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1. Quadro di riferimento, obiettivi e linee di indirizzo 

1.1 Quadro normativo di riferimento e linee di indirizzo comunitarie, nazionali e regionali in campo 

energetico e climatico 

Nel presente paragrafo sarà analizzato il quadro normativo di riferimento a livello comunitario, nazionale e 
regionale in materia di energia e clima. Oggetto di analisi saranno i principali provvedimenti legislativi che si sono 
succeduti negli ultimi anni e che hanno riguardato tali materie. Nello specifico saranno analizzate tutte le norme 
che potrebbero rilevare ai fini della redazione del Piano energetico. Nel presente paragrafo verranno poi analizzate 
le linee di indirizzo comunitarie, nazionali e regionali in campo energetico e climatico. Si cercherà di mettere in luce 
gli obiettivi che le istituzioni europee e nazionali perseguono in campo energetico e climatico (in risposta alle 
principali criticità che sono emerse in tali campi) e le eventuali misure già individuate come funzionali al 
raggiungimento degli stessi. 

/,/,/, Jŝ_pricolo /72 bcj Rp_rr_rm qsj Dslxgml_kclrm bcjjŝSlgmlc Cspmnc_ 

Per quanto riguarda il quadro normativo di riferimento, a livello comunitario, nazionale e regionale in 
materia di energia e clima, è da rilevare, innanzitutto, jŝ_pr, /72 bcj RDSC, introdotto dal Trattato di Lisbona, che ha 
dmplgrm sl_ ş`_qc egspgbga_Š qncagdga_ c _srmlmk_ ncp jŝ_xgmlc bcjjŝSlgmlc cspmnc_ lcj a_knm clcpecrgam,  

Tale norma sancisce dei limiti aljŝ_xgmlc bcjjŝSlgmlc lcjj_ pc_jgxx_xgmlc bcejg m`gcrrgtg bg nmjgrga_ clcpecrga_, 
Jc kgqspc bcjjc gqrgrsxgmlg bcjjŝSC* gld_rrg* _g qclqg bcj n_p, 0* ¨non incidono sul diritto di uno Stato membro di 

determinare le condizioni di utilizzo delle sue fonti energetiche, la scelta tra varie fonti energetiche e la struttura 

generale del suo approvvigionamento energetico». Queste indicazioni sembrerebbero segnare la linea di confine tra 
le competenze UE e le competenze nazionali. La norma sembra contenere una riserva di competenza a favore degli 
Stati membri molto netta che dovrà confrontarsi con il diritto energetico finora realizzato che influisce spesso e di 
fatto, sulla composizione del mix energetico degli Stati stessi (basti pensare alla seconda direttiva sulle rinnovabili, 
2009/28/CE, che pone un calendario ben preciso in ordine alla percentuale di energie rinnovabili che dovrà essere 
presente nel mix clcpecrgam l_xgml_jc', Lcj kgqsp_pc jŝ_kngcxx_ bg oscqr_ şpgqcpt_Š bg amkncrclxc cqajsqive degli 
Stati membri si dovrà lcacqq_pg_kclrc rclcpc amlrm bg os_lrm bgqnmqrm b_jjŝ_pr, /70 RDSC* gj os_jc amlqclrc _jjc 
istituzioni UE di prendere misure che incidono sulla scelte energetiche di uno Stato membro o sul suo 
_nnpmttgegml_kclrm &g,c, jŝ_bmxgmlc bg misure aventi una sensibile incidenza sulla scelta di uno Stato membro tra 

bgtcpqc dmlrg clcpecrgafc c qsjj_ qrpsrrsp_ eclcp_jc bcjjŚ_nnpmttgegml_kclrm clcpecrgam bcj kcbcqgkm). Ciò implica che 
sarebbe possibile per le istituzioni UE, in sede di esercizio delle competenze ambientali, toccare quelle zone di 
amkncrclx_ cqajsqgt_ afc jŝ_pr, /72 pgqcpt_ _ejg Qr_rg lcj qcrrmpc bcjjŝclcpeg_ mttcpm *j_ scelta del proprio mix 
energetico e la struttura generale del npmnpgm _nnpmttgegml_kclrm, Jŝ_pr, /72 condiziona il perseguimento degli 
obiettivi di politica energetica _jjŚcqgeclx_ bg npcqcpt_pc c kgejgmp_pc jŚ_k`gclrc. Il TFUE subordina la politica 
energetica a quella ambientale.  

1.1.2 La Strategia europea 20 20 20 e il Libro verde sul nuovo quadro al 2030 per le politiche 

bcjjŝSlgone in materia di cambiamenti climatici ed energia 

La Strategia 20-20-20 f_ qr_`gjgrm ncp jŝSlgmlc cspmnc_ rpc _k`gxgmqg m`gcrrgtg b_ p_eegslecpc clrpm gj 0.0.8 

Ť riduzione dei gas a effetto serra del 20% (o del 30% in caso di accordo internazionale); 
Ť riduzione dei consumi energetici del 20% aumentando l'efficienza energetica; 
Ť raggiungimento del 20% del fabbisogno energetico europeo con le energie rinnovabili. 

Dopo questa dichiarazione di intenti, nel dicembre del 2008 è stato approvato il Pacchetto Clima-Energia, 
che istituisce, attraverso sei nuovi strumenti legislativi europei, i metodi per tradurre in pratica gli obiettivi al 2020: 

1. Direttiva Fonti Energetiche Rinnovabili (Direttiva 2009/28/EC); 

2. Direttiva Emission Trading (Direttiva 2009/29/EC); 

3. Direttiva sulla qualità dei carburanti (Direttiva 2009/30/EC); 

4. Direttiva Carbon Capture and Storage - CCS (Direttiva 2009/31/EC); 
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5. Decisione Effort Sharing (Decisione 2009/406/EC); 

6. Regolamento CO2 Auto (Regolamento 2009/443/EC). 

Il 27 marzo 2013 la Commissione europea ha adottato il Libro verde sul nuovo quadro al 2030 per le 

nmjgrgafc bcjjřSlgmlc gl k_rcpg_ bg a_k`g_kclrg ajgk_rgag c clcpeg_, che si pone in continuità con le politiche e 
gli obiettivi fissati con orizzonte al 2020. In considerazione dei cambiamenti che, successivamente alla definizione 
del quadro normativo con orizzonte al 2020, si sono registrati sia in ambito economico e sia nei mercati energetici, 
come pure nel campo della ricerca e della tecnologia applicata alla produzione di energia, le Istituzioni comunitarie 
hanno deciso di avviare una riflessione sugli obiettivi che si intendono perseguire a livello europeo entro il 2030. Il 
Libro verde, costituisce il primo passo verso la definizione di un nuovo accordo sulle future politiche energetiche e 
ajgk_rgafc bcjjŝSlgmlc cspmnc_, Ã qr_rm meecrrm bg sl_ amlqsjr_xgmlc ns``jga_ afc qg ã amlajsq_ gj 0 jsejgm 0./1 c 
afc qg npcdgeect_ jm qamnm bg _aosgqgpc b_ejg Qr_rg kck`pg* b_jjc gqrgrsxgmlg c b_g nmpr_rmpg bŝglrcpcqqc* jc jmpm 
posizioni su una serie di questioni chiave nella definizione del nuovo quadro al 2030.  

Tenuto conto degli esiti della consultazione, il 22 gennaio 2014 la Commissione ha pubblicato la 
Comunicazione quadro per le politiche energia e clima 2030 (COM (2014) 15 final. Sul quadro 2030 per le politiche 
bcjjŝclcpeg_ c bcj ajgk_ qg ã cqnpcqqm _lafc gj Amlqgejgm cspmncm* b_ sjrgkm lcjj_ qcbsr_ bcj 01-24 ottobre 2014, 
approvando i nuovi obiettivi Clima Energia al 2030 che sono: 

Ť riduzione del 40% delle emissioni di gas a effetto serra, con obiettivi vincolanti per gli Stati membri 
per i settori non-ETS; 

Ť raggiungimento del 27% di energie rinnovabili sui consumi finali di energia, vincolante a livello 
europeo, ma senza target vincolanti a livello di Stati membri; 

Ť raggiungimento del
suo innalzamento al 30%. 

Lcj 0./3 q_pÛ _ttg_rm gj ncpampqm ncp jŝ_bmxgmlc bcejg qrpskclrg jcegqj_rgtg cspmncg lcacqq_pg _ p_eegslecpc ejg 
m`gcrrgtg, Jŝ_aampbm npctcbc ncp cqqg nuove forme di governance, che consentano una maggiore sinergia tra le 
misure e una maggiore armonizzazione tra gli Stati membri.  

1.1.3. Il Terzo n_aafcrrm bg kgqspc ncp gj kcpa_rm glrcplm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c bcj e_q c gj 

recepimento delle relative dgpcrrgtc lcjjŝmpbgl_kclrm gr_jg_lm 

Il Terzo n_aafcrrm bg kgqspc ncp gj kcpa_rm glrcplm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c bcj e_q è stato approvato il 
13 luglio 2009 e è entrato in vigore il 3 settembre dello stesso anno. 

Il pacchetto si compone di due Direttive e di tre Regolamenti: 

Ť Direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme 
amkslg ncp gj kcpa_rm glrcplm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c afc _`pme_ j_ Bgpcrrgt_ 0..1-32-AC9 

Ť Direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme 
comuni per il mercato interno del gas naturale e che abroga la Direttiva 2003/55/CE; 

Ť Regolamento (CE) 713/09 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, che istituisce 
slŝ?eclxg_ ncp j_ ammncp_xgmlc dp_ g pcemj_rmpg l_xgml_jg bcjjŝclcpeg_9 

Ť Regolamento (CE) 714/09 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle 
condizioni di accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di energia elettrica e che abroga il 
Regolamento (CE) 1228/03; 

Ť Regolamento (CE) 715/09 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle 
condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas naturale e che abroga il Regolamento (CE) 
1775/05. 

Ť I principali contenuti del Terzo pacchetto energia riguardano in sintesi:  
Ť jŝgqrgrsxgmlc bcjjŝ?eclxg_ cspmnc_ ncp j_ ammncp_xgmlc bcg pcemj_rmpg bcjjŝclcpeg_ &?eclaw dmp rfc 

Cooperation of Energy Regulators Ś ?ACP', Jŝ?eclxg_ ã qr_r_ gqrgrsgr_ aml jŝm`gcrrgtm npgk_pgm bg 
amjk_pc gj şe_n bg pcemj_xgmlcŠ afc qsqqgqrc _ jgtcjjm rp_lqdpmlr_jgcpm ovvero la persistente e 
disomogenea applicazione delle norme comunitarie da parte degli Stati membri. Lŝ?eclxg_ amlrpmjj_ 
jŝcqcasxgmlc bcg amkngrg b_ n_prc bcjjc PCEQR &Pcrg Cspmncc bcg Ecqrmpg bcg Qgqrcmi di Trasmissione) 
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e ã amkncrclrc _ dmplgpc sl n_pcpc qsj npmecrrm bcacll_jc bg qtgjsnnm bcjjc pcrg, Jŝ?ACP n_prcagn_ 
allo sviluppo dei codici di rete e ha gj amkngrm bg kmlgrmp_pc jŝ_rrs_xgmlc bg r_jg ambgag c bcg ng_lg di 
qtgjsnnm bcjj_ pcrc, Jŝ?ACP decide sulle questioni di regolamentazione delle infrastrutture 
transfrontaliere e sulle condizioni di accesso alle stesse e di sicurezza operativa delle medesime, 
nonché sulle procedure e i tempi di assegnazione delle capacità e sulla ripartizione delle entrate 
derivanti dalla congestione; 

Ť jŝgqrgrsxgmlc bcjjc Pcrg cspmncc bg ecqrmpg bcg qgqrckg bg rp_qkgqqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c bcj e_q 
naturale (REGST - Rete Europea dei Gestori dei Sistemi di Trasmissione o anche European 
Networks of Transmission System Operators Ś ENTSO). Ai sensi dei Regolamenti 714/09 e 715/09, 
g ecqrmpg bcg qgqrckg bg rp_qkgqqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c bcj e_q l_rsp_jc glqr_sp_lm sl_ 
ammncp_xgmlc lcjjŝ_k`grm* pgqncrrgt_kclrc* bcjj_ PCEQR &Pcrc Cspmnc_ bcg Ecqrmpg bcg Qgqrckg bg 
Tp_qkgqqgmlc' bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c bcjj_ PCEQR bcj e_q c ns``jga_lm melg bsc _llg sl ng_lm bg 
investimenti sulla base del quale si possono prendere decisioni in materia di investimenti. Le REGST 
hanno il compito di adottare strumenti comuni di gestione delle reti, un piano di sviluppo decennale 
delle stesse, raccomandazioni relative al coordinamento della cooperazione tecnica tra operatori 
bcg qgqrckg bg rp_qkgqqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_-rp_qnmprm bcj e_q l_rsp_jc bcjj_ AmkslgrÛ, un 
programma annuale di lavoro, una relazione annuale, prospettive annuali per il periodo estivo e 
invernale qsjjŝ_bces_rcxx_ bcjjc a_n_agrÛ bg npmbsxgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_-bg 
approvvigionamento del gas. Fra i compiti primari delle REGST è la definizione sia dei Codici di rete 
per ambiti definiti e sia di un piano decennale europeo degli investimenti, che deve essere 
approvato dalla Commissione europea qs n_pcpc tglamj_lrc bcjjŝ?ACP9 

Ť il rafforzamento delle tutele per i consumatori; 
Ť il rafforzamento del regime di separazione per i gestori dei sistemi di trasmissione verticalmente 

integrati; 
Ť gj p_ddmpx_kclrm bcjjŝglbgnclbclx_* bcjjc amkncrclxc c bcg noteri dei regolatori nazionali. 

Alle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE è stata data attuazione con il D.lgs. 1 giugno 2011 n. 93, 
approvato dal Consiglio dei Ministri in attuazione della delega contenuta nella legge comunitaria 2009, 
perseguendo gli obiettivi indicati nella delega stessa, tra cui quelli di aumentare la sicurezza degli 
approvvigionamenti, la qualità del servizio, la amlamppclx_ lcg kcpa_rg glrcplg bcjjŝcjcrrpgagrÛ c bcj e_q c jŝcddgagclx_ 
dei relativi sistemi infrastrutturali, di _qqgasp_pc slŝcddga_ac qcn_p_xgmlc rp_ gknpcqc bcj e_q afc qmlm npmnpgcr_pgc c 
che gestiscono reti di trasporto e imprese che utilizzano le pcrg bg rp_qnmprm kcbcqgkc ncp jŝgknmpr_xgmlc c j_ 
vendita di gas (il cosiddetto unbundling ovvero spacchettamento), di e_p_lrgpc jŝ_bces_rcxx_ bcj qgqrck_ cjcrrpgam 
e di tutelare maggiormente i consumatori, gl n_prgamj_pc g ajgclrg ştsjlcp_`gjgŠ &come da amkkg 1 c 2 bcjjŝ_pr, /5* J, 2 
giugno 2010, n. 96). 

Tra le novità di rilievo introdotte dal D.lgs. 93/2011 si segnalano le disposizioni riguardanti: la definizione di 
una politica energetica nazionale, lo spacchettamento* jŝ_aacqqm _jjm qrmaa_eegm bg kmbslazione del gas e gli 
obblighi di stoccaggio strategico, gli obblighi servizio pubblico e la tutela dei consumatori e i compiti e poteri 
bcjjŝ?srmpgrÛ,  

Rilevano le disposizioni riguardanti la definizione di una politica energetica nazionale per le quali il D.lgs. 
71-0.// npctcbc slŝ_rrgtgrÛ bŝglbgpgxxm c lmpk_rgt_ b_ n_prc bcj Kglgqrcpm bcjjm qtgjsnnm camlmkgam* _j dglc bg 
garantire la sicurezza degli approvvigionamenti. A tale scopo, il D.lgs. stabilisce (art. 1, comma 2) che il Ministero, 
previa consultazione delle Regioni e delle parti interessate, elabori degli scenari decennali di sviluppo dei mercati 
elettrico e del gas naturale, articolati, ove possibile, per Regione, che dovranno essere aggiornati con cadenza 
biennale e dovranno comprendere le previsioni sull'andamento della domanda, suddivisa nei vari settori, e le 
necessità di potenziamento delle infrastrutture di produzione, importazione, trasporto, nonché, per il gas naturale, 
lo stoccaggio, eventualmente individuando gli opportuni interventi al fine di sviluppare la concorrenza e di 
migliorare la sicurezza del sistema del gas naturale.  

Jŝ_prgamjm 1 bcj B,jeq, 71-0.// prevede, attraverso un DPCM, emanato su proposta del dal Ministero per lo 
Sviluppo Economico (MISE)* bŝglrcq_ aml j_ Amldcpclx_ slificata, sulla base dei succitati scenari decennali e in 
coerenza con il Piano d'Azione Nazionale adottato in attuazione della direttiva 2009/28/CE e con il Piano d'Azione 
per l'efficienza energetica adottato in attuazione della direttiva 2006/32/CE, che siano individuate, con riferimento 
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a grandi aree territoriali e a un adeguato periodo temporale, le necessità minime di realizzazione o di ampliamento 
di impianti di produzione di energia elettrica, di rigassificazione di gas naturale liquefatto, di stoccaggio in 
sotterraneo di gas naturale e di stoccaggio di prodotti petroliferi e le relative infrastrutture di trasmissione e di 
trasporto di energia, anche di interconnessione con l'estero, tenendo conto della loro effettiva realizzabilità nei 
tempi previsti. 

Tale DPCM dovrà essere aggiornato con cadenza almeno biennale, in funzione delle esigenze di 
conseguimento degli obiettivi di politica energetica nazionale, tenendo conto della effettiva evoluzione della 
domanda di energia, dell'integrazione del sistema energetico italiano nel mercato interno dell'energia e 
dell'effettivo grado di avanzamento della realizzazione delle infrastrutture individuate. Le amministrazioni 
interessate a qualunque titolo nelle procedure autorizzative delle infrastrutture individuate devono attribuire a 
esse priorità e urgenza negli adempimenti e nelle valutazioni di propria competenza. Nel caso di mancato rispetto, 
da parte delle amministrazioni regionali competenti, dei termini per l'espressione dei pareri o per l'emanazione 
degli atti di propria competenza, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, assegna alla regione interessata un congruo termine per provvedere, che non può essere, comunque, 
inferiore a due mesi. Decorso inutilmente tale termine il Consiglio dei Ministri, sentita la regione interessata, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, nomina un apposito commissario, che provvede all'espressione 
dei pareri ovvero all'adozione degli atti. Gli impianti e infrastrutture individuati nel DPCM sono dichiarati di 
pubblica utilità, indifferibili ed urgenti. Le amministrazioni competenti ovvero quelle chiamate ad esercitare le 
relative funzioni autorizzatorie hanno, comunque, la possibilità di effettuare tale dichiarazione anche per altri 
impianti e infrastrutture della stessa tipologia, ove comunque corrispondenti agli obiettivi di politica energetica. La 
amppgqnmlbclx_ bg slŝgldp_qrpsrrsp_ _ r_jg m`gcrrgtg ã glajsq_ rp_ g apgrcpg bg t_jsr_xgmlc _g dglg bcj pgamlmqagkclrm* per 
j_ qrcqq_* bcjj%cqclxgmlc b_jj%_aacqqm bcg rcpxg c nsí amknmpr_pc jŝ_nnjga_xgmlc bg sl_ pceolazione tariffaria di 
favore. 

Per gli impianti individuati nel DPCM sono previste alcune misure asimmetriche (art. 3) come la priorità alla 
realizzazione e al potenziamento degli impianti coerenti con la strategia energetica nazionale, la dichiarazione di 
pubblica utilità, urgenza e indifferibilità e la possibilità di beneficiare di misure di agevolazione esistenti per un 
periodo di tempo prolungato. All'eventuale inerzia delle amministrazioni regionali in tema di autorizzazioni si 
sopperisce con l'assegnazione di un termine da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, decorso inutilmente 
il quale è nominato un Commissario dotato del potere di emanare gli atti in luogo delle amministrazioni 
inadempienti. Le infrastrutture coerenti con la strategia energetica nazionale possono essere esentate dal regime 
di accesso dei terzi e di beneficiare di una regolazione tariffaria di favore. 

Il D.lgs. 93/2011 prevede anche un coinvolgimento delle Regioni nelle procedure di approvazione dei Piani 
bcacll_jg bg qtgjsnnm bcjj_ pcrc bg rp_qkgqqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c bcjj_ pcrc ncp gj rp_qnmprm bcj e_q l_rsp_jc 
(cfr. gli artt. 16 e 36). Per quanto riguarda la valutazione e il monitoraggio del Piano di sviluppo delle reti di 
trasporto gas, il relativo meccanismo è stato definito con il Decreto del Ministero dello sviluppo economico 27 
febbraio 2013, n. 65, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 134 del 10 giugno 2013. 

1.1.4, J_ Bgpcrrgt_ 0..7-06-AC bcj 01 _npgjc 0..7 c gj qsm pcacngkclrm lcjjŝmpbgl_kclrm gr_jg_lm 

È una Direttiva fondamentale in materia di energia e clima e riguarda la promozione dell'uso dell'energia da 
fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle Direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. Tale 
Direttiva fa parte del cosiddetto şPacchetto 20-20-0.Š, misure di politica energetica e ambientale finalizzate a 
raggiungere simultaneamente lcj 0.0.* jŝm`gcrrgtm bg qtgjsnnm bcjjc dmlrg pgllmt_`gjg ovvero la riduzione almeno del 
0.# bcjjc ckgqqgmlg bg e_q qcpp_ bcpgt_lrg b_j amlqskm bg clcpeg_ lcjjŝSC pgqncrrm _g jgtcjjg bcj /77.* jŝ_skclrm _j 
20% della percentuale di energia prodotta da fonti rinnovabili clcpeg_ c gj kgejgmp_kclrm bcj 0.# bcjjŝcddgagcnza 
energetica.  

I tratti salienti della Direttiva sono: 

1. Definizione di obiettivi vincolanti. Il primo obiettivo è il 20% di fonti rinnovabili sui consumi energetici 
entro il 2020, ripartendo tale mlcpc dp_ ejg Qr_rg kck`pg, Ncp os_lrm pges_pb_ jŝGr_jg_* gl nostro Paese dovrà 
aumentare la produzione di energia da fonti rinnovabili fino al 17%. Il secondo obiettivo, da applicarsi su 
qa_j_ l_xgml_jc c lml bcjjŝSlgmlc* _rrgclc _j qcrrmpc bcg rp_qnmprg c qg qmqr_lxg_ lcjjŝm``jgem* ncp ag_qaslm 
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Stato, di far sì che la propria quota di energia da fonti rinnovabili in tutte le forme di trasporto nel 2020 sia 
almeno del 10% del consumo finale settoriale.  

2. Jŝcddcrrgtm amlqcesgkclrm bcejg m`gcrrgtg ã qmqr_lxg_jkclrc pgkesso agli Stati membri, i quali possono 
adottare le misure che ritengono opportune per assicurare che la propria quota di energia da fonti 
pgllmt_`gjg qg_ ses_jc m qsncpgmpc _jj_ rp_gcrrmpg_ glbga_rgt_ dgqq_r_ b_j jcegqj_rmpc amkslgr_pgm &adp, jŝ_jjegato 
G* n_prc @', Oscqrŝsjrgkm per assicurare che gli obiettivi nazionali obbligatori generali vengano raggiunti ha 
ritenuto che gli Stati membri debbano cercare di seguire una traiettoria indicativa che permetta loro di 

avanzare verso il conseguimento dei loro obiettivi obbligatori finali. A essi è stato imposto di presentare un 
Piano bŝAzione Nazionale per le energie rinnovabili nel caso in cui la quota di energia da fonti rinnovabili 
sia scesa al di sotto della traiettoria, prevedendo misure adeguate e proporzionate per rientrare, entro un 
periodo di tempo ragionevole, nella traiettoria indicativa stessa. 

3. La Direttiva indica che per il conseguimento dei propri obiettivi gli Stati membri possono applicare regimi 
di sostegno e misure di cooperazione con altri Stati membri Prevede che gli Stati membri possano porre in 
essere il cosiddetto trasferimento statistico ovvero concludere accordi per il trasferimento da uno Stato 
membro a un altro di una determinata quantità di energia da fonti rinnovabili. La Direttiva permette una 
condivisione di iniziative ed oneri (progetti e regimi di sostegno comuni) con il fine evidente di ottimizzare 
jŝ_jjma_xgmlc bcjjc pgqmpqc* ctgr_lbm bgqcamlmkgafc bsnjga_xgmlg c pgbsppc g amqrg ncp gj amlqcesgkcnto degli 
obiettivi prefissati. 

4. La Direttiva, oltre a misure che intervengono sul l_rm bcjjŝmddcpr_* npctcbc _lafc misure di politica 
energetica focalizzate sul lato della domanda. Gli Stati membri devono modificare le proprie 
pcemj_kclr_xgmlg c g npmnpg ambgag gl k_rcpg_ cbgjgxg_ gknmlclbm jŝsqm bg jgtcjjg kglgkg bg clcpeg_ b_ dmlrg 
rinnovabili in tutti gli edifici nuovi e negli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, per 
raggiungere, come fine ultimo, la cosiddetta autosufficienza energetica e introdurre misure appropriate al 
fine di aumentare la quota di qualsiasi tipo di energia da fonti rinnovabili nel settore edilizio. Gli Stati 
membri devono provvedere affinché i nuovi edifici pubblici e gli edifici pubblici esistenti sottoposti a 
ristrutturazioni rilevanti, a livello nazionale, regionale e locale, svolgano un ruolo di esempio. Tale obbligo 
può essere soddisfatto rispettando le norme in materia di edifici a consumo di energia zero o prevedendo 
che i tetti degli edifici pubblici o misti (pubblico-privati) siano utilizzati da terzi per impianti che producono 
energia da fonti rinnovabili. Devono npmksmtcpc jŝsqm bg qgqrckg c bg _nn_pcaafg_rspc ncp gj pgqa_jb_kclrm 
e il raffreddamento da energie rinnovabili che consentano una riduzione significativa del consumo di 
energia. Sono previsioni che coniugano obiettivi di effiagclx_ clcpecrga_ c bg npmkmxgmlc bcjjŝsrgjgxxm bg 
energie rinnovabili (mediante la previsione di quote minime). La Direttiva sottolinea la stretta connessione 
tra lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili e la disciplina dell'efficienza energetica, in funzione sia di 
una riduzione dell'emissione di gas serra e sia di una diminuzione della dipendenza europea dalle 
importazioni di petrolio e di energia, per accrescere la sicurezza degli approvvigionamenti. Aml jŝ_skclrm 
dei livelli di efficienza energetica si riducono i volumi di consumo, influendo sul denominatore della 
dp_xgmlc afc cqnpgkc jŝm`gcrrgtm ncpaclrs_jc bcjjc clcpegc pgllmt_`gjg* d_tmpclbmlc gj amlqcesgkclrm. 

5. La Direttiva contiene delle disposizioni sulla semplificazione delle procedure autorizzatorie. Prescrive 
chiarezza in ordine alle competenze e alle tempistiche di tali procedure, una ulteriore semplificazione delle 
stesse nel caso di progetti di piccole dimensioni (cfr. il considerando 43 il quale prevede che per stimolare il 

contributo dei singoli cittadini agli obiettivi previsti dalla presente direttiva, le autorità competenti dovrebbero 

t_jsr_pc j_ nmqqg`gjgrÛ bg qmqrgrsgpc jc _srmpgxx_xgmlg aml sl_ qcknjgac lmrgdga_ _jjŚmpe_lgqkm amkncrclrc gl 

a_qm bŚglqr_jj_xgmlc bg ngaamjg bgqnmqgrivi decentrati per produrre energia da fonti rinnovabili), completezza e 
trasparenza informativa e proporzionalità degli oneri rispetto ai costi sottostanti. 

6. La Direttiva tratta di disposizioni in materia di accesso e funzionamento delle reti elettriche. Gli Stati 
kck`pg bc``mlm npmttcbcpc _ddglafä jŝcjcrrpgagrÛ npmbmrr_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg `clcdgag abbia accesso 
prioritario o una garanzia di accesso al sistema elettrico. Devono provvedere affinché, nel dispacciamento 
(e cioè nella chiamata in esercizio) dcejg gkng_lrg bg npmbsxgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_* g ecqrmpg bcj qgqrck_ 
di trasmissione diano priorità agli impianti che utilizzano le fonti rinnovabili. Entrambi gli obblighi trovano 
un limite nella sicurezza del sistema. Gli Stati membri devono adottare misure appropriate per sviluppare 
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jŝgldp_qrpsrrsp_ bg pcrc c _lafc j_ qs_ a_n_agrÛ bg glrcpamllcqqgmlc aml oscjjc bcejg _jrpi Stati membri o di 
Paesi terzi, in modo da consentire il funzionamento sicuro del sistema elettrico e garantire agli impianti di 
produzione di energia elettrica che utilizzano fonti rinnovabili un accesso alla rete e la chiamata in 
esercizio prima di quelli che utilizzano fonti tradizionali. Correlato a tale obbligo aŝè quello di adottare 
misure adeguate per accelerare le procedure bg _srmpgxx_xgmlc bcjjŝgldp_qrpsrrspc bg pcrc, Gj jcegqj_rmpc 
comunitario si è reso conto che la progettata espansione di energia da fonti rinnovabili comporta la 
necessità di accelerare la modernizzazione della rete elettrica. La rete deve essere preparata a accogliere 
un volume significativo di elettricità prodotto da fonti rinnovabili che non sono programmabili. I sistemi 
elettrici, anche per agevolare le forme di cooperazione, devono diventare maggiormente intercomunicabili. 
Devono essere rimossi tutti gli ostacoli al miglioramento delle infrastrutture lineari energetiche europee, 
rp_ asg oscjjg `spmap_rgag, ? r_j dglc j_ Bgpcrrgt_ npctcbc jŝ_bmxgmlc bg kgqspc _bces_rc ncp _aacjcp_pc jc 
relative procedure di autorizzazione. Nei rispettivi Ng_lg bŝ?zione Nazionali per le energie rinnovabili gli 
Stati membri devono valutare la necessità di costruire una nuova infrastruttura per il teleriscaldamento e 
il teleraffrescamento prodotti da fonti rinnovabili al fine di raggiungere gli obiettivi nazionali. In base a tale 
t_jsr_xgmlc ejg Qr_rg kck`pg _bmrr_lm* qc lcacqq_pgm* kgqspc glrcqc _ qtgjsnn_pc jŝgldp_qrpsrrsp_ ncp gj 
teleriscaldamento in modo da far fronte allo sviluppo della produzione di riscaldamento e di 
raffreddamento in grandi impianti a biomassa, solari e geotermici. 

7. La Direttiva conclude con alcune disposizioni riguardanti i biocarburanti e i bioliquidi. Introduce un sistema 
di garanzia della sostenibilità ambientale dei biocombustibili, tale da assicurare che i combustibili 
considerati al fine del conseguimento degli obiettivi nazionali risultino strumentali al raggiungimento di un 
jgtcjjm kglgkm bg pgbsxgmlc bcjjc ckgqqgmlg lmagtc, ?jjm qamnm bg pc_jgxx_pc slŝ_pkmlgxx_xgmlc amknjcr_ bi 
tali criteri di sostenibilità la Direttiva vieta agli Stati membri jŝ_bmxgmlc bg kgqspc afc nmqq_lm amqrgrsgpc sl 
ostacolo agli scambi di carburanti tra gli Stati stessi.1  

Alla direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione 
bcjjŝsqm bcjjŝclcpeg_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg ã qr_ta data attuazione con il D.lgs. del 3 marzo 2011 n. 28. Con tale 
provvedimento il legislatore nazionale ha tradotto in misure concrete le strategie delineate nel Piano di azione 
nazionale (adottato il 30 giugno 2010), per il conseguimento entro il 2020 della quota del 17% di produzione di 
energia elettrica da fonti rinnovabili, rispetto ai consumi energetici nazionali. Per il raggiungimento di tale obiettivo 
il D.lgs. 28/2011 provvede: 

Ť alla necessaria semplificazione delle procedure autorizzative e allo sviluppo delle reti elettriche 
indispensabili per il pieno sfruttamento delle fonti rinnovabili. La amqrpsxgmlc c jŝcqcpagxgm bg gkng_lrg 
di produzione di energia alimentati a FER siano disciplinati secondo speciali procedure 
amministrative semplificate, accelerate nonché proporzionate e adeguate alle specifiche 
caratteristiche di ogni singola applicazione. Gli impianti di produzione di energia elettrica alimentati 

                                                                    

 

1 Lcjjŝmrrm`pc 0./0 j_ Amkkgqqgmlc cspmnc_ f_ npmnmqrm sl_ pctgqgmlc bcjj_ Bgpcrrgt_ 0..7-06-AC tmjr_ _ pgtcbcpc j%gkn_rrm bcjjŝsqm bcg `iocarburanti sul 
cambiamento indiretto della destinazione dei terreni che la produzione di alcune tipologie di biomassa e in particolare i biocarburanti hanno comportato, 
proponendo metodi intesi a ridurre al minimo tale impatto. 

Gli elementi essenziali di tale proposta sono: 

1) Limitare il contributo apportato dai biocarburanti convenzionali (con il rischio di emissioni ILUC Ś Indirect Land Use Change) al raggiungimento degli 
obiettivi fissati dalla direttiva sulle energie rinnovabili. Il contributo dei biocarburanti da colture alimentari (cereali, zuccheri e oli vegetali) dovrà essere limitato 
_j 3# gl rcpkglg bg amlrclsrm clcpecrgam qsj rmr_jc bcjjŝm`gcrrgtm bcj /.# bg clcpeg_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg ncp gj qcrrmpc bcg trasporti per il 2020 

2) Migliorare le prestazioni in termini di riduzione dei gas a effetto serra dei processi di produzione di biocarburante, tutelando gli impianti già operativi alla 
data del 1 luglio 2014. I nuovi impianti che producono biocarburanti, dopo quella data, devono garantire una riduzione di gas serra pari al 60% rispetto alle 
emissioni prodotte da impianti che funzionano con combustibili fossili. 

3) Incoraggiare una maggiore penetrazione nel mercato dei biocarburanti avanzati a ILUC ridotte, consentendo loro di contribuire maggiormente agli obiettivi  
stabiliti dalla direttiva sulle energie rinnovabili rispetto ai biocarburanti convenzionali. I biocarburanti di seconda generazione che derivano da prodotti non 
alimentari come i rifiuti, colture non alimentari, residui agricoli e paglie devono avere un peso maggiore nel raggiungere gli obiettivi del 10% di energia 
rinnovabile nei trasporti. 

4) Migliorare la comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra obbligando gli Stati membri e i fornitori di carburante a comunicare le emissioni stimate 
associate al cambiamento indiretto della destinazione dei terreni (ILUC) dei biocarburanti. In dettaglio si propone che le emissioni indirette di gas serra 
associate con il cambiamento indiretto della destinazione dei terreni siano comunicati utilizzando dei fattori di emissione standard. 
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a FER sono assoggettati a tre diversi modelli procedimentali a seconda della taglia bcjjŝgkng_lto: 
Autorizzazione Unica (AU) per gli impianti sopra 1MW; Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) per 
gli impianti fino ad 1 MW; comunicazione relativa a attività in edilizia libera per gli impianti più 
piccoli (fino a 50 kW). Gli impianti per la produzione di energia termica da FER sono assoggettati, a 
seconda dei casi, a PAS o a semplice comunicazione, diversamente dagli impianti di distribuzione di 
metano i quali necessitano ancora di AU. Il D.lgs. 28/2011 impone alle Regioni di prevedere 
specifiche semplificazioni per i relativi procedimenti. È prevista la AU per j_ amqrpsxgmlc c jŝcqcpagxgm 
delle opere di sviluppo delle reti elettriche indispensabili al pieno sfruttamento delle FER ovvero 
mncpc bg qtgjsnnm dslxgml_jg _jjŝgkkgqqgmlc in pcrc bcjjŝclcpeg_ prodotta da una pluralità di impianti 
afc lml qmlm qr_rc t_jsr_rc c _srmpgxx_rc _jjŝglrcplm bcg pcj_rgtg npmacbgkclrg, Qc qg rp_rr_ bg mncpc 
afc glrcpcqq_lm j_ Pcrc bg Rp_qkgqqgmlc L_xgml_jc &PRL'* Rcpl_ ã m``jge_r_ _ glqcpgpjc gl slŝ_nnmqgr_ 
sezione del Ng_lm bg qtgjsnnm bcjjŝgldp_qrpsrrsp_ &lcjj_ os_jc nmqqmlm cqqcpc glajsqg _lafc qgqrckg bg 
_aasksjm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ dgl_jgxx_rg _ d_agjgr_pc gj bgqn_aag_kclrm bcejg gkng_lrg lml 
programmabili). È previsto che ai distributori di energia elettrica che effettuano interventi di 
ammodernamento secondo i concetti di smart grid2 spetti una maggiorazione della remunerazione 
del capitale investito per il servizio di distribuzione; si tratta di interventi le cui caratteristiche 
tcpp_llm bcdglgrc b_jjŝ?CCEQG che lcjjŝ_aampb_pc j_ k_eegmp_xgmlc bcjj_ pckslcp_xgmlc bcj a_ngr_jc 
investito, deve tener conto anche delle indicazioni delle Regioni territorialmente interessate agli 
interventi. 

Ť _jj_ npctgqgmlc bcjjŝm``jgem bg glrcep_xgmlc bg gkng_lrg _ FER (funzionali alla produzione di calore o 
elettricità o al raffrescamento) negli edifici di nuova costruzione e negli edifici sottoposti a 
ristrutturazioni rilevanti. 

Ť alla previsione di modalità adeguate per la diffusione di informazioni relative alle FER e allŝcddgagclx_ 
energetica. 

Ť _jjŝglrpmbsxgmlc bg misure per lo sviluppo delle reti di teleriscaldamento e teleraffrescamento. È 
previsto jŝm``jgem ncp g Amkslg aml nmnmj_xgone superiore a 50.000 abitanti o la facoltà per i Comuni 
con popolazione inferiore, di definire in coordinamento con le Province e in coerenza con i Piani 
energetici regionali, specifici Piani di sviluppo del teleriscaldamento e del teleraffrescamento volti a 
incrementare l'utilizzo dell'energia prodotta anche da fonti rinnovabili.  

Ť alla razionalizzaziolc c _jjŝ_bces_kclrm bcg qgqrckg qg_ bg glaclrgt_xgmlc bcjj_ npmbsxgmlc bg clcpeg_ 
da FER &clcpeg_ cjcrrpga_* clcpeg_ rcpkga_* `gma_p`sp_lrg'* qg_ bg glapckclrm bcjjŝcddgagclx_ 
energetica, così da ridurre i relativi oneri in bolletta a carico dei consumatori. 

Ť a dare attuazione a quanto previsto dalla direttiva 2009/28/CE in materia di misure di 
cooperazione con altri Stati membri e con Paesi terzi. Il D.lgs. 28/2011 consente alle regioni e alla 
province autonome, ai fini del raggiungimento dei rispettivi obiettivi in materia di fonti rinnovabili, 
definiti dal Decreto Ministeriale 15 marzo 2012 (cosiddetto Burden sharing), di concludere accordi 
per il trasferimento statistico di determinate quantità di energia rinnovabile. Ai fini del 
raggiungimento dei propri obiettivi le Regioni possono concludere intese con enti territoriali interni 
a altro Stato membro e accordi con altri Stati membri per trasferimenti statistici, possono 
promuovere l'efficienza energetica in coerenza con le norme nazionali, possono emanare indirizzi 
agli enti locali, in particolare per il contenimento dei consumi energetici e per lo svolgimento dei 
procedimenti di competenza degli enti locali relativi alla costruzione e all'esercizio degli impianti di 
produzione da FER e possono incentivare la produzione di energia da FER e l'efficienza energetica, 
nei limiti di cumulabilità fissati dalle norme nazionali. 

Il provvedimento individua, infine, modalità relative alla al monitoraggio del progressivo raggiungimento 
degli obiettivi.  

                                                                    

 
2 Smart Grid è una rete elettrica in grado di integrare intelligentemente le azioni di tutti gli utenti connessi (consumatori e produttori, "prosumer" ovvero un 
consumatore che è a sua volta produttore) al fine di distribuire energia in modo efficiente, sostenibile, economicamente vantaggioso e sicuro 
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Il D.lgs. 3 marzo 2011 n. 28 recepisce i criteri di sostenibilità obbligatori per i biocarburanti e i bioliquidi 
introdotti dalla Direttiva 28/0..7* glqgckc _jjŝm``jgem bg /.% di energia da fonti rinnovabili nei trasporti. 

In materia di biocarburanti la quota da immettere in consumo è calcolata sulla base del potere calorifico 
rmr_jc bg `clxgl_ c e_qmjgm dmplgrg lcjjŝ_llm npcacbclrc, Jŝ_rrs_jc osmr_ bg gkkgqqgmlc gl amlqskm ã n_pg _j 2*3#8 agí 
significa che nel 2013 i fornitori di benzina e gasolio devono immettere in consumo una quantità di biocarburanti 
_tclrc sl nmrcpc a_jmpgdgam n_pg _j 2*3# bcjjŝclcpeg_ amlrclsr_ lcjj_ `clxgl_ c lcj e_qmjgm tclbsrg lcj 0./0, J_ 
quota percentuale è destinata a salire, fino a raggiungere il 5 % entro il 2014. 

Come strumento per il mongrmp_eegm bcjjŝ_qqmjtgkclrm bcjjŝm``jgem qmlm qr_rg gqrgrsgrg g Certificati di 

Immissione in Consumo di biocarburanti, emessi dal MISE che si avvale del Gestore dei Servizi Energetici. 

Per il rispetto degli obblighi in materia di sostenibilità e riduzione bcg e_q qcpp_ lcjjŝsqm bg `gma_p`sp_lrg 
previsti dalla direttiva 28/2009 i biocarburanti che vogliono beneficiare di sostegno finanziario, dal 2012 devono 
rispettare determinati criteri di sostenibilità.  

I criteri di sostenibilità sono i seguenti: 

Ť riduziolc bg ckgqqgmlg bg e_q qcpp_8 jŝglrcp_ a_rcl_ bg npmbsxgmlc c srgjgxx_xgmlc bcg `gma_p`sp_lrg (il 
amqgbbcrrm şagajm bg tgr_Š b_jj_ amjrgt_xgmlc bcjj_ k_rcpg_ npgk_ dglm _jjŝsqm dgl_jc bcj `gma_p`sp_lrc' 
deve assicurare un risparmio di emissioni di gas a effetto serra pgqncrrm _jjŝgkngcem bcg 
corrispondenti carburanti di origine fossile. Tale riduzione deve essere almeno pari al 35% (a 
decorrere dal 2013 nel caso di biocarburanti prodotti in impianti già in servizio il 23 gennaio 2008). 
La riduzione dovrà essere poi pari al 50% dal 2017 e al 60% dal 2018 (per i biocarburanti prodotti 
negli impianti in cui la produzione è iniziata dal 2017); 

Ť le materie prime con cui sono prodotti i biocarburanti3 non devono provenire da terreni a alta 
biodiversità, da terreni che presentano un elevato stock di carbonio, da torbiere; 

Ť qc jc k_rcpgc npgkc qmlm amjrgt_rc lcj rcppgrmpgm bcjjŝSlgmlc Cspmnc_* bctmlm pgqncrr_pc gj 
Regolamento CE 73/2009 che stabilisce i requisiti e le norme per il mantenimento di buone 
condizioni agricole e ambientali; 

Ť i ̀ gma_p`sp_lrg npmbmrrg _ n_prgpc b_ pgdgsrg* qmrrmnpmbmrrg c pcqgbsg bgtcpqg b_g pcqgbsg bcjjŝ_epgamjrsp_* 
bcjjŝ_aos_amjrsp_* bcjj_ ncqa_ c bcjj_ qgjtgamjrsp_ bctmlm qmbbgqd_pc qmjr_lrm gj npgkm apgrcpgm, 

Per verificare il rispetto dei criteri di sostenibilità, tutti i soggetti coinvolti nella filiera di produzione del 
biocarburante devono aderire (in alternativa): 

Ť _j Qgqrck_ L_xgml_jc bg Acprgdga_xgmlc bcjj_ qmqrclg`gjgrÛ &Bcapcrm bcj Kglgqrcpm bcjjŝ?k`gclrc* bcjj_ 
Tutela del Territorio e del Mare del 23 gennaio 2012, e successive modificazioni); 

Ť a un sistema volontario approvato dalla Commissione Europea; 
Ť _ sl _aampbm `gj_rcp_jc m ksjrgj_rcp_jc amlajsqm b_jjŝ Slgmlc Cspmnc_ aml N_cqg rcpxg c pgamlmqagsrm 

dalla Commissione Europea. 

1.1.5, J_ Bgpcrrgt_ qsjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ &0./0-05-SC' c gj qsm pcacngkclrm lcjjŝmpbgl_kclrm 

italiano 

J_ bgpcrrgt_ 0./0-05-SC bcj N_pj_kclrm cspmncm c bcj Amlqgejgm bcj 03 mrrm`pc 0./0 qsjjŝcddgagclx_ 
energetica è stata approvata dal Consiglio il 4 ottobre 2012 e è entrata in vigore il 4 dicembre 2012. Dovrà essere 
recepita dagli Stati membri entro il 5 giugno 2014. 

La direttiva stabilisce un quadro comune di misure per la promozione dell'efficienza energetica nell'Unione 

europea al fine di garantire il conseguimento dell'obiettivo principale dell'Unione relativo all'efficienza energetica del 

                                                                    

 
3 Gj Bcapcrm Kglgqrcpg_jc Qtgjsnnm qsj @spbcl Qf_pgle bcj /3 k_pxm 0./0 &pgn_prgxgmlc bg sl_ osmr_ kglgk_ bg glapckclrm bcjjŝclergia prodotta da FER per il 
raggiungimento della quota di consumo finale lordo del 17% a livello nazionale) specifica che i biocarburanti non concorrono alla determinazione della quota 
da ripartire tra le Regioni e le Provincie autonome poiché considera tali quote di obiettivo di competenza nazionale. Si veda il paragrafo 1.2 Il Burden sharing. 

Applicazione in Regione Friuli Venezia Giulia e paragrafo 3.5 Burden Sharing. 
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20% entro il 2020 e di gettare le basi per ulteriori miglioramenti dell'efficienza energetica al di là di tale data (art. 1, 
par. 1). Jŝefficienza energetica è ritenuta dalle Istituzioni comunitarie un valido strumento per affrontare le sfide 
che l'Unione si trova a dover affrontare (sfide determinate da una maggiore dipendenza dalle importazioni di 
energia, dalla scarsità di risorse energetiche, nonché dalla necessità di limitare i cambiamenti climatici e di 
superare la crisi economica). Propone il miglioramento della sicurezza di approvvigionamento dell'Unione, 
pgbsaclbm gj amlqskm bg clcpeg_ npgk_pg_ c bgkglsclbm jc gknmpr_xgmlg bg clcpeg_, Jŝcddgagclx_ clcpecrga_ 
contribuisce a ridurre le emissioni di gas serra in modo efficiente in termini di costi e quindi, a ridurre i cambiamenti 
climatici. Il passaggio a un'economia più efficiente sotto il profilo energetico dovrebbe accelerare la diffusione di 
soluzioni tecnologiche innovative e migliorare la competitività dell'industria dell'Unione, rilanciando la crescita 
economica e la creazione di posti di lavoro di qualità elevata in diversi settori connessi con l'efficienza energetica. 

La direttiva impone agli Stati membri di fissare obiettivi indicativi nazionali di efficienza energetica per il 
2020 e glrpmbsac kgqspc egspgbga_kclrc tglamj_lrg ncp d_tmpgpc sl sqm ngô cddgagclrc bcjjŝclcpeg_ gl rsrrc jc d_qg 
della catena energetica, dalla trasformazione alla distribuzione per il consumo finale. 

Un ruolo chiave nel conseguimento degli obiettivi di risparmio energetico è attribuito alla riqualificazione 
degli edifici privati e pubblici. Gli edifici di proprietà degli enti pubblici rappresentano una quota considerevole del 
parco immobiliare e godono di notevole visibilità nella vita pubblica. Il settore pubblico costituisce uno strumento 
importante per stimolare la trasformazione del mercato verso edifici (ma anche verso prodotti e servizi) più 
efficienti, nonché per indurre cambiamenti di comportamento dei cittadini e delle imprese relativamente al 
consumo di energia. La diminuzione del consumo di energia grazie a misure che permettono di migliorare 
l'efficienza energetica degli edifici pubblici potrà liberare risorse pubbliche da destinare ad altri fini. Gli enti pubblici 
a livello nazionale, regionale e locale dovranno svolgere un ruolo esemplare in materia di efficienza energetica. La 
direttiva fissa un tasso annuo di ristrutturazione per gli edifici pubblici (3% della relativa superficie) e stabilisce che 
lo Stato e gli enti locali acquistino esclusivamente prodotti, servizi e edifici a alta efficienza energetica.  

Gli Stati dovranno:  

Ť introdurre uno schema di riduzione dei consumi energetici finali, ponendo in capo ai distributori di 
clcpeg_ &cjcrrpgagrÛ c e_q l_rsp_jc' m`gcrrgtg _lls_jg bg pgbsxgmlc n_pg _jjŝ/*3# bcjjc tclbgrc _lls_jg, 
Aŝã j_ nmqqg`gjgrÛ* ncp melg Qr_rm kck`pm* bg dgqq_pc jŝm`gcrrgtm bg pgbsxgmlc _jjŝ/# ncp ejg _llg 0./2 c 
0./3 c _jjŝ/*03 # ncp ejg _llg 0./4 c 0017. Gli Stati membri possono scegliere di adottare altre 
kgqspc ncp pc_jgxx_pc pgqn_pkg clcpecrgag rp_ g ajgclrg dgl_jg, Slŝglbga_xgmlc lml cq_sqrgt_ bg r_jg kgqspc 
ã amlrclsr_ lcjjŝ_pr, 5* n_p, 7 (imposte sull'energia o sul biossido di carbonio; regimi o strumenti di 
finanziamento o incentivi fiscali che portano all'applicazione di tecnologie o tecniche efficienti dal 
punto di vista energetico e hanno l'effetto di ridurre il consumo finale di energia; standard e norme 
diretti a migliorare l'efficienza energetica dei prodotti e dei servizi, compresi gli edifici e i veicoli; 
programmi di formazione e istruzione, compresi programmi di consulenza in materia di energia e 
altro); 

Ť promuovere la disponibilità, per tutti i clienti finali, di audit energetici di elevata qualità svolti in 
maniera indipendente da esperti qualificati e accreditati; 

Ť incentivare la diffusione a prezzi accessibili di contatori intelligenti in grado di misurare il consumo 
cddcrrgtm c bg dmplgpc gldmpk_xgmlg qsj rcknm cddcrrgtm bŝsqm,  

Ť valutare il potenziale di applicazione della cogenerazione a alto rendimento e del teleriscaldamento 
e teleraffrescakclrm cddgagclrg* mjrpc afc npmksmtcpc jŝsqm bg oscqrg qgqrckg9  

Ť mettere a punto regimi di certificazione, accreditamento e qualificazione e renderli disponibili per i 
fornitori di servizi e di audit energetici;  

Ť istituire strumenti finanziari o agevolare il ricorso a quelli esistenti per il miglioramento 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ c d_agjgr_pc ejg glrcptclrg bg cddgagclr_mento energetico degli edifici. 

Con la legge 6 agosto 2013, n. 96 il Parlamento ha delegato il Governo a adottare uno o più decreti 
jcegqj_rgtg ncp jŝ_rrs_xgmlc bcjj_ bgpcrrgt_ 0./0-05-SC, Gj jcegqj_rmpc bcjce_rm bmtpÛ _rrclcpqg _g apgrcpg bgpcrrgtg bg asg 
_jjŝ_pr, 2 bcj npmttcbgkcnto legislativo che risulta così formulato Al fine di favorire l'efficienza energetica e ridurre 

l'inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elettriche, nell'esercizio della delega 

legislativa per l'attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, il 
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Governo è tenuto a introdurre disposizioni che attribuiscano _jjŚ?srmpgrÛ per l'energia elettrica e il gas il compito di 

adottare uno o più provvedimenti volti ad eliminare l'attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto ai 

consumi e ad introdurre tariffe aderenti al costo del servizio. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Alla direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 è stata data 
attuazione con il D.lgs. 4 luglio 2014 n. 102. Il provvedimento, in vigore dal 19 luglio 2014, stabilisce un quadro di 
misure per la promozione e il miglioramento dell'efficienza energetica che concorrono al conseguimento 
dell'obiettivo nazionale di risparmio energetico, ovvero la riduzione, entro l'anno 2020, di 20 milioni di TEP dei 
consumi di energia primaria, pari a 15,5 milioni di TEP di energia finale, conteggiati a partire dal 2010, in coerenza 
con la Strategia Energetica Nazionale. 

Il D.lgs. 102/2014 prevede: 

Ť interventi annuali di riqualificazione energetica sugli immobili della pubblica amministrazione; 
Ť j_ npctgqgmlc bcjjŝm``jgem ncp jc ep_lbg gknpcqc c jc gknpcqc cnergivore di eseguire diagnosi di 

efficienza energetica;  
Ť jŝgqrgrsxgmlc bg sl Dmlbm l_xgml_jc ncp jŝcddgagclx_ clcpecrga_ ncp j_ amlacqqgmlc bg e_p_lxgc m 
jŝcpme_xgmlc bg dgl_lxg_kclrg* _j dglc bg d_tmpgpc glrcptclrg bg pgos_jgdga_xgmlc clcpecrga_ bcjj_ N?, 
jŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcejg cbgdgag pcqgbclxg_jg c nmnmj_pg c j_ pgbsxgmlc bcg amlqskg bg clcpeg_ 
lcjjŝglbsqrpg_ c lcg qcptgxg, 

1.1.6. La Strategia energetica nazionale (SEN). 

La Strategia Energetica Nazionale ha visto la luce nel marzo 2013 e si incentra su quattro obiettivi  
principali:  

1. Ridurre significativamente il gap di costo bcjjŝclcpeg_ ncp g amlqsk_rmpg c jc gknpcqc* _jjglc_lbm npcxxg c 
amqrg bcjjŝclcpeg_ _ oscjjg cspmncg clrpm gj 0.0. c _qqgasp_lbm afc j_ rp_lqgxgmlc clcpecrga_ bg ngô jslem periodo 
(2030-2050) non comprometta la competitività industriale del Paese. 

2. Raggiungere e superare gli obiettivi ambientali e di decarbonizzazione definiti dal Pacchetto europeo 
Clima-Energia 2020 (cosiddetto 20-20-20) e assumere un ruolo guida nella definizione ed implementazione della 
Roadmap 2050.  

3. Continuare a migliorare la sicurezza di approvvigionamento del nostro Paese, soprattutto nel settore gas, 
c pgbsppc j_ bgnclbclx_ b_jjŝcqrcpm, M`gettivi prioritari sono ritenuti il miglioramento della capacità di risposta a 
eventi critici e la riduzione del livello di importazioni di energia che espongono il Paese ai rischi di volatilità e di 
livelli di prezzo attesi nel prossimo futuro.  

4. Favorire la crescita economica sostenibile attraverso lo sviluppo del settore energetico. Lo sviluppo della 
dgjgcp_ glbsqrpg_jc bcjjŝclcpeg_ ã amlqgbcp_rm sl m`gcrrgtm gl qä bcjj_ qrp_rceg_ clcpecrga_, N_prgamj_pc _rrclxgmlc qg 
ritiene vada rivolta alla crescita di tutti i segmenti bcjjŝeconomia verde di cui si ritiene importante sfruttare appieno 
il potenziale.  

Per il raggiungimento di tali obiettivi nel medio-lungo periodo ovvero per il 2020, la strategia si articola in 
sette priorità con specifiche misure a supporto avviate o in corso di definizione. 

La prima priorità della nuova strategia energetica nazionale ã p_nnpcqclr_r_ b_jjŝefficienza energetica. 
Essa contribuisce contemporaneamente al raggiungimento di tutti gli obiettivi della SEN: riduzione dei costi 
clcpecrgag* pgbsxgmlc bcjjc ckgqqgmlg c bcjjŝgkn_rrm _k`gentale, miglioramento della sicurezza e indipendenza di 
approvvigionamento e sviluppo della crescita economica. Al centro delle politiche energetiche vi è quindi il lancio di 
un grande ed articolato programma nazionale di efficienza energetica. Ci sono numerose ̀ _ppgcpc _jjŝ_bmxgmlc di 
tealmjmegc ncp jŝcddgagclr_kclrm, 

Per superare tali barriere è previsto:  

1. Il rafforzamento di standard minimi e normative e delle relative azioni di controllo e sanzione, in particolare 
ncp os_lrm pges_pb_ jŝcbgjgxg_ &ncp lsmve costruzioni o rifacimenti importanti) e il settore dei trasporti. Nel 
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qcrrmpc bcjjŝcbgjgxg_ q_pÛ cqqclxg_jc kgejgmp_pc gj npmacqqm bg Acprgdga_xgmlc &aml jŝctclrs_jc apc_xgmlc bg sl 
Clrc Slgam c-m jŝglqcpgkclrm bcjjc gldmpk_xgmlg lcg b_rg a_r_qr_jg'* p_fforzare la qualificazione degli 
operatori e introdurre misure dedicate agli immobili in affitto. È necessario agevolare la diffusione della 
cogenerazione a alto rendimento. Nel settore trasporti rivestirà grande importanza la promozione della 
mobilità sostenibile in ambito urbano, anche grazie a misure a carattere regolamentare in grado di 
stimolare la diffusione dei veicoli elettrici e altre tipologie a bassi livelli di emissione e incoraggiando lo 
spostamento modale dal trasporto individuale a collettivo, oltre che da gomma a ferro. 

2. Jŝcqrclqgmlc lcj rcknm bg detrazioni fiscali, prevalentemente da dedicare in modo specifico al settore 
delle ristrutturazioni civili, prevedendo una serie di correzioni e miglioramenti per rendere lo strumento più 
efficace e efficiente in termini di costo-beneficio. Tra i possibili miglioramenti, i principali riguardano: una 
differenziazione della percentuale di spesa detraibile (e/o della durata per il rimborso) commisurata 
_jjŝcddcrrgtm pgqn_pkgm eclcp_rm b_jjŝglrcptclrm e jŝintroduzione di parametri di costo specifico massimo 
ammissibile per tipo di intervento. 

3. Jŝglrpmbsxgmlc bg incentivazione diretta per gli interventi della Pubblica Amministrazione Ś impossibilitata 
ad accedere al meccanismo delle detrazioni fiscali Ś tramirc gj amqgbbcrrm şAmlrm RcpkgamŠ recentemente 
ck_l_rm &afc amlrpg`sgpÛ _j pgqn_pkgm clcpecrgam _lafc rp_kgrc jŝglaclrgt_xgmlc bg npmbsxgmlc bg 
rinnovabili termiche nel settore privato). Per la P.A. è prevista la definizione di standard contrattuali 
obbligatori basati sul miglioramento delle prestazioni energetiche, con il potenziamento dello strumento 
attuale del Contratto Servizio Energia e la definizione di sistemi ad hoc per misure e verifiche.4 

4. Il rafforzamento degli obiettivi e del meccanismo dei Certificati Bianchi (o Titoli di Efficienza Energetica Ś 
RCC' afc* rclsrm amlrm bcjjŝcqgqrclx_ bg lsmtg qrpskclrg bg qmqrcelm ncp g ngaamjg glrcptclrg bcj qcrrmpc 
residenziale e della PA (detrazioni fiscali e Conto Termico), potrà essere prevalentemente dedicato ai 
settori industriale e dei servizi, alla promozione di interventi di risparmio di energia di valenza 
infrastrutturale in settori finora poco interessati (ITC, distribuzione idrica, trasporti), pur mantenendo un 
ruolo importante anche per interventi neljŝ_pc_ pcqgbclxg_jc lml amncprg b_ bcrp_xgmlg c Amlrm Rcpkgam,  

Gli interventi di efficientamento degli edifici possono aprire la strada a un ripensamento delle stesse 
modalità di pianificazione e gestione urbanistica della città, considerato che circa il 5.# bcjjŝclcpeg_ ã consumata 
in contesti urbani, dove jŝcbgdgagm bgtclr_ gj lsajcm bg sl npmecrrm ngô _kngm bg pgos_jgdga_xgmlc bcj rcppgrmpgm, Gl 
_rrs_xgmlc bcg npmep_kkg bg _xgmlc bcjjŝSlgmlc Cspmn_ &jŝglgxg_rgt_ Smart Cities Ś Città intelligenti) saranno avviate, 
in coordinamento con i Ministeri interessati e gli enti locali e territoriali, azioni in materia di pianificazione 
clcpecrga_ c bg qtgjsnnm qmqrclg`gjc sp`_lm* aml jŝm`gcrrgtm bg _rrgt_pc kmbcjjg bg ng_lgdga_xgmlc gllmt_rgt_ bcg qcptgxg 
urbani e dei flussi energetici, di efficienza nelle reti, di mobilità e riqualificazione del tessuto edilizio e di 
partenariato pubblico-privato. 

Concorrerà al raggiungimento degli obiettivi di efficienza energetica la diffusione di applicazioni quali le 
pompe di calore per il riscaldamento e il raffrescamento e la mobilità elettrica su ferro e su gomma, accompagnate 
dal miglioramento della rete di distribuzione in ottica smart grid. 

A fianco degli strumenti descritti che concorrono direttamente al raggiungimento degli obiettivi ci sono 
alcuni fattori abilitanti fondamentali per il programma di efficienza energetica:  

1. Il rafforzamento del modello ESCo &Clcpew Qcptgac Amkn_lw'* rp_kgrc jŝglrpmbsxgmlc bg apgrcpg bg 
qualificazione, lo sviluppo e la diffusione di modelli contrattuali innovativi per il finanziamento tramite terzi 
e la creazione di Fondi di garanzia dedicati o di appositi Fondi rotativi per progetti più grandi, con possibile 
partecipazione di Istituti finanziari pubblici. 

                                                                    

 
4 ?rrp_tcpqm oscqrg lsmtg qrpskclrg* gl n_prgamj_pc gj lsmtm şAmlrm rcpkgamŠ c jŝglrpmbsxgmlc bg qncagdgag kmbcjjg amlrrattuali vincolanti per la PA, sarà possibile 
qmbbgqd_pc jŝm``jgem bg pgos_jgdga_xgmlc clcpecrga_ bcejg cbgdgag bg npmnpgcrÛ bcjjŝ?kkglgqrp_xgmlc aclrp_jc &1# jŝ_llm bcjj_ superficie complessiva) previsto dalla 
lsmt_ bgpcrrgt_ qsjjŝcddgagclx_ clcpecrga_, 
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2. Il controllo e jŝ_nnjga_xgmlc delle misure, con un rafforzamento di verifiche e sanzioni per il rispetto di 
normative e standard e per il raggiungimento degli obiettivi di risparmio energetico per i soggetti 
obbligati. In questo ambito sarà migliorato il sistema di monitoraggio e di contabilizzazione dei risultati di 
risparmio energetici conseguiti. 

3. Jŝglqcpgkclrm bg lsmtc qnglrc _jjŝcddgagclx_ c _ gltcqrgkclrg ncp j_ qmqrclg`gjgrÛ _rrp_tcpqm j_ regolazione 
diretta dei servizi energetici (infrastrutture, struttura e articolazione delle tarifdc'* _rrpg`sgr_ _jjŝ?srmpgrÛ ner 
jŝclcpeg_ cjcrrpga_ c gj e_q o la fiscalità di alcuni beni e servizi di larga diffusione. 

4. La comunicazione e la sensibilizzazione del pubblico, delle aziende e della P.A. attraverso: il rilancio di un 
ampio programma di comunicazione e un facile accesso alle informazioni in materia di risparmio 
energetico, in stretta collaborazione con Regioni e associazioni imprenditoriali; la promozione di 
campagne di audit energetico5 per il settore terziario e industriale (in particolare ncp jc NKG'9 jŝglrpmbsxgmlc 
di percorsi formativi specializzati sui temi di efficienza energetica; il rafforzamento del ruolo di ENEA nella 
collaborazione con le imprese e nel suo ruolo di sensibilizzatore; la promozione e la valorizzazione dei 
sistemi maturi di certificazione volontaria.  

5. Il supporto alla ricerca e innovazione* aml jŝglrpmbsxgmlc bg _ectmj_xgmlg dgl_lxg_pgc ncp j_ npmkmxgmlc bg 
progetti di ricerca, sviluppo e innovazione tecnologica, start up di imprese innovative.  

Il raggiungimento degli obiettivi in materia di efficienza energetica Ś così come per le energie rinnovabili Ś 
f_ amkc npcqsnnmqrm dmlb_kclr_jc jŝmpe_lga_ amjj_`mp_xgmlc c jŝ_xgmlc ammpbgl_r_ bg Qr_rm c _srmlmkgc jma_jg, sia 
per il carattere diffuso degli interventi, sia per la ripartizione delle funzioni. Risulta fondamentale il ruolo di Regioni 
e clrg jma_jg ncp jŝcddcrrgt_ qcknjgdga_xgmlc c _pkmlgxx_xgmlc bcjjc procedure autorizzative.  

Le iniziative nazionali saranno inserite e aggiornate nel quadro della nuova direttiva suljŝcddgagclx_ 
energetica (Direttiva 2012/27/UE) che senza fissare obiettivi vincolanti per gli Stati membri, stabilisce un quadro 
amkslc ncp j_ npmkmxgmlc bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ _rrp_tcpqm kgqspc lcg qcrrmpg bcjj_ dmplgrsp_ c bcjjŝsqm dgl_jc 
bcjjŝclcpega (i.e. in merito agli schemi obbligatori di risparmio, a edifici e acquisti pubblici, a misurazione e 
contabilizzazione dei consumi e audit energetici) e definisce un tetto-m`gcrrgtm _g amlqskg clcpecrgag bcjjŝ_pc_ 
europea al 2020. 

La seconda priorità della nuova strategia energetica nazionale è lo sviluppo di un mercato competitivo 

ed efficiente del gas. Le glgxg_rgtc gl oscqrŝ_pc_ qmlm kmqqc b_jjŝcqgeclx_ bg8 _qqgasp_pc sl _jjglc_kclrm ngclm c 
strutturale dei prezzi nazionali a quelli dei principali Paesi europei, creando un mercato concorrenziale e liquido; 
garantire la sicurezza e la diversificazione delle fonti di approvvigionamento; integrare completamente il Paese con 
il mercato e la rete europea* amlqclrclbm _jjŝGr_jg_ bg bgtclr_pc sl N_cqc bg glrcpscambio e possibilmente di 
transito e di offrire servizi a alto valore aggiunto anche per altri Paesi (i.e. stoccaggio di volume, punta, 
modulazione, etc.). 

G npglagn_jg glrcptclrg bgqcel_rg gl oscqrŝ_pc_ q_p_llm osglbg mpgclr_rg _ p_eegungere i due seguenti obiettivi: 
eliminare (e se possibile invertire) il differenziale di prezzo con i mercati nord europei, aumentando la competitività 
del nostro mercato elettrico (e in particolare delle centrali a ciclo combinato, che oggi scontano un maggior costo 
variabile, dovuto al sovra-costo del gas); incrementare il margine di sicurezza del sistema italiano del gas, 
assicurandone resilienza e capacità di reazione durante possibili situazioni di emergenza in presenza di punte 
eccezionali di domanda e/o di forti riduzioni della fornitura. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi occorrerà proseguire nel potenziamento delle infrastrutture di 
importazione e stoccaggio che aumentino la diversificazione, concorrenza e sicurezza del sistema. Tra gli interventi 

per il raggiungimento degli obiettivi di cui si discute aŝã anche la realizzazione di nuove infrastrutture strategiche, 

con particolare riferimento a capacità di stoccaggio (per soddisfare le esigenze di punta in erogazione, favorire il 

                                                                    

 

5 Ejg ?sbgr Clcpecrgag qmlm qrpskclrg tmjrg _jjŝ cddgagclx_ clcpecrga_* gj asg m`gcrrgtm ã mrrgkgxx_pc c p_xgml_jgxx_pc g amlqsmi elettrici e termici. Attraverso 
slŝ_l_jgqg clcpecrga_ bg bcrr_ejgm* sono analizzati di tutti i parametri che incidono sui costi gestionali degli impianti a servizio di Pubbliche Amministrazioni e  
Clienti privati. 
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buon funzionamento del mercato e garantire elevati livelli di sicurezza di approvvigionamento) ma anche a 
terminali GNL (per assicurare sufficiente capacità di import, soprattutto per operazioni spot). Si prevede per tali 
opere di fare ricorso a un sistema regolatorio che consenta un meccanismo di recupero garantito (anche parziale), 
dei costi di investimento a carico del sistema, anche in caso di non pieno utilizzo della capacità, in modo da 
favorirne la bancabilità e quindi la realizzazione anche in un contesto di riduzione dei consumi, che ne rallenterebbe 
la costruzione in base a meccanismi puramente di mercato. Tali infrastrutture (anche in attuazione delle 
bgqnmqgxgmlg amlrclsrc lcjjŝ_pr, 1 bcj B,jeq, l,71 bcj 0.// qsjjc gldp_qrpsrrspc qrp_rcegafc l_xgml_jg amcpclrg aml j_ 
SEN) beneficeranno di iter autorizzativi accelerati. Per quanto riguarda il dimensionamento di tali infrastrutture si 
ritiene che le finalità di sicurezza, diversificazione e concorrenza possano essere conseguite anche mediante 
investimenti contenuti a carico del Sistema. Si evidenzia che per garantire la sicurezza del sistema è sufficiente la 
realizzazione dei progetti di stoccaggio già autorizzati, mentre si ritiene necessario incrementare la capacità di 
import di GNL disponibile, primariamente per incrementare la concorrenza, ma con conseguente impatto anche 
sulla diversificazione e sulla sicurezza del sistema. 

Qg pgrgclc npmksmtcpc jŝcddcrrs_xgmlc bcjjc e_pc ncp j_ amlacqqgmlc bcj qcptgxgm bg bgqrpg`sxgmlc bcj e_q* 

mpe_lgxx_rm gl /55 _k`grg ncp jŝglrcpm rcppgrmpgm nazionale, che dovranno aver luogo nei prossimi due anni, in modo 
da avere una transizione verso un sistema di distribuzione più efficiente e con minori costi, a vantaggio degli utenti. 
A tal fine opererà un Comitato di coordinamento e monitoraggio composto dal MIQC* b_jjŝ?srmpgrÛ ncp jŝclcpeg_ 
cjcrrpga_ c gj e_q* b_jjŝ?LAG c b_j Kglgqrcpm ?dd_pg pcegml_jg ncp qsnnmpr_pc ejg clrg jma_jg c jc qr_xgmlg _nn_jr_lrg 
nellŝapplicazione della nuova normativa. Il MISE ha recentemente pubblicato delle linee guida per la 
determinazione del valore di rimborso da corrispondere al gestore uscente, in modo da ridurre una fonte di 
contenzioso e accelerare le gare (cfr. D.M. 22 maggio 2014). 

La terza priorità della nuova strategia energetica nazionale è lo sviluppo sostenibile delle energie 

rinnovabili. 

In questo ambito le scelte di fondo sono: il superamento degli obiettivi di produzione europei 20-20-20, con 
un più equilibrato bilanciamento tra le diverse fonti rinnovabili (in particolare, con maggiore attenzione rivolta alle 
rinnovabili termiche6); la sostenibilità economica dello sviluppo del settore, con allineamento dei costi di 
incentivazione ai livelli europei e graduale accompagnamento verso la grid parity7; una preferenza per le tecnologie 
con maggiori ricadute sulla filiera economica nazionale; e, per quanto riguarda le rinnovabili elettriche, una 
progressiva integrazione con il mercato e la rete elettrica. 

Per raggiungere tali obiettivi, si ritiene necessario: 

Ť rivedere il sistema degli incentivi alle rinnovabili elettriche, accompagnando la crescita dei volumi di 
energia rinnovabile con incentivi progressivamente ridotti e commisurati al costo (decrescente) 
della tecnologia e in linea con altri paesi leader in Europa. Si ritiene necessario assegnare le risorse 
in basc _ apgrcpg bg npgmpgrÛ afc d_tmpgqa_lm jŝcddgagclx_* jŝgllmt_xgmlc rcalmjmeg_* sl kglmpc gkn_rrm 
ambientale e la filiera industriale nazionale.  

Ť favorire la sostituzione degli impianti termici esistenti alimentati a combustibili convenzionali con 
impianti _jgkclr_rg _ DCP* lmlafä jm qtgjsnnm m jŝ_knjg_kclrm* mtc camlmkga_kclrc amltclgclrc* 
di infrastrutture di rete per la diffusione del calore rinnovabile. Nei prossimi anni le azioni saranno 
tmjrc _b slŝ_kng_ apcqagr_ bg rcalmjmegc os_jg a_jb_gc _ `gmk_qq_, pompe di calore, solare termico, 
ecc. Per lo stimolo delle rinnovabili termiche di piccola taglia (destinato prevalentemente al settore 
civile), recentemente è stato varato un Decreto Ministeriale che incentiva direttamente 
jŝglqr_jj_xgmlc bg gkng_lrg bcbga_rg* gj amqgbbcrrm şConto TermicoŠ &BK 06 bgack`pc 0./0',8Per 

                                                                    

 
6 Rispetto alle rinnovabili elettriche le termiche risultano in generale più efficienti e meno costose per il raggiungimento degli obiettivi europei (in termini di 
costo per tonnellata di CO2 evitata o di costo per KWh di energia finale prodotta), comportano benefici significativi di risparmio combustibile per il 
consumatore finale (i.e. attraverso il riscaldamento a biomassa) e per il Paese nel suo complesso (riduzione import di combustibili fossili). 

7 Grid Parity (GP) = ugual prezzo di 1 KWh di energia elettrica prodotta con fonti rinnovabili o con fonti tradizionali. 
8 R_jc kcaa_lgqkm e_p_lrgqac jŝ_aacqqm _j pcegkc glaclrgt_lrc _jjc tecnologie più virtuose, con criteri minimi stabiliti per ciascuna tipologia di intervento e 
pcosgqgrg afc glrcep_lm* mtc nmqqg`gjc* jŝcddgagclx_ clcpecrga_ c _qqcel_ glaclrgtg _ copertura di una quota dei costi di investimento iniziale, variabili in base alla 
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quanto riguarda gli interventi di maggiori dimensioni, prevalentemente industriali, il meccanismo a 
supporto rimane quello dei Certificati Bianchi, Ã npctgqr_ jŝ_rrgt_xgmlc bcj fondo di garanzia per gli 
investimenti in reti di teleriscaldamento, istituito presso la Cassa conguaglio per il settore elettrico 
(CCSE) e alimentato da un corrispettivo applicato al consumo di gas metano. Per far fronte al 
maggior ricorso alle biomasse per la produzione di energia termica, particolare attenzione dovrà 
essere dedicata alla promozione di investimenti nel settore forestale nazionale.  

Ť favorire nel settore dei trasporti jŝ_bmxgmlc bg `gma_p`sp_lrg bg seconda generazione. Occorrerà 
supportare opportunamente lo sviluppo del biometano, soprattutto quello ottenibile da 
allevamenti, imprese di trasformazione alimentari e discariche. Dovranno essere create le condizioni 
per garantire la piena competitività del biometano, commercializzabile anche attraverso la rete di 
distribuzione del gas naturale, con altri biocarburanti di importazione.  

Ť continuare a sviluppare le rinnovabili elettriche con obiettivi molto ambiziosi (i.e. in termini di 
contributo al mix elettrico) ma al contempo contenendo gli oneri per il sistema9. Nel caso del 
fotovoltaico si punta alla grid parity, Bŝ_jrp_ n_prc gj qgqrck_ bŝglaclrgt_xgmlc mddcprm nel Conto 
Energia esaurirà il suo effetto in tempi assai brevi. Sarà necessario per i prossimi anni definire le 
misure di accompagnamento alla grid parity, tra le quali una ulteriore semplificazione dei 
procedimenti autorizzativi, per il collegamento alla rete e la messa in esercizio degli impianti 
(soprattutto quelli piccoli), in modo che alla riduzione dei costi della tecnologia si aggiunga una 
riduzione dei costi indiretti.  

La quarta priorità della nuova strategia energetica nazionale è lo sviluppo delle infrastrutture e del 

mercato elettrico. JŝGr_jg_ intende sviluppare un mercato elettrico libero, efficiente e pienamente integrato con 
quello europeo, in termini sia di infrastrutture che di regolazione e con prezzi progressivamente convergenti a 
quelli europei. Ritiene essenziale la piena integrazione, nel mercato e nella rete elettrica, della produzione 
rinnovabile. La strategia in questo settore punta a tre obiettivi principali: allineare prezzi e costi bcjjŝcjcrrpgagrÛ _g 
valori europei, anche attraverso la riduzione dei costi di produzione, per alleviare il peso in bolletta delle famiglie e 
delle imprese e aumentare la competitività del Paese riducendo il livello di importazioni nette di elettricità; 
assicurare la piena integrazione europea sia attraverso la realizzazione di nuove infrastrutture di interconnessione 
qg_ _rrp_tcpqm jŝ_pkmlgxx_xgmlc bcjjc pcemjc bg dslxgml_kclrm bcg kcpa_rg9 amlrglsare a sviluppare il mercato 
elettrico libero e integrare la produzione rinnovabile, eliminando progressivamente tutte le inefficienze del 
mercato stesso e assorbendo gradualmente la sovraccapacità produttiva attuale10.  

                                                                                                                                                                                                                                   

 

taglia e alla zona climatica, corrisposti in 2 anni (per piccoli interventi domestici) o 5 anni (per gli altri) e con premialità addizionali per le tecnologie più 
efficienti. 
9 A tal fine, un tassello molto importante è stato il recente varo di due Decreti Ministeriali (uno per la tecnologia solare fotovoltaica, uno per le altre tecnologie 
rinnovabili) che hanno apportato numerosi cambiamenti al sistema incentivante. Gli incentivi unitari sono stati ridotti, avvicinandoli ai livelli europei (pur 
rimanendo al di sopra degli altri Paesi), con un graduale accompagnamento verso la competitività (grid parity), in particolare del solare. Si sposta il mix verso le 
tecnologie con maggiori ricadute sulla filiera economica del Paese e maggiore contenuto di innovazione. Si pongono le basi per uno sviluppo ordinato e 
sostenibile del settore, attraverso meccanismi di competizione (aste) e governo dei volumi (registri). Si prevedono misure volte a favorire una maggiore 
integrazione delle diverse tecnologie rinnovabili elettriche con il mercato e con la rete. 
10 J_ p_ngbgqqgk_ apcqagr_ bcjjc pgllmt_`gjg f_ nmqrm _jjŝ_rrclxgmlc bsc npglagn_jg apgrgagrÛ8  

¶ Una criticità di rete dovuta ad un eccesso di produzione rispetto ai consumi a livello locale o nazionale. La concentrazione della capacità in aree del 
territorio lontane dai centri di consumo e caratterizzate da un assetto della rete che non si è sviluppato di pari passo con la diffusione degli 
impianti, crea problemi di sovrapproduzione locale in certe condizioni, soprattutto con riferimento alla generazione distribuita (i.e. presenza di 
cjct_rm gpp_eeg_kclrm qmj_pc c bg cjct_r_ tclrmqgrÛ _ dpmlrc bg amlqskg pgbmrrg'* aml pgqafg ncp jŝcosgjg`pgm c j_ qgaspcxx_ della rete e costi dovuti alla 
gestione dei flussi sulla rete e alla remunerazione della eventuale mancata produzione. In determinati momenti già oggi la produzione nazionale 
b_ DCP qg _ttgagl_ _jjŝglrcp_ bmk_lb_ l_xgml_jc bg cjcrrpgagrÛ, Oscqrm dclmkclm ã bcqrgl_rm _ _asgpqg lcj npmqqgkm dsrspm* aml jŝ_skclr_pc bg 
capacità rinnovabile disponibile. Questa criticità si riscontra anche sulla rete di distribuzione, a cui è connessa una quota crescente di generazione 
rinnovabile. Le reti di distribuzione dovranno sviluppare le logiche e le infrastrutture necessarie alla gestione delle immissioni locali e di interfaccia 
con la rete di trasmissione, con conseguente necessità di investimento.  

¶ Una criticità di mercato dovuta da una parte alla necessità di garantire slŝ_bces_r_ a_n_agrÛ bg back-up ncp j_ qgaspcxx_ bcj qgqrck_ c b_jjŝ_jrp_ _ejg 
effetti dello spiazzamento del parco termoelettrico &qmnp_rrsrrm AAER mttcpm aclrp_jg _ agajm amk`gl_rm şAmk`glc Awajc E_q Rsp`glcŠ'. La forte 
incidenza di generazione rinnovabile con scarsa prevedibilità e con rapidi cambiamenti dei livelli di produzione impone una riserva caratterizzata 
da un elevato grado di flessibilità, che si concretizza in interventi da parte del gestore di rete che possono comportare un incremento dei costi per 
il sistema, dovuti alla necessità di acquistare risorse più pregiate e scarse sui mercati bcg qcptgxg bg bgqn_aag_kclrm c bg `gj_lag_kclrm, Bŝ_jrp_ 
parte, il parco termoelettrico, essenziale per assicurare la sicurezza nelle condizioni di maggior stress, si trova a essere chiamato in esercizio in uno 
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Per quanto riguarda il primo obiettivo ovvero eliminare il differenziale di costo con i nostri partner europei 
qmlm cqqclxg_jg jŝ_jjglc_kclrm bcg npcxxg bcj e_q c bcejg glaclrgtg _jjc pgllmt_`gjg, Mjrpc _ ciò si ritengono prioritarie 
tre azioni:  

Ť gj nmrclxg_kclrm bcjjŝ_xgmlc bg sviluppo della rete interna per ridurre i colli di bottiglia e superare 
possibili restrizioni del mercato e riduzioni dei margini di concorrenza; il Piano di sviluppo della rete 
di trasmissione dovrà dare massima priorità agli interventi volti a ridurre le congestioni tra zone di 
mercato e i poli di produzione limitata e eliminare i vincoli al pieno sfruttamento della capacità 
produttiva degli impianti di generazione più efficienti. È necessaria una maggiore efficacia della fase 
di condivisione preventiva dei percorsi e dei tracciati ovvero si punta a una più efficace 
collaborazione istituzionale tra Stato e Regioni, da sancire con uno specifico accordo, che fissi 
obiettivi e strumenti della concertazione. 

Ť il contenimento delle attuali diffuse inefficienze, sovraccosti e distorsioni di mercato. Il 
contenimento degli oneri potrà venire da una maggiore concorrenza in ambito idroelettrico, 
_rrp_tcpqm jm qtmjegkclrm bg e_pc amkncrgrgtc ncp jŝ_eegsbga_xgmlc bcjjc amlacqqgmlg gl npmqqgk_ 
scadenza e la destinazione di una parte dcg npmtclrg bcjjc mddcprc ncp jŝ_eegsbga_xgmlc bcjjc 
concessioni alla riduzione degli oneri di Sistema, secondo criteri che saranno concordati con le 
Regioni. Una ulteriore riduzione delle inefficienze del sistema appare possibile spingendo verso una 
maggiore p_xgml_jgxx_xgmlc bcjj_ bgqrpg`sxgmlc bcjjŝcjcrrpgagrÛ dove il permanere di imprese di 
dimensione sub-ottimale (i distributori con meno di 5.000 clienti sono ancora un centinaio, su un 
totale di circa 150 operatori) impatta negativamente sui costi dei servizi energetici. 

Ť una revisione delle agevolazioni a specifici segmenti di clientela. 

Per quanto riguarda jŝassicurare la piena integrazione europea, sarà attuata attraverso la realizzazione di 
nuove infrastrutture di interconnessione e _rrp_tcpqm jŝ_pkmnizzazione delle regole di funzionamento dei mercati. 
Per il raggiungimento di questo obiettivo è necessario incrementare la capacità di interconnessione 
transfrontaliera, grazie alla realizzazione del Piano di sviluppo di Terna e di interconnector (nuove linee di 
interconnessione) e merchant lines (elettrodotti privati) finanziati da operatori privati. In una prospettiva di sviluppo 
delle esportazioni di energia e servizi elettrici potrebbe essere necessario rinforzare i collegamenti interni (i.e. tra 
Nord e Centronord e tra Sud e Centronord). 

Gl slŝmrrga_ bg npmepcqqgt_ slgdga_xgmlc bcj kcpa_rm cspmncm c bg apcqaclrc _pkmlgxx_xgmlc bcjjc pcemjc bcg 
t_pg N_cqg _nn_pc amkc slŝopportunità Ś che il sistema elettrico dovrebbe valorizzare, anche in ciò sorretto da 
slŝ_bces_r_ pcemj_xgmlc Ś la capacità di esportare sia energia sia servizi di dispacciamento per i sistemi elettrici 
interconnessi, in tal modo sfruttando la notevole efficienza e flessibilità del parco termoelettrico nazionale e 
alleviando i problemi dg qmqrclg`gjgrÛ camlmkga_ bmtsrg _jjŝ_rrs_jc qovraccapacità del parco stesso. 

Per quanto riguarda jŝglrcep_xgmlc _j keglio della crescente capacità rinnovabile, sarà necessario affrontare 
qg_ jc npm`jck_rgafc bg pcrc bmtsrc _jjŝcaacqqm bg npmbsxgmlc* qg_ ouelle di sicurezza del sistema in un mercato in cui 
il parco termoelettrico viene progressivamente spiazzato (ncp jŝ_skclrm bcjj_ npmbsxgmlc pgllmt_`gjc, per la 
dpcl_r_ bcg amlqskg c ncp jŝ_skclro di capacità CCGT installata). 

La potenziale sovrapproduzione rinnovabile a livello locale o nazionale sarà gestita:  

Ť in primo luogo in maniera preventiva con effetto sui nuovi impianti, identificando le zone critiche a 
_jr_ amlaclrp_xgmlc bg pgllmt_`gjg lml npmep_kk_`gjg &gj EQC f_ egÛ _ttg_rm jŝ_l_jgqg gl r_j qclso) e 
jgkgr_lbm jŝsjrcpgmpc nmrclx_ glaclrgt_`gjc gl r_jg xmlc* _rrp_tcpqm jŝ_bmxgmlc bg qncagdgafc npcqapgxgmlg 

                                                                                                                                                                                                                                   

 

spazio temporale sempre più limitato (sia pcp jŝ_skclrm bcjj_ npmbsxgmlc pgllmt_`gjc* qg_ ncp j_ dpcl_r_ bcg amlqskg c ncp jŝ_skclrm bg a_n_agrÛ 
CCGT installata), con effetti sulla dinamica dei prezzi offerti nelle diverse ore della giornata (ne è testimone il recente fenomeno del forte aumento 
dei npcxxg _ dglc qcp_r_* os_lbm j_ npmbsxgmlc qmj_pc acqq_', Lcj jslem rcpkglc* aŝã j_ npmqncrrgt_ bg sl_ pgbsxgmlc bcjjŝmddcpr_ disponibile: alcuni 
gruppi a olio hanno già avviato la fermata; altri impianti potrebbero decidere di farlo nei prossimi anni per effetto dei nuovi limiti di emissione in 
atmosfera che, dal 2016, potrebbero essere applicati al parco di generazione esistente, salvo alcune flessibilità consentite; possibili ulteriori 
fermate/chiusure sono connesse alla capacità in eccesso sul mercato. Tale riduzione di capacità può comportare nel medio-lungo termine 
potenziali rischi, sia per la sicurezza del sistema in specifiche aree, sia per la potenziale ri-amlaclrp_xgmlc bcjjŝmddcpr_,  
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in termini di prestazione dei servizi di rete. In un possibile scenario di forte incremento di capacità 
solare in grid parity al di fuori di incentivi pubblici, sarà sempre più importante prevedere 
kcaa_lgqkg bg kmlgrmp_eegm c qtgjsnn_pc sl_ k_eegmpc a_n_agrÛ npctgqgml_jc bcjjŝ_aacqqm bg 
ulteriore capacità in rete, per evitare criticità sul sistema elettrico; in questo senso, appare 
fondamentale la completa realizzazione di un Sistema informativo di collegamento tra soggetti 
istituzionali che autorizzano gli impianti (Regioni, Province, Comuni), i gestori di rete, il GSE, oltre 
alla già prevista partecipazione (diretta o indiretta) dei gestori di rete ai procedimenti di 
_srmpgxx_xgmlc ncp ejg gkng_lrg bg k_eegmpg bgkclqgmlg, ?j dglc bg b_pc k_qqgk_ cddga_ag_ jŝglgxg_rgt_ 
sarà coordinata con i Piani di sviluppo delle reti e con le previsioni, anche temporali, sviluppate dal 
gestore del sistema di trasmissione ai fini del nuovo mercato della capacità. 

Ť Per quanto riguarda gli interventi più specifici sulla rete si prevede, nel breve periodo, un ricorso 
mirato alla riduzione delle importazioni e/o della produzione rinnovabile in caso di traboccamento 
(overflow) prevedendo adeguati meccanismi di controllo. Nel medio periodo è previsto il 
rafforzamento delle linee di trasporto dalle aree a più alta concentrazione di generazione 
rinnovabile (azioni già previste nel Piano di Sviluppo della Rete), come pure di quelle di distribuzione. 
In caso di picco di produzione rinnovabile, si ritiene opportuno valorizzare quanto possibile tale 
risorsa anche grazie alle potenzialità di esportazione sulla frontiera Nord. In un orizzonte di più 
lungo periodo occorrerà sviluppare sistemi di controllo evoluti nella rete sia di distribuzione che di 
trasmissione (smart grid o più in generale interventi di flessibilizzazione della rete). Il successo della 
ngcl_ glrcep_xgmlc bcjjc dmlrg pgllmt_`gjg ã jce_rm gl j_pe_ n_prc _jjŝcddgaienza delle reti: sono 
necessari adeguamenti strutturali delle reti di distribuzione che, concepite come passive, sono 
diventate attive in quanto sede di generazione distribuita, e le smart grid nascono essenzialmente 
per tale finalità. A accompagnare lo stgjsnnm bg oscqrc q_pÛ lcacqq_pg_ jŝglqr_jj_xgmlc bg sistemi di 
accumulo bcjjŝclcpeg_* qg_ con impianti di pompaggio, anche di piccole dimensioni, sia con 
jŝ_bmxgmlc bg qgqrckg _ `_rrcpgc _ qcptgxgm bcjjc pcrg* lcjjc _pcc ngô apgrgafc,  

Ť Per quanto riguarda la gestione in sicurezza della flessibilità del sistema in presenza di un 
incremento importante di produzione con scarsa programmabilità e di rapidi cambiamenti, 
lcjjŝ_rrs_jc amlrcqrm bg qmtp_aa_n_agrÛ* jŝmncp_rmpc bg pcrc q_pÛ gl ep_bm bg _qqgasp_pc j_ aontinuità 
con gli esistenti meccanismi di remunerazione dei servizi. Questo in particolare sfruttando appieno 
il Mercato dei Servizi del Dispacciamento (MSD)11 con la creazione della riserva necessaria e con il 
bilanciamento in tempo reale. Una migliore segmentazione del MSD che consenta di differenziare 
meglio le offerte in base ai servizi offerti e alle prestazioni degli impianti e che tenga conto 
bcjjŝcqgeclx_ bcj ecqrmpc bg pcrc bg nmrcp bgqnmppc bg k_eegmpc djcqqg`gjgrÛ _ dpmlrc bcjjŝgkn_rrm bcjj_ 
penetp_xgmlc bcjjŝclcpeg_ b_ dmlrg lml npmep_kk_`gjg* amlrpg`sgpÛ _ pclbcpc j_ ecqrgmlc bcejg 
approvvigionamenti di risorse di riserva e di bilanciamento più efficiente. Per quanto riguarda la 
necessità di _qqgasp_pc jŝ_bces_rcxx_ bcj qgqrck_ in un mercato in cui il parco termoelettrico sarà 
progressivamente spiazzato nel medio-lungo periodo, prevedere un meccanismo di remunerazione 
della capacità (capacity market) ben calibrato e stabile per assicurare i margini di riserva necessari. 
La remunerazione della capacità sarà basata su un meccanismo di mercato affidato a aste, per le 
os_jg Rcpl_ f_ gj amkngrm bg amqrpsgpc asptc bg bmk_lb_ afc cqnpgk_lm jŝm`gcrrgtm bg _bces_rcxx_ 
della capacità produttiva per ciascuna Area e ciascun periodo. 

La quinta priorità della nuova strategia energetica nazionale è la ristrutturazione della raffinazione (che 
porti a un assetto più competitivo e tecnologicamente più avanzato) e della rete di distribuzione dei carburanti 
(che renda il settore più efficiente, competitivo e con più alti livelli di servizio verso i consumatori). 

In questo ambito ejg m`gcrrgtg npglagn_jg bcjjŝ_xgmlc bg Emtcplm qmlm8 accompagnare il settore della 
raffinazione verso una progressiva ristrutturazione e ammodernamento, in un periodo di forte crisi strutturale, in 

                                                                    

 
11 Il Mercato per il Servizio di Dispacciamento (MSD) è lo strumento attraverso il quale Terna S.p.A. si approvvigiona delle risorse necessarie alla gestione e al 
controllo del sistema (risoluzione delle congestioni intrazonali, creazione della riserva di energia, bilanciamento in tempo reale). 
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modo da aumentarne la competitività e efficienza e salvaguardarne la rilevanza industriale e occupazionale, con 
benefici anche in termini di sicurezza di approvvigionamento; contenere i prezzi dei prodotti petroliferi e migliorare 
la qualità del servizio della distribuzione per il consumatore, razionalizzandone e ammodernandone le forme di 
gestione.  

Per quanto riguarda il settore della distribuzione di carburanti, le iniziative da avviare mirano a rendere il 
mercato dei carburanti più concorrenziale e a incidere sul livello dei prezzi, rafforzando la tutela dei consumatori, la 
trasparenza dei prezzi e la qualità del servizio offerto. Misure significative sono state introdotte con il recente DL in 
materia di Liberalizzazioni. Molti degli interventi vanno nella direzione di una maggiore liberalizzazione del settore, 
quali: 

Ť Jŝglapckclrm bcjj_ kmb_jgrÛ bg qcptgxgm gl self-service, in relazione alla maggiore economicità di tale 
rgnm bg pgdmplgkclrm ncp gj amlqsk_rmpc* _rrp_tcpqm j_ npctgqgmlc bcjjŝm``jge_rmpietà della 
installazione delle apparecchiature self su tutti gli impianti e la possibilità (finora non prevista) di 
avere impianti totalmente automatizzati senza restrizioni nelle aree fuori dei centri abitati (i 
amqgbbcrrg gkng_lrg şghostŠ).12 

Ť La rimozione di molti vincoli sulle attività non-oil e il loro ampliamento (giornali, in parte tabacchi, 
etc.) Lo sviluppo del non-oil è fondamentale per consentire ai gestori maggiori margini in un periodo 
di contrazione della domanda di carburanti.  

Ť Il miglioramento della comunicazione e della trasparenza bcg npcxxg bcg a_p`sp_lrg _jj%srclrc, Cŝ qr_rm 
glrpmbmrrm jŝm``jgem bg cqnmqgxgmlc bcg npcxxg bcg a_p`sp_lrg* aml sl_ kgejgmpc bcdglgxgmlc bcjjc 
modalità di evidenziazione delle prime due cifre decimali e delle caratteristiche minimali della 
a_prcjjmlgqrga_* aml jŝm`gcrrgtm bg _qqgasp_pc sl_ k_eegmpc amlmqag`gjgrÛ c rp_qn_pclx_ bcg npcxxg 
effettivamente praticati al consumatore, senza penalizzare gli investimenti già effettuati sulla 
cartellonistica (per non gravare le imprese di ulteriori costi). È stata adottata Ś alla fine di un breve 
periodo di sperimentazione Ś j_ lsmt_ kcrmbmjmeg_ bg a_jamjm bcj şnpcxxm Gr_jg_Š* `_q_rm qs sl_ 
media settimanale che consentirà di monitorare il prezzo realmente offerto alla clientela durante 
tutti i giorni della settimana, considerando il servizio self, la scontistica e le diverse modalità di 
servizio nei diversi orari. 

Ť Un primo passo verso jŝcjgkgl_xgmlc bcj tglamjm bcjjŝcqajsqgt_ è stato compiuto introducendo la 
possibilità per i ecqrmpg* afc qmlm _lafc rgrmj_pg bcjjŝ_srmpgxx_xgmlc ncrpmjgdcp_* bg qtglamj_pqg ncp gj 
3.# b_j tglamjm bg cqajsqgt_ c bg pgdmplgpqg bgpcrr_kclrc qsj kcpa_rm _jjŝglepmqqm,  

Ť Ã qr_rm afg_pgrm afc jŝm``jgem bg glrpmbsxgmlc* ncp g lsmtg gkng_lrg bg rifornimento anche di GPL o di 
metano per autotrazione, previsto da alcune leggi regionali, non può essere di tipo generalizzato 
laddove esso comporti oneri di tipo economico o laddove sussistano ostacoli tecnici sproporzionati 
alla finalità della diffusione di tali tipi di carburanti.13 

                                                                    

 
12 Aml lmr_ bcjjŝslbgag marzo 2013 la Commissione europea, nel quadro del sistema di Comunicazione EU Pilot, ha inviato alla Presidenza del Consiglio dei 
Kglgqrpg sl_ pgafgcqr_ bg gldmpk_xgmlg gl kcpgrm _jj_ lmpk_rgt_ l_xgml_jc afc şjg`cp_jgxx_Š ejg gkng_lrg rmr_jkclrc _srmk_rgxzati (i cosiddetti full ghost) 
qmj_kclrc dsmpg b_g aclrpg _`gr_rg, R_jc pgafgcqr_ rpmt_ gj qsm dmlb_kclrm lcjjŝm``jgem bg jc_jc ammncp_xgmlc gknmqrm _ejg Qr_rg kck`pg b_j Rp_rr_rm qsjjŝSlgmlc 
europea, il cui mancato rispetto da alla Commissione il diritto di avviare una procedura di infrazione. La normativa citata ovvero il divieto di realizzare impianti 
totalmente automatizzati nelle aree urbane, costituisce per la Commissione un vincolo alla libertà di stabilimento delle persone in altri Stati membri e si pone 
gl amlrp_qrm aml jŝ_pr, 27 bcj RDSC, R_jc lmpk_rgt_ qg nmlc gl amlrp_qrm aml jŝ_pr, /3* n_p, 0* jcrrcp_ _'* bcjj_ Bgpcrrgt_ 0006/123/CE in quanto comporta una 
restrizione territoriale che potrebbe essere giustificata solamente da ragioni imperative di interesse pubblico e deve essere adeguata, proporzionata e 
amcpclrc, Ncp ctgr_pc jŝ_ttgm bcjj_ agr_r_ npmacbsp_ bg gldp_xgmlc aml j_ jceec 1. mrrm`pc 0./2* l, /4/ &ab, Jceec cspmnc_ 0.13-bis) gli impianti full ghost sono 
stati liberalizzati anche nelle arcc sp`_lc &qg tcb_ jŝ_pr, 01', 
13 In sl_ qcel_j_xgmlc bcj 02-.4-0./1* gltg_r_ _lafc _j Npcqgbclrc bcjj_ P?DTE* jŝ?srmpgrÛ E_p_lrc bcjj_ Amlamppclx_ c bcj Kcpa_rm (di seguito AGCM o 
?lrgrpsqr'* f_ amlb_ll_rm bsp_kclrc jŝgknmqgxgmlc bg m``jgefg _qgkkcrpgag* amkc oscjjm bg asg qg bgqasrc, R_jc gknmqgxgmlc _ n_pcpc bcjjŝ?EAK* lml _nn_pc 
accettabile, anche qualora i relativi obblighi siano previsti ¨ncp gj p_eegslegkclrm bg m`gcrrgtg bg glrcpcqqc eclcp_jc os_jc j_ rsrcj_ bcjjŚ_k`gclrc* lcjj_ kgqsp_ gl asg 

tali obblighi discriminano tra incumbent del mercato e potenziali nuovi entranti, ricadendo soltanto in capo a questi ultimi», Ncp jŝ?lrgrpsqr gj jcegqj_rmpc lml bctc gl 
_jasl a_qm gknmppc m``jgefg _qgkkcrpgag k_ _lxg bmtpc``c gknmppc bgtgcrg glamlbgxgml_rg _jjŝgntroduzione di tali obblighi. Un divieto di imporre obblighi 
_qgkkcrpgag ã amlrclsrm lcjjŝ_pr, 61-`gq* amkk_ /5* bcj B,J, 03 egselm 0..6* l, /00* amkc kmbgdga_rm b_jjŝ_pr, /5* amkk_ 3* B,J, 02 ecll_gm 0./0* l, /* _g qclqg 
del quale «Al fine di garantire il ngclm pgqncrrm bcjjc bgqnmqgxgmlg bcjjŚmpbgl_kclrm amkslgr_pgm gl k_rcpg_ bg rsrcj_ bcjj_ amlamppclx_ c bg _qqgasp_pc gj amppetto e 

uniforme funzionamento del mercato, jŚglqr_jj_xgmlc c jŚcqcpagxgm bg sl gkng_lrm bg bgqrpg`sxgmlc bg a_p`sp_lrg lml nmqqmlm essere subordinati alla chiusura di 

impianti esistenti né al rispetto di vincoli, con finalità commerciali, relativi a contingentamenti numerici, distanze minime tra impianti e tra impianti ed esercizi o 

superfici minime commerciali o che pongono restrizioni od obblighi circa la possibilità di offrire, nel medesimo impianto o nella stessa area, attività e servizi 



Cap 1.Quadro di riferimento, obiettivi e linee di indirizzo 23 

Ť È in corso la revisione delle modalità di gestione dei pagamenti con moneta elettronica con la 
finalità di estendere tale mezzo di pagamento, al fine di aumentare la sicurezza dei gestori e fornire 
un miglior livello di servizio al cliente.  

Ť Sul fronte della razionalizzazione della rete carburanti e della contrattualistica sono previste: 
Ť L'implementazione delle misure per la chiusura degli impianti cosiddetti incompatibili (alle norme 

urbanistiche, al codice della strada, ecc.). A breve dovrà essere emanato il Decreto Ministeriale 
relativo al Fondo per la razionalizzazione della rete dei carburanti, prevedendone il suo 
rifinanziamento per tre anni e ampliandone la destinazione anche ai contributi per i costi ambientali 
di ripristino dei luoghi a seguito di chiusura degli impianti. Tale strumento sarà utilizzato anche ai 
dglg bcjjŝglaclrgt_xgmlc _jj_ p_xgml_jgxx_xgmlc bcjjc glcddgagclxc bcjj_ pcrc* glrpmbsaclbm amlrpg`srg 
crescenti a carico degli impianti incompatibili finché non provvedono alla loro effettiva chiusura.  

Ť Jŝglrpmbsxgmlc bg nuove tipologie contrattuali per regolare i rapporti tra Compagnie petrolifere, 
retisti e gestori degli impianti di distribuzione carburanti. Questo, che costituirà una grande novità 
nel settore, consentirÛ bg _ddg_la_pc _jjŝ_rrs_jc amlrp_rrm bg amkmb_rm ep_rsgrm _``gl_rm _j amlrp_rrm 
di fornitura in esclusiva, una varietà di forme contrattuali, quali il franchising, il contratto di 
amkkgqqgmlc* jŝ_ddgrrm bg p_km bŝ_xgclb_* _jjc os_jg nmrp_llm cqqcpc amjjceate diverse tipologie di 
amlrp_rrg bg dmplgrsp_, Gl a_qm bg k_la_rm p_eegslegkclrm bcjjŝglrcq_ b_ n_prc bcjjc _qqmag_xgmlg bg 
categoria sulla tipizzazione delle diverse forme contrattuali, provvederà direttamente il Ministero, in 
modo che comunque entro il 2013 sia possibile farle entrare in funzione.  

Ť La possibilità per i titolari e i gestori dei punti vendita di riscattare l'impianto, anche consorziandosi 
o associandosi, in modo da far aumentare il numero delle pompe bianche e dei retisti. 

Ť Jŝglaclrgt_xgmle alla diffusione del metano per autotrazione, che costituisce una peculiarità della 
rete italiana (circa 900 punti di rifornimento e in crescita ma concentrati solo in alcune regioni e 
qa_pq_kclrc npcqclrc gl _srmqrp_b_', Qg ã npctgqr_ jŝcjgkgl_xgmlc bg _lcune penalizzazioni derivanti 
dalle regole di allocazione della capacità ai punti di riconsegna della rete e la riduzione dei vincoli 
afc lc mqr_amj_lm j_ nclcrp_xgmlc lcjjc _pcc qrp_b_jg c _srmqrp_b_jg* os_jg jŝ_bmxgmlc bg bgqr_lxc c 
modalità di rifornimento. In ambito europeo si sosterrà la particolarità del settore, per evitare 
jŝglrpmbsxgmlc bg sl_ dgqa_jgrÛ glqmqrclg`gjc,  

A seguito delle disposizioni del DL in materia Liberalizzazioni, sarà istituito un kcpa_rm _jjŝglepmqqm bcg 
carburanti ovvero una ŠBorsa bcg a_p`sp_lrgŠ bmtc nmrp_llm pgdmplgpqg anche gli operatori e i gestori indipendenti. 
Col crescere della liquidità di tale mercato, la Borsa potrebbe anche fornire indicazioni di prezzi di riferimento da 
confrontare con il tradizionale riferimento al PLATTS14 sulla piazza mediterranea, che oggi è assunto per le 
transazioni in Italia. 

La sesta priorità della nuova strategia energetica nazionale è lo sviluppo di una produzione sostenibile 

di idrocarburi nazionali, per ridurre la dipendenza del nostro Paese dalle importazioni, oltre che per i benefici in 
termini occupazionali e di crescita economica. 

La nuova strategia energetica propone di sviluppare la produzione nazionale di idrocarburi, sia gas che 
petrolio, con un ritorno ai livelli degli anni novanta, nel rispetto dei più elevati standard ambientali e di sicurezza 
internazionali. Per il raggiungimento degli obiettivi citati sono necessari provvedimenti di tipo normativo che 
semplifichino gli iter autorizzativi, garantendo i più elevati standard internazionali in termini di sicurezza e tutela 
ambientale. 

                                                                                                                                                                                                                                   

 

integrativi o che prevedano obbligatoriamente la presenza contestuale di più tipologie di carburanti, ivi incluso il metano per autotrazione, se tale ultimo obbligo 

comporta ostacoli tecnici o oneri economici eccessivi e non proporzionali alle finalità dell'obbligo. Tale norma contiene anche un divieto condizionato di 
gknmqgxgmlc bg m``jgefg _qgkkcrpgag, Jŝm``jgem bcjj_ npcqclx_ bg ngô rgnmjmegc bg carburanti può essere imposto se non comporta ostacoli tecnici o oneri 
economici eccessivi e non proporzionali alle finalità dell'obbligo, ? bcrr_ bcjjŝ?lrgrpsqr* j_ lmpk_ bg asg qg bgqasrc _lbpc``c ckclb_r_* ncp jc p_egmlg qmnp_ 
esposte, imponendo un divgcrm glamlbgxgml_rm _jjŝglrpmbsxgmlc _lafc bcjjŝm``jgem bcjj_ npcqclx_ amlrcqrs_jc bg ngô rgnmjmegc bg a_p`sp_lrg* glajsqm gj metano 
per autotrazione. 

14 Il PLATTS è una agenzia specializzata, con sede a Londra, che definisce il valore, in dollari americani, a cui una tonnellata di benzina o di gasolio può essere 
tclbsr_ b_jjc p_ddglcpgc, Ã sl npmtgbcp afc gldmpk_ qsjjŝ_lb_kclrm bcjj_ bmk_lb_ c bcjjŝmddcpr_ bcg npmbmrrg ncrpmjgdcpg c _jla stessa fanno riferimento centinaia 
di compagnie energetiche e il 100% dei primi cinquanta operatori elettrici e del gas. 
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I principali interventi di carattere normativo si propongono di:  

Ť Rafforzare le misure di sicurezza delle operazioni ma senza perseguire lo sviluppo di progetti in aree 
sensibili in mare o in terraferma, e in particolare quelli di shale gas15.  

Ť Adeguare gli iter autorizzativi ai nuovi standard europei (Direttiva sulla sicurezza offshore in corso di 
emanazione): in particolare, per garantire la richiesta separazione tra il soggetto responsabile della 
gesrgmlc _kkglgqrp_rgt_ c _srmpgxx_rgt_ c jŝ_srmpgrÛ amkncrclrc gl k_rcpg_ bg tgegj_lx_* aml DL 
83/2012, convertito, è stato garantito il necessario finanziamento della nuova struttura di vigilanza. 
Glmjrpc* qg pgrgclc mnnmprslm _bmrr_pc* lcjjŝ_k`grm bg sl_ eenerale revisione e semplificazione della 
normativa di settore, un modello di conferimento di un titolo abilitativo unico per esplorazione e 
produzione.  

Ť Sviluppare le ricadute economico-occupazionali sui territori interessati. In tal senso, una quota delle 
k_eegmpg clrp_rc ncp jŝcqrp_xgmlc bg gbpma_p`spg q_pÛ bcqrgl_r_ _jjm qtgjsnnm bg npmecrrg 
infrastrutturali e occupazionali di crescita dei territori di insediamento degli impianti produttivi e dei 
territori limitrofi, come introdotto recentemente con il DL in materia Liberalizzazioni.  

Ť Fermi restando i limiti di tutela offshore definiti dal Codice Ambiente (recentemente aggiornato), 
sviluppare la produzione, in particolare quella di gas naturale, conservando margini di sicurezza 
uguali o superiori a quelli degli altri Paesi UE e mantenendo gli attuali vincoli di sicurezza e di tutela 
paesaggistica e ambientale. In questo ambito, nel recente DL Crescita di giugno 2012, si è creato un 
fondo per il rafforzamento delle attività di monitoraggio ambientale e di sicurezza e tutela del mare 
finanziato con un aumento delle aliquote di prodotto (royalties) e si è stabilita uniformità 
lcjjŝglbgtgbs_xgmlc bcjjc _pcc glrcpbcrrc _jjc _rrgtgrÛ kglcp_pgc, sia ad olio sia a gas, ovvero nelle zone 
di mare poste entro dodici miglia dalla linea di costa e dalle aree marine e costiere a qualsiasi titolo 
protette per scopi di tutela ambientale. Nello stesso provvedimento si è anche introdotta una 
norma che salvaguarda i titoli abilitativi già rilasciati e i procedimenti concessori in corso alla data di 
entrata in vigore del D.lgs. del 29 giugno 2010 n. 1288 aml oscqrŝsjrgk_ qg glrclbc t_jmpgxx_pc jc 
riserve già rinvenute, prevalentemente di gas naturale, eliminare contenziosi con operatori che 
hanno già realizzato infrastrutture, ed evitare costi per risarcimenti/compensazioni agli operatori 
e/o per il decommissioning a carico dell'Amministrazione per lo smantellamento ed il ripristino di 
impianti produttivi mai entrati in esercizio.  

Ť Rendere disponibili i dati e le informazioni tecniche relative alle ricerche geofisiche ed alle 
perforazioni già effettuate, al fine di promuovere lo sviluppo delle risorse naturali e rendere fruibili 
per la comunità scientifica i dati di sottosuolo, in maniera trasparente ed affidabile.  

Agli interventi di natura normativa, sarà importante accompagnare iniziative di supporto al sistema. 

La settima e ultima priorità della strategia energetica nazionale è quella di modernizzare il sistema di 

governance. Per facilitare il raggiungimento di tutti gli obiettivi di cui si è fatta menzione, bisognerà rendere più 
efficace e più efficiente il sistema decisionale italiano che ha _ rsrrŝoggi procedure e tempi molto più lunghi e 
farraginosi di quelli degli altri Paesi. 

Jŝclcpeg_ ã un tema che integra competenze, iniziative e decisioni a diversi livelli: internazionale, europeo, 
statale, regionale e locale. Gli investimenti nel settore richiedono chiari e stabili orientamenti di medio-lungo 
termine, un quadro normativo che evolva in modo prevedibile e una Amministrazione trasparente e efficiente.  

Per queste finalità è necessario attivare forme di coordinamento tra Stato e Regioni in materia di funzioni 
legislative e tra Stato, Regioni e Enti locali in materia amministrativa* aml jŝm`gcrrgtm bg mddpgpc sl os_bpm bg pcgole 
certe e una significativa semplificazione e accelerazione delle procedure autorizzative.  

                                                                    

 
15 Lo shale gas, gas naturale Ś in prevalenza metano - è contenuto in rocce scistose, argille, rocce porose. Con le tecnologie di horizontal drilling (estrazione 
orizzontale) e di multi-stage hydraulic fracturing (fracking, fratturazione idraulica multi-stadio delle rocce) si estrae il gas naturale. Le preoccupazioni connesse 
con le operazioni di fratturazione idraulica sono quattro: inquinamento delle falde acquifere, impatto ambientale-paesaggistico, rischio di provocare eventi 
sismici, effetto serra. 
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Per quanto riguarda tali temi: 

Ť Si ritiene importante affrontare la modifica della Costituzione, invocata da più parti e recentemente 
proposta dal Governo, per riportare in capo allo Stato le competenze legislative in materia di 
energia per quanto riguarda le attività e le infrastrutture energetiche di rilevanza nazionale al fine di 
assicurare una legislazione e scelte di fondo omogenee. Tale riforma parziale può essere attuata 
mediante una limitata kmbgdga_ bcjjŝ_pr,//5 bcjj_ Amqrgrsxgmlc che elimini la legislazione 
amlamppclrc ncp r_jc rgnm bg gldp_qrpsrrspc, R_jc kmbgdga_ lml gknjgafcpc``c jŝcqajsqgmlc bcjjc 
Regioni dal processo decisionale, ma riporterebbe a un livello unitario la legislazione in tali settori e 
semplificherebbe il processo autorizzativo, mantenendo il ruolo delle Regioni nella formazione della 
bcagqgmlc qr_r_jc gl kcpgrm, Oscqrm _tpc``c _lafc gj t_lr_eegm bg d_p npct_jcpc jŝglrcpcqqc l_xgml_jc 
rispetto a quelli di carattere più locale, oggi messi legislativamente sullo stesso piano.  

Ť Contemporaneamente si ritiene opportuno affrontare la questione del coinvolgimento dei territori 
nelle scelte che riguardano gli insediamenti energetici. Tale questione è dibattuta anche nella 
proposta di Regolamento sulle infrastrutture energetiche di interesse europeo, nella quale si 
npctcbc bg glrpmbsppc* qsjj_ `_qc bcjjŝcqncpgclx_ bcg N_cqg lmpbcspmncg* jŝgqrgrsrm bcj şdibattito 
pubblicoŠ _j dglc bg npmksmtcpc* npgk_ bcjjŝ_ttgm bcj npmacbgkclrm _srmpgxx_rgtm* j_ amlbgtgqgmlc 
bcjjc dgl_jgrÛ c bcjjc a_p_rrcpgqrgafc bcjjŝgldp_qrpsrrsp_ m bcjjŝgkng_lrm b_ pc_jgxx_pc* gl kmbm b_ 
d_tmpgpc jŝglqcpgkclrm bcjjŝmncp_ lcj rcppgrmpgm c lcj amlrcqrm camlmkgam-sociale. Questo dovrebbe 
amlrpg`sgpc _ ctgr_pc jŝglqmpecpc bg nmqgxgmlg bg npmrcqr_ _ npgmpg* qncqqm bmtsrc _ k_la_lx_ bg 
gldmpk_xgmlg _ddgb_`gjg c amlapcrc* qsjjŝgldp_qrpsrrsp_ b_ pc_jgxx_pc c qsg qsmg pc_jg gkn_rrg qsj rcppgrmpgm 
c qsjjŝ_k`gclrc, ? r_j npmnmqgrm* j_ agr_r_ questione è anche oggetto di un apposito disegno di legge, 
_nnpmt_rm b_j Amlqgejgm bcg Kglgqrpg lcjjŝMrrm`pc 0./0 c pca_lrc şLmpkc c bcjcefc gl k_rcpg_ bg 
gldp_qrpsrrspc* rp_qnmprg c rcppgrmpgmŠ* bmtc qg bcdglgqamlm gj amlacrrm bg şamlqsjr_xgmlc ns``jga_Š e le 
relative procedure di svolgimento.  

Ť Andrebbe anche introdotta una analisi costi/benefici delle opere e infrastrutture rilevanti a livello 
nazionale/regionale/locale, evidenziando i vantaggi delle opere e gli svantaggi derivanti dalla loro 
non realizzazione o realizzazione in ritardo rispetto ai tempi previsti, responsabilizzando gli enti 
locali sulle decisioni in merito e sulle loro ricadute in ambito locale/regionale/nazionale.  

Ť Cŝ _lafc lcacqq_pgm glrpmbsppc sl_ dmpk_ bg coordinamento preventivo con le Regioni dei 
provvedimenti legislativi regionali in materia di energia, in modo da coordinarli con le norme 
nazionali e europee e ridurre incertezze e contenzioso, in modo da evitare di dover ricorrere allo 
qrpskclrm bcjjŝgknsel_rgt_ bcjjc lmpkc pcegml_li presso la Corte Costituzionale.  

Ť È importante dare piena attuazione alle norme e agli strumenti già esistenti (i.e. linee guida) per 
garantire maggiore omogeneità del quadro normativo e regolatorio tra le Regioni, in particolare 
lcejg _k`grg bcjjŝcddgagenza energetica e della produzione di energie rinnovabili.  

Ť In merito agli aspetti amministrativi/autorizzativi:  
Ť Per i progetti e le infrastrutture energetiche strategiche, il primo passo è la loro compiuta 

identificazione e collocazione nei territori regionali, che dovrebbe passare, approvata e condivisa la 
QCL* _rrp_tcpqm jŝglrcq_ aml j_ Amldcpclx_ Slgdga_r_, Ncp r_jg mncpc* qg npmnmlc afc jc t_jsr_xgmlg 
_k`gclr_jg c jŝ_srmpgxx_xgmlc qg_lm qtmjrc rsrrc _ jgtcjjm qr_r_jc c afc* gl a_qm bg k_la_r_ glrcq_ bella 
Regione, la decisione sia rimessa al Consiglio dei Ministri. Per queste infrastrutture, si potrebbe 
anche prevedere una procedura accelerata per la risoluzione dei contenziosi amministrativi. 

Ť Per quanto riguarda i tempi degli iter autorizzativi, nel DL Sviluppo si è stabilita la possibilità per il 
MISE, in caso di perdurante glcpxg_ lcjjŝcqnpgkcpc jŝglrcq_ nei tempi previsti (150 giorni dalla 
pgafgcqr_' b_ n_prc bcjjc _kkglgqrp_xgmlg pcegml_jg amkncrclrg qsjjŝ_srmpgxx_xgmlc bg gldp_qrpsrrspc 
energetiche di competenza dello Stato, di far ricorso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con la 
partecipazione della Regione interessata, per una decisione rapida e definitiva. Il successivo DL 
crescita bis (DL 179/12) ha disciplinato anche il caso del mancarm p_eegslegkclrm bcjjŝglrcq_ _ 
seguito di motivato dissenso espresso dalla regione, prevedendo un articolato processo al termine 
del quale, ove non sia comunque raggiunta l'intesa, il Consiglio dei Ministri può comunque adottare 
una propria deliberazione con la partecipazione dei Presidenti delle regioni interessate.  
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Ť Per le opere non ricadenti nelle infrastrutture strategiche* pcqr_ dcpkm jŝ_rrs_jc qafck_ 
_srmpgxx_rgtm* pgnmpr_lbm ncpí _jjm qrcqqm jgtcjjm jc _srmpgxx_xgmlg _k`gclr_jg c jŝ_srmpgxx_xgmlc _jla 
amqrpsxgmlc c _jjŝcqcpagxgm,  

Ť Predisporre linee guida per lo svolgimento delle principali procedure autorizzative, in modo da 
chiarire anche gli aspetti di dettaglio su compiti, competenze, amministrazioni da coinvolgere, 
responsabilità e tempi.  

1.1.7. La Strategia Nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (SNACC) 

Gj ncpampqm afc f_ nmpr_rm _jjŝ_bmxgmlc bcjj_ Strategia Nazionale di adattamento ai cambiamenti 

climatici (SNACC) f_ npcqm jŝ_ttgm aml jŝ_ddgb_kclrm* b_ n_prc bcj Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare (MATTM)* bcjjŝgla_pgam bg qtmjecpc gj ammpbgl_kclrm rcalgam-qagclrgdgam bcjjŝglgxg_rgt_ c bg 
_aosgqgpc jc gldmpk_xgmlg lcacqq_pgc _jjŝcj_`mp_xgmlc bcjj_ Qrp_rceg_ _j Aclrpm Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti 
Climatici (CMCC). 

R_jc ammpbgl_kclrm qg ã pc_jgxx_rm _rrp_tcpqm jŝgqrgrsxgmlc bg sl R_tmjm Rcalgam amknmqrm b_ agpa_ aclrm 
esperti nazionali provenienti da università, enti di ricerca e fondazioni. Questo tavolo ha raccolto e sintetizzato le 
informazioni scientgdgafc bgqnmlg`gjg qsejg gkn_rrg* qsjjc tsjlcp_`gjgrÛ c qsjjŝ_b_rr_kclrm* c f_ cj_`mp_rm slŝ_l_jgqg 
della strategia europea, delle strategie nazionali di adattamento di altri Paesi membri e del Diritto Comunitario 
acquisito (Acquis Communautaire) inclusa la relativa attuazione nazionale. 

A complemento del Tavolo Tecnico, il MATTM ha convocato un Tavolo Istituzionale composto dai 
rappresentanti dei Ministeri e delle altre istituzioni pubbliche rilevanti ai fini della elaborazione della SNACC 
(Ministero per le Politiche Agricole e Forestali, Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, Ministero della Salute, 
Kglgqrcpm bcg @clg Asjrsp_jg c ?k`gclr_jg* Kglgqrcpm bcjjŝGqrpsxgmlc* bcjjŝSlgtcpqgrÛ c bcjj_ Pgacpa_* Kglgqrcpm bcjjm 
Sviluppo Economico, Ministero per gli Affari Regionali, il Turismo e lo Sport, Protezione Civile, Comitato Regioni, 
ANCI e UPI). 

G t_pg nmpr_rmpg bŝglrcpcqqc qmlm qr_rg amgltmjrg _rrp_tcpqm sl_ amlqsjr_xgmlc ns``jga_ lcj ncpgmbm mrrm`pc - 
novembre 2012, svoltasi in modalità di questionario on-line e finalizzata ad acquisire il punto di vista 
qsjjŝ_b_rr_kclrm gl Gr_jg_ c gl n_prgamj_pc qsjj_ ncpacxgmlc bcj pgqafgm,  

Sono state intraprese consultazioni ad hoc con organizzazioni non governative, regioni e città in dicembre 
2013 presso il MATTM e una consultazione pubblica on-line, dal 30 ottobre 2013 al 20 gennaio 2014, per 
agevolare un confronto sugli elementi di base della SNACC.  

Jŝ_rrclr_ _qqgkgj_xgmlc bcg amkkclrg pgactsrg f_ ncpkcqqm bg ncptclgpc _j bmaskclrm qrp_rcegam dgl_jc afc ã 
in linea con i principi generali consolidatisi sulla base delle indicazioni fornite a livello europeo nonché sulle 
esperienze di altri Paesi europei.  

Sono qr_rg amlqgbcp_rg g p_nnmprg c ejg _prgamjg rcalgag bcjjŝ?eclxg_ Cspmnc_ bcjjŝ?k`gclrc &?C?-CC?' rp_ asg 
Adaptation in Europe (EEA, 2013) e Guiding principles for adaptation to climate change in Europe (2010), il Libro 
Bianco della Commissione Europea L'adattamento ai cambiamenti climatici: verso un quadro d'azione europeo (EC, 
2009), la Strategia Europea di Adattamento e i documenti Guidelines on developing adaptation strategies e 
Guidelines for project managers: making vulnerable investments climate resilient (EC, 2013 c,d,h). 

La SNACC rappresenta un compendio di conoscenze scientifiche e di misure al fine di fornire alle autorità 
competenti una visione generale sulle problematiche derivate dagli impatti dei cambiamenti climatici e individuare 
le necessarie azioni di adattamento. 

Obiettivo principale della strategia nazionale di adattamento è elaborare una visione nazionale su come 
affrontare gli impatti dei cambiamenti climatici, comprese le variazioni climatiche e gli eventi meteo-climatici 
estremi, individuare un set di azioni e glbgpgxxg ncp d_ptg dpmlrc* _ddglafä _rrp_tcpqm jŝ_rrs_xgmlc bg r_jg _xgmlg-glbgrizzi 
(o parte di essi) sia possibile ridurre al minimo i rischi derivanti dai cambiamenti climatici, proteggere la salute, il 
benessere e i beni della popolazione, preservare il patrimonio naturale, mantenere o migliorare la capacità di 
adattamento dei sistemi naturali, sociali e economici nonché trarre vantaggio dalle eventuali opportunità che si 
potranno presentare con le nuove condizioni climatiche. 
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Jŝm`gcrrgtm ã dmplgpc sl os_bpm bg pgdcpgkclrm ncp jŝ_b_rr_kclrm _jjc amlqcesclxc bcg a_k`g_kclrg ajgk_rgci 
e porre le basi per: 

¶ migliorare le attuali conoscenze sui cambiamenti climatici e sui loro impatti; 
¶ descrivere la vulnerabilità del territorio, le opzioni di adattamento per tutti i sistemi naturali ed i 

settori socio-economici rilevanti e le opportunità eventualmente associate; 

¶ promuovere la partecipazione e aumentare la consapevolezza dei portatori di interesse nella 
definizione di strategie e piani di adattamento settoriali attraverso un ampio processo di 
comunicazione e dialogo, anche al fine di inteep_pc jŝ_b_rr_kclrm _jjŝglrcplm bcjjc nmjgrgafc bg 
settore in maniera più efficace; 

¶ qsnnmpr_pc j_ qclqg`gjgxx_xgmlc c jŝgldmpk_xgmlc qsjjŝ_b_rr_kclrm _rrp_tcpqm sl_ a_ngjj_pc _rrgtgrÛ bg 
comunicazione sui possibili pericoli, i rischi e le opportunità derivanti dai cambiamenti climatici; 

¶ identificare le migliori opzioni per le azioni di adattamento, evidenziando anche i co-benefici. 

I Principi generali della strategia sono: 

1. Adottare un approccio basato sulla conoscenza e sulla consapevolezza; 

2. Lavorare in partnership e coinvolgere gli stakeholders e i cittadini; 

3. Lavorare in stretto raccordo con il mondo dcjj_ pgacpa_ c bcjjŝgllmt_xgmlc9 

4. Amlqgbcp_pc j_ amknjckclr_pgcrÛ bcjjŝ_b_rr_kclrm pgqncrrm _jj_ kgrge_xgmlc; 

5. Agire secondo il principio di precauzione di fronte alle incertezze scientifiche; 

6. Agire con un approccio flessibile; 

7. Agire secondo il principio di sostenibilità ed equità intergenerazionale; 

8. Adottare un approccio integrato nella valutazione bcjjŝ_b_rr_kclrm9 

9. Adottare un approccio basato sul rischio nella t_jsr_xgmlc bcjjŝ_b_rr_kclrm; 

10. Glrcep_pc jŝ_b_rr_kclrm lcjjc nmjgrgafc cqgqrclrg; 

11. Cddcrrs_pc sl pcemj_pc kmlgrmp_eegm c j_ t_jsr_xgmlc bcg npmepcqqg tcpqm jŝ_b_rr_kclrm. 

Il contesto di riferimento è il seguente: nei prossimi decenni la regione europea e mediterranea dovrà far 
fronte a impatti dei cambiamenti climatici particolarmente negativi, i quali, combinandosi agli effetti dovuti alle 
npcqqgmlg _lrpmngafc qsjjc pgqmpqc l_rsp_jg* d_llm bcjjŝCspmn_ kcpgbgml_jc c bcj Kcbgrcpp_lcm jc _pcc più vulnerabili 
dŝCspmn_, 

In Italia gli impatti attesi più rilevanti nei prossimi decenni potranno essere provocati da un innalzamento 
eccezionale delle temperature (soprattutto in estate), da un aumento della frequenza di eventi meteorologici 
estremi (ondate di calore, siccità e episodi di precipitazioni piovose intense), da una riduzione delle precipitazioni 
annuali medie e dei flussi fluviali annui. 

La conoscenza del clima presente e del passato recente rappresenta il primo tassello necessario per 
identificare e stimare gli impatti dei cambiamenti climatici già avvenuti e quelli in corso. 

Successivamente saranno considerati gli scenari futuri mediante una sintetica e aggiornata panoramica dei 
principali risultati riguardanti i possibili futuri cambiamenti climatici nella regione del bacino Mediterraneo e della 
penisola Italiana, desunti da una valutazione della più recente letteratura scientifica. 

Tali analisi dovranno poi declinarsi in modo settoriale. Il primo settore di analisi quello delle risorse idriche, 
poi il degrado del territorio e la desertificazione, il dissesto idrogeologico e così via. 

Le _pcc bŝ_xgmlc per la Strategia sono state selezionate e esaminate secondo un approccio settoriale che 
ha considerato la loro rilevanza socio-economica e ambientale, nonché la loro vulnerabilità agli impatti dei 
cambiamenti climatici, secondo il seguente schema: 
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Settore Micro-settore 

Risorse idriche (quantità e qualità) 
 

 

Desertificazione, degrado del territorio e siccità 
 

 

Dissesto idrogeologico 
 

 

Biodiversità ed ecosistemi Ecosistemi terrestri 

Ecosistemi marini 

Ecosistemi di acque interne e di transizione 

Foreste 
 

 

Agricoltura, acquacoltura e pesca Agricoltura e produzione alimentare 

Pesca marittima 

Acquacoltura 

Zone costiere 
 

 

Turismo 
 

 

Salute (rischi e impatti dei cambiamenti climatici, determinanti 
ambientali e meteo-climatiche) 

 

 

Insediamenti urbani 
 

 

Infrastruttura critica Patrimonio culturale 

Trasporti e infrastrutture 

Industrie pericolose 

Energia (produzione e consumo) 
 

 

Casi speciali Area alpina e appenninica (aree montane) 

Distretto idrografico del fiume Po 

Il documento ipotizza le npmnmqrc bŝ_xgmlc suddividendole in azioni di tipo non strutturale m şqmdrŠ* azioni 
basate su un approccio ecosistemico m ştcpbgŠ* azioni di tipo infrastrutturale  e tecnologico m şepgegcŠ c gl azioni 
a breve e lungo termine. ? oscqrc _xgmlg qg _eegslemlm _xgmlg bg rgnm şrp_qtcpq_jcŠ. Dal documento SNACC sono 
state estrapolate solo le azioni riguardanti il settore energetico, e tra queste lml ag qmlm _xgmlg Ŝtcpbgŝ: 

 

Qcrrmpc bŝ_xgmlc Azioni a breve termine (da attuare entro il 2020) Azioni a lungo termine (da attuare oltre il 
2020) 

ENERGIA Soft 
 
 

Realizzare interventi di adattamento, sistematici e generalizzati, del comparto edilizio nazionale atti 
alla riduzione dei fabbisogni di climatizzazione per la stagione invernale e, soprattutto, per quella 

estiva; 
 

Prescrivere, tramite i Regolamenti Edilizi Comunali, che gli edifici di nuova realizzazione siano 
climate proof (a prova di clima); 

 
Promuovere per i gestori di impianti, in particolare le centrali termoelettriche che richiedono 

investimenti elevati, la gestione dei rischi attraverso l'apertura di un conto assicurativo; 
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Qcrrmpc bŝ_xgmlc Azioni a breve termine (da attuare entro il 2020) Azioni a lungo termine (da attuare oltre il 
2020) 

 
 

Promuovere lo sviluppo di microgrid; 
 
 

Promuovere i programmi di orientamento della 
domanda (Demand response programmes); 

 
 

Diversificare le fonti primarie; 
 
 

Npmksmtcpc jc dmlrg pgllmt_`gjg c jŝcddgagclx_ 
energetica; 

 
 

Demand side management, ovvero modificare la 
domanda dei consumatori di energia attraverso vari 

metodi quali incentivi finanziari e campagne 
educative; 

 
 

Utilizzare sistckg bg qrmaa_eegm bcjjŝclcpeg_9 
 
 

Integrare e sviluppare le reti; 
 
 

Srgjgxx_pc amlrp_rrg afc npctcb_lm jŝglrcppmkng`gjgrÛ 
del servizio; 

 
 

Qmqrclcpc jŝctmjsxgmlc gl ampqm b_ sl qgqrck_ 
centralizzato a uno distribuito; 

 
 

Mettere in atto una serie di provvedimenti di 
razionalizzazione, programmazione e riduzione dei 
amlqskg* afc lml pges_pb_lm cqajsqgt_kclrc jŝ_k`grm 
della produzione di energia elettrica, al fine di ridurre 
le conseguenze delle possibili crisi idriche estive, che 
nmqqmlm _aaclrs_pc g amldjgrrg rp_ jŝsrgjgxxm bcjjŝ_aos_ 

per usi agricoli e per altri utilizzi (industriale, 
produzione elettrica, usi civili, navigazione fluviale); 

 
 

Ridurre la produzione degli impianti o sospenderne il 
funzionamento nei casi più gravi di crisi idriche estive.  

 
 
 
 

 
 

Nella produzione idroelettrica, supportare 
gli accordi e le azioni concertate tra i 

soggetti interessati nella gestione delle 
acque e degli invasi (autorità di bacino, 

agricoltori e produttori stessi) attraverso 
strumenti modellistici; 

 
 

Nella produzione idroelettrica, sviluppare 
programmi di incentivazione economica 

per lo sviluppo di nuova capacità di 
stoccaggi data la scarsità di nuovi siti 

economicamente sostenibili.  
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Qcrrmpc bŝ_xgmlc Azioni a breve termine (da attuare entro il 2020) Azioni a lungo termine (da attuare oltre il 
2020) 

Grigie 
 
 

Realizzare interventi di adattamento, sistematici e generalizzati, del comparto edilizio nazionale atti 
alla riduzione dei fabbisogni di climatizzazione per la stagione invernale e, soprattutto, per quella 

estiva; 
 

Prescrivere, tramite i Regolamenti Edilizi Comunali, che gli edifici di nuova realizzazione siano 
climate proof; 

 
Interramento di parte della rete; 

 
Utilizzo di sistemi di trasmissione flessibili in corrente alternata; 

 
Installazione di sistemi di monitoraggio;  

 
Aumentare la disponibilità di sistemi di monitoraggio meteo che permettano di conoscere 

rckncqrgt_kclrc jŝ_lb_kclrm bcjjŝmddcpr_ bg clcpeg_ gbpmcjcrrpga_ c afc dmplgqa_lm gldmpk_xgmlg 
utili a tutti i gestori delle risorse idriche; 

 
P_ddmpx_pc gj amlrpmjjm-kmlgrmp_eegm bcjj_ t_pg_`gjgrÛ bcjjŝ_nnmprm bŝ_aos_ jslem jŝ_pam bcjjŝ_llm _j 
dglc bg rsrcj_pc jc amlbgxgmlg camjmegafc bcj ampqm bŝ_aos_ c ctgr_pc g amldjgrrg jce_rg _ejg _jrpg sqg bcjj_ 

risorsa, in particolare quelli agricoli; 
 
 

 
Promuovere lo sviluppo di microgrid; 

 
Promuovere i programmi di orientamento della 

domanda (Demand response programmes); 
 

Diversificare le fonti primarie; 
 

Npmksmtcpc jc dmlrg pgllmt_`gjg c jŝcddgagclx_ 
energetica; 

 
Demand side management, ovvero modificare la 

domanda dei consumatori di energia attraverso vari 
metodi quali incentivi finanziari e campagne 

educative; 
 

Utilizzare sistckg bg qrmaa_eegm bcjjŝclcpeg_9 
Integrare e sviluppare le reti; 

 
Srgjgxx_pc amlrp_rrg afc npctcb_lm jŝglrcppmkng`gjgrÛ 

del servizio; 
 

Qmqrclcpc jŝctmjsxgmlc gl ampqm b_ sl qgqrck_ 
centralizzato a uno distribuito. 

 
 
 

Nella produzione termoelettrica, sostituire 
i sistemi di raffreddamento a ciclo aperto 

con sistemi a ciclo chiuso, e dotarli di 
raffreddatori ad aria o di pompe 

addizionali, oppure di torri di 
raffreddamento; 

 
Nella produzione idroelettrica, supportare 

gli accordi e le azioni concertate tra i 
soggetti interessati nella gestione delle 
acque e degli invasi (autorità di bacino, 

agricoltori e produttori stessi) attraverso 
strumenti modellistici; 

 
Nella produzione idroelettrica, aumentare 
i volumi dei serbatoi di stoccaggio nella 

gestione ordinaria per far fronte alla 
crescente variabilità delle precipitazioni e, 
di conseguenza, delle disponibilità idriche; 
Investire in sistemi di raffreddamento più 

efficaci in fase di progettazione degli 
impianti a biomassa. 

Di seguito si riportano le azioni (soft o grigie) individuate nella SNACC di tipo trasversale ovvero quelle che 
glrcpcqq_lm ngô qcrrmpg* rp_ asg _lafc oscjjm bcjjŝclcpeg_8  
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Azioni di tipo trasversale tra settori (soft o grigie) 

Qcrrmpg bŝ_xgmlc 
 

Azioni trasversali proposte 

Risorse idriche - Desertificazione, 
degrado del territorio e siccità Ś 

Dissesto idrogeologico Ś 
Ecosistemi terrestri Ś Ecosistemi 

marini -Ecosistemi di acque 
interne e di transizione Ś 
Agricoltura e produzione 

alimentare Ś Zone costiere - 
Turismo Ś Salute Ś Patrimonio 

culturale Ś Trasporti e 
infrastrutture - Energia - Area 

alpina e appenninica 
 

Sviluppare (potenziare, o aggiornare) le esistenti reti di monitoraggio, raccolta dati, 
database, sistemi di scambio di informazioni; 

Risorse idriche Ś Dissesto 
idrogeologico - Agricoltura e 

produzione alimentare Ś Zone 
costiere Ś Trasporti e 

infrastrutture Ś Industrie 
pericolose Ś Patrimonio culturale 
Ś Energia Ś Distretto idrografico 

del fiume Po 
 

Considerare strumenti economici di gestione del rischio climatico (assicurazioni, fondi 
mutualistici, etc.); 

Risorse idriche Ś Insediamenti 
urbani Ś Agricoltura e produzione 

alimentare Ś Energia 
 

Qtgjsnn_pc npmep_kkg glrcep_rg ncp kgejgmp_pc jŝcddgagclx_ bcejg sqg gppgesg* nmr_`gjg c 
industriali per ottimizzare i consumi; 

Area alpina e appenninica - 
Energia 

Introdurre modifiche tecniche e gestionali per sfruttare la forza idrica disponibile in 
maniera ottimale in diverse condizioni idrologiche e di gestione delle risorse idriche 

montane, anche in considerazione ai cambiamenti climatici e al valore paesaggistico ed 
ecologico delle aree alpine; 

Avvantaggiarsi della maggiore idoneità del territorio montano alla produzione di 
energie alternative, in particolare dell'energia solare fototermica e fotovoltaica; 

Ridurre le incertezze concernenti gli impatti dei cambiamenti  climatici sui sistemi di 
produzione energetica in montagna; 

Rinforzare i sistemi di monitoraggio e controllo delle infrastrutture di produzione di 
energia e i sistemi di previsione dei consumi considerando le implicazioni dei 

cambiamenti climatici nel settore energetico montano; 
Favorire la transizione a un modello di generazione distribuita di energia in confronto 

agli attuali modelli di produzione centralizzata; 
Incentivare l'esecuzione di un sistema d'interconnessione tra i diversi sistemi di 

generazione energetici delle diverse regioni montane (anche tra altre nazioni nel caso 
delle aree montane alpine) in modo ad aumentare la flessibilità del settore energetico 

in aree specialmente vulnerabili ai cambiamenti climatici; 
Amlqgbcp_pc jŝctmjsxgmlc bcjjc t_pg_`gjg ajgk_rgafc c jc qsc gknjga_xgmlg lcj d_``gqmelm 

energetico negli attuali sistemi di previsione delle crisi e picchi di domanda; 
Qrgkmj_pc c glaclrgt_pc jŝcbgjgxg_ cddgagclrc b_j nslrm di vista energetico e i sistemi di 
climatizzazione passiva, in grado di soddisfare i nuovi requisiti di comfort termico a 

amqrm clcpecrgam `_qqm m ş.Š9 
Glamp_eeg_pc a_kn_elc bŝgldmpk_xgmlc c qclqg`gjgxx_xgmlc ns``jga_ ncp _skclr_pc j_ 

consapevolezza cittadina a fronte dei problemi energetici e promuovere la riduzione dei 
consumi; 

Qmqrclcpc c glaclrgt_pc glrcptclrg tmjrg _ glapckclr_pc gj pgqn_pkgm c jŝcddgagclx_ 
energetica tramite il ricorso a energie alternative nelle aziende agro-alimentari 

montane. 
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Azioni di tipo trasversale tra settori (soft o grigie) 

Area alpina e appenninica Ś 
Salute Ś Clcpeg_ &os_jgrÛ bcjjŝ_pg_' 

Incoraggiare la progettazione di nuovi sistemi di trasporto pubblico a basse emissioni 
nelle aree montane con particolare attenzione ai siti di grande affluenza turistica e 
_jj_pe_pc jŝ_rrs_jc pete di trasporti pubblici nelle aree montane riducendo l'utilizzo del 

mezzo privato; 
Promuovere il miglioramento tecnologico dei sistemi di riscaldamento domestici a 

biomasse; 
Intensificare le iniziative di ricerca per colmare le lacune conoscitive sulle implicazioni 

dei cambiamenti climatici nell'inquinamento atmosferico; 
?nnpmdmlbgpc g kcaa_lgqkg bŝgldjsclx_ bcjjc npglagn_jg t_pg_`gjg kcrcm ajgk_rgafc cb 

eventi climatici estremi sulle dinamiche e modalità di diffusione dei principali inquinanti 
atmosferici nelle aree montane; 

Adeguare gli attuali sistemi di sorveglianza e allarme al possibile incremento di 
qgrs_xgmlg bŝglosgl_kclrm _rkmqdcpgam ep_tc bmtsrm _g a_k`g_kclrg ajgk_rgag; 

Migliorare la gestione dei reflui zootecnici nelle aziende agrarie montane per limitare 
jŝckgqqgmlc bg amknmqrg tmj_rgjg glosgl_lrg9 

Npmksmtcpc jŝsqm bcjjc `gmk_qqc _ qamng bg pgqa_jb_kclrm gl amlq_nctmjcxx_ _g d_rrmpg 
ajgk_rgag c bg os_jgrÛ bcjjŝ_pg_9 

Npmksmtcpc esgbc bg `smlc np_rgafc ncp pgbsppc jc ckgqqgmlg bŝglosgl_lrg _rkmqferici e 
gas climalteranti nei settori della produzione energetica a biomasse, estrazione e 

distribuzione di biomasse, trasporto su strada, trattamento e smaltimento di residui, 
produzione agricola e produzione zootecnica, combustioni industriali e altri processi 

produttivi a alti livelli emissivi; 
Garantire la sensibilizzazione e consapevolezza della cittadinanza sui rischi 
dell'inquinamento atmosferico e la sua relazione con le variabili climatiche; 

Promuovere il dialogo e la collaborazione intersettoriale per  la  scelta di strategie e 
misure di adattamento a lungo termine, in armonia con gli obiettivi comuni di 

mitigazione. 

Energia Ś Insediamenti urbani Prescrivere, tramite i Regolamenti Edilizi Comunali, che gli edifici di nuova realizzazione 
siano climate proof; 

Integrare gli atti di regolazione delle trasformazioni urbane e di gestione degli 
insediamenti esistenti stabilendo sia standard energetici per il costruito e per gli spazi 

pubblici sia misure tese al contenimento del consumo di nuovo suolo e standard 
ajgk_rgag pges_pb_lrg jŝsrgjgxxm bg k_rcpg_jg afc jgkgrglm jŝ_qqmp`gkclrm bg a_jmpc bcejg 

edifici e la impermeabilizzazione dei suoli, le forme di ritenzione e riutilizzo delle acque 
piovane, che incrementino le dotazioni di verde; 

Incentivare la ricerca scientifica in materia di adattamento climatico della città 
cqgqrclrc _rrp_tcpqm j_ qncpgkclr_xgmlc bg lsmtg k_rcpg_jg lcjjŝcbgjgxg_ c jm qrsbgm bcejg 
cddcrrg ajgk_rgag bcjjŝ_j`cbm* bcjjc qsncpdgag _prgdgag_jgxx_rc* bcjj_ tcecr_xgmlc _p`mpc_* cra, 

Foreste - Energia Mantenimento e rafforzamento del ruolo di mitigazione dei sink forestali, attraverso 
_xgmlg cb glrcptclrg qcjtgamjrsp_jg tmjrg _jjŝ_skclrm bcjjŝglcremento legnoso e dello stock 

di carbonio nella biomassa e nei suoli forestali. 

La SNACC procede a esaminare gli aspetti intersettoriali : i sistemi di osservazione/monitoraggio 
lcacqq_pg ncp jŝ_b_rr_kclrm, il monitoraggio del clima e il monitoraggio degli impatti. Presenta il sistema nazionale 
della ricerca scientifica in Italia sul clima, impatti, vulnerabilità e adattamento ai cambiamenti climatici e lo stato 
della ricerca scientifica in materia di clima in Italia (dove sono stati finanziati rilevanti progetti nazionali riguardanti 
gli impatti, vulnerabilità ed adattamento ai cambiamenti climatici tramite diversi flussi di finanziamento). 

Altro argomento è quello delle Sinergie dirette tra adattamento e mitigazione. Nonostante le differenze 
significative tra strategie di mitigazione e adattamento, sono possibili numerose sinergie. Di fatto, alcune delle 
principali azioni che i governi, specialmente su scala locale e a livello settoriale, possono adottare per mitigare i 
a_k`g_kclrg ajgk_rgag qmlm _lafc `clcdgafc ncp jŝ_b_rr_kclrm, Bg amlrpm* j%_b_rr_kclrm c j_ kgrge_xgmlc nmqqmlm 
avere anche un'influenza negativa sulla reciproca efficacia.  

La natura di questi interrelazioni (positive o negative), spesso dipende dalle condizioni locali. Alcune 
interrelazioni sono dirette e coinvolgono le stesse risorse (i.e. i terreni) o i soggetti interessati, mentre altre sono 
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indirette (i.e. gli effetti attraverso gli stanziamenti di bilancio pubblico) o addirittura remote (i.e. le variazioni nei 
flussi commerciali mondiali e dei tassi di cambio).  

Il più grande potenziale sinergico tra adattamento e mitigazione sembra esistere in alcuni settori, in primo 
luogo nell'agricoltura, nella silvicoltura e lcjjŝsqm bcj qsmjm e poi la gestione dell'energia e delle risorse idriche, la 
pianificazione delle infrastrutture e dell'edilizia, i trasporti, le assicurazioni e il trattamento dei rifiuti.  

Seguono alcuni esempi di interrelazioni positive possibili a livello locale. Svelare e promuovere tali sinergie 
può servire come fattore importante nella costruzione della necessaria base di conoscenze, della capacità 
istituzionale e del coordinamento intersettoriale nel contesto di una strategia climatica nazionale che aiuti la 
società a diventare carbon free e resiliente. 

 

Energia 

Mitigazione Adattamento 

Pgbsppc jc ckgqqgmlg cqn_lbclbm jŝsqm bg clcpegc pgllmt_`gjg Ridurre la vulnerabilità a diffuse interruzioni della rete 
elettrica favorendo la generazione distribuita da più fonti 

rinnovabili (solare, eolico, biogas, metano, etc.) 

Pgbsppc jc ckgqqgmlg kgejgmp_lbm jŝcddgagclx_ bcg qgqrckg 
energetici e di distribuzione delle risorse idriche 

Ridurre il rischio di sovraccarico della rete e il fallimento 
dovuto ad una diminuzione della domanda 

 

Lo sviluppo sostenibile non significa stagnazione economica ma comporta la promozione dello sviluppo 
economico come condizione per il mantenimento della qualità ambientale, con una maggiore capacità di 
affrontare i problemi ambientali e sociali. Il mantenimento della qualità ambientale è assolutamente essenziale 
per lo sviluppo sostenibile. I cambiamenti climatici e le strategie per contrastarli e adattarvisi possono essere intesi 
come parte della più grande sfida dello sviluppo sostenibile, tramite due processi: 

1. Gli impatti dei cambiamenti climatici possono seriamente ostacolare lo sviluppo in settori essenziali (i.e. 
jŝ_skclr_rm pgqafgm bg bgsastri naturali e lo stress idrico dovranno essere conteggiati nella pianificazione per la 
sanità pubblica); 

2. Le scelte di sviluppo a loro volta influenzeranno la capacità di mitigazione e adattamento ai cambiamenti 
climatici (i.e. le politiche di conservazione delle foreste e a favore delle energie rinnovabili, se correttamente 
progettate e attuate, potranno aumentare la resilienza16 delle comunità e quindi ridurre la loro vulnerabilità). 

La questione controversa rimane come indirizzare le scelte e le attività individuali verso un modello più 
sostenibile, e la volontà dei singoli e dei governi di esercitare la loro preferenza a favore di un consumo sostenibile. 
Qc``clc gl _jaslg a_qg jŝ_b_rr_kclrm sia amlacrrs_jkclrc qmtp_nnmqrm _jj_ kgrge_xgmlc* aŝã sl afg_po proposito di 
perseguire obiettivi di sviluppo sostenibile in maniera sinergica alle misure di risposta ai cambiamenti climatici. 

Gj pgqafgm bg bgq_qrpg qr_ apcqaclbm _ jgtcjjm ejm`_jc _ a_sq_ bg t_pg d_rrmpg amkc jŝsp`_lgxx_xgmlc lml 
pianificata, la povertà e il degrado economico. Nei prossimi decenni i cambiamenti climatici potranno amplificare 
ulteriormente questo rischio nei seguenti modi: 

1. kmbgdga_lbm jŝglrclqgrÛ c dpcosclx_ bcejg ctclrg cqrpckg Ś i meccanismi di prevenzione e risposta e le 
pianificazioni dei costi che sono basati sulle vulnerabilità passate non sono più adeguati. 

                                                                    

 
16 Resilienza: la capacità di un sistema sociale o ecologico di assorbire disturbi, pur mantenendo le stesse struttura di base e modalità di funzionamento, 
capacità di auto-organizzazione, e capacità di adattarsi allo stress e al cambiamento. [Glossario della SNACC].Solitamente la resilienza è abbinata al principio 
bg ş_b_rr_kclrmŠ nmgafä qgelgdga_ sl p_ddmpx_kclrm bcjjŝ_b_rr_kclrm _ejg cddcrrg ncpgamjmqg bcj a_k`g_kclrm ajgk_rgam, LcjjŝGPCC del 2014 questi due principi 
qmlm qr_rg p_ddmpx_rg b_jjc kgqspc bcdglgrc şLm pcepcrq mnrgmlqŠ &qclx_ pgkng_lrg' mttcpm jŝ_rrceeg_kclrm aml asg glbgtgbsg c amministratori dovrebbero mettere 
in essere misure di adattamento, oltre che di mitigazione, in un percorso di sviluppo sostenibile. Misure che significano investimenti significativi, ma che alla 
fine, proprio per i danni che permettono di evitare, produrranno benefici diretti o indiretti di gran lunga superiori ai costi. 
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2. modificando le condizioni climatiche medie e la variabilità climatica e influenzando i fattori di rischio possono 
generare nuovi rischi in regioni che non hanno mai subito determinati disastri.  

A livello internazionale la resilienza e la riduzione del rischio di disastri (Disaster Risk Reduction - DRR) 

sono i temi fondamentali delle agende di summit internazionali come il recente Rio+20 Summit on Sustainable 

Development (Rio de Janeiro, Brasile, 20-22 giugno 2012) (UNCSD, 2012) o le iniziative in ambito G20 sul DRR. 
Lcjjŝ_k`grm bcj Hyogo Framework for Action (HFA), istituito nel 2005 e che terminerà nel 2015, si stanno 
costruendo le basi per un nuovo quadro legale internazionale per il DRR che ponga maggiore risalto sugli aspetti 
finanziari riguardanti i disastri. 

Qcknpc _ jgtcjjm glrcpl_xgml_jc* bmnm _llg bg bg`_rrgrm lcjjŝ_k`grm bcj npmacqqm ksjrgj_rcp_jc SLDAAA &UN 

Framework Convention on Climate Change) si è raggiunto il consenso alla Conferenza delle Parti di Varsavia del 
2013 (COP19) di creare un cosiddetto meccanismo di compensazione delle perdite e dei danni &şloss and 

damageŠ', un sistema internazionale di compensazione delle perdite e dei danni derivanti dagli impatti dei 
cambiamenti climatici che superano le capacità di adattamento dei paesi più vulnerabili. A livello europeo si ha una 
forte consapevolezza riguardo alla necessità di sviluppare e attuare efficaci politiche per la gestione del rischio di 
disastri (Disaster Risk Management - DRM) aml jŝm`gcrrgtm bg npmksmtcpc j_ pcqgjgclx_ c kgrge_pc g jmpm cddcrrg ngô 
severi. 

Gj BPP c jŝ_b_rr_kclrm _g a_k`g_kclrg ajgk_rgag p_nnpcqclr_lm bsc npmacqqg afc qg _rrs_lm rp_kgrc bcjjc 
politiche specifiche: il DRR affronta un probjck_ npcqclrc b_ rcknm &g bgq_qrpg l_rsp_jg'* kclrpc jŝ_b_rr_kclrm 
affronta una problematica che è emersa in maniera preponderante negli ultimi decenni (i cambiamenti climatici). 
Questi due processi hanno origini differenti, ma possiedono aspetti comuni: 

Ť elrp_k`g qg nmlemlm jŝm`gcrrgtm bg pgbsppc j_ tsjlcp_`gjgrÛ _jjc a_j_kgrÛ l_rsp_jg p_ddmpx_lbm j_ 
resilienza della società o di specifici settori di questa al fine di prevenire e far fronte agli impatti di 
tali disastri; 

Ť entrambi affrontano gli eventi estremi idro-meteorologici o eventi climatici e adoperano strumenti 
simili per monitorare, analizzare e valutare i disastri e gli impatti.  

Ť D'altro canto anche le seguenti differenze esistono: 
Ť j_ amkslgrÛ afc _rrs_ jŝ_b_rr_kclrm, f_ glgxg_rm qmjm lcjjŝsjrgkm bccennio ad affrontare i disastri di 

origine climatica (climate-related hazards) come inondazioni, siccità e tempeste, mentre la 
amkslgrÛ afc _rrs_ gj BPP f_ sl_ cqncpgclx_ bg ngô jsle_ bsp_r_ lcjjŝ_ddpmlr_pc kmjrcnjgag bgq_qrpg* 
non solo quelli causati da eventi estremi climatici;  

Ť le misure di adattamento richiedono un approccio di più lunga durata per far fronte anche ad 
impatti di lungo termine (i.e. la perdita di biodiversità, modificazioni nei servizi ecosistemici e la 
diffusione di malattie di origine climatica) e per tenere conto della potenziale variazione degli 
impatti e disastri nel tempo, mentre le misure di DRR si basano su un approccio temporale a corto 
termine e non affrontano generalmente questi tipi di impatti a lungo termine.  

A oggi nei Paesi europei le due comunità attive in DRR e adattamento hanno operato abbastanza in 
reciproco isolamento. Invece è necessario che i decisori politici, gli esperti e i professionisti attivi in entrambi i 
processi  comunichino e collaborino tra loro in maniera efficace al fine di assicurare un approccio integrato alla 

gestione del rischio per sviluppare strategie e piani a livello locale e nazionale. Questa integrazione potrà portare 
i seguenti benefici: 

Ť la riduzione dei danni dovuti alle calamità mediante una attuazione mirata delle misure congiunte 
di DRR e adattamento; 

Ť un più efficace uso delle risorse finanziarie, umane e naturali: 
Ť sl p_ddmpx_kclrm bcjjŝcddga_ag_ c qmqrclg`gjgrÛ bcejg _nnpmaag amlegslrg bg BPP c _b_rr_kclrm, 

Come con tutti i dati e le informazioni, in particolare quando questi risultano da modelli numerici, emerge 
una varietà di incertezze scientifiche di cui gli utilizzatori dovrebbero essere consapevoli. Alcune di queste 
incertezze hanno a che fare con la conoscenza imperfetta, mentre altre riguardano la variabilità intrinseca del 
clima, come pure ai mutamenti relativi ai sistemi economici, sociali ed ambientali. La comunità scientifica 
internazionale è concorde nel sostenere che ci sarà sempre un elemento di incertezza nella pianificazione 
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dell'adattamento e nel processo decisionale nonostante il continuo ampliamento delle conoscenze e il 
miglioramento delle tecniche impiegate per stimare gli impatti dei cambiamenti climatici. 

L'adattamento ai cambiamenti climatici rappresenta in questo senso una sfida metodologica complessa. 
Decisioni di adattamento devono essere prese ora, in particolare decisioni con implicazioni di lungo termine, a 
dpmlrc bg slŝgldmpk_xgmlc jgkgr_r_, Mjrpc _jj%glacprcxx_ _qqmag_r_ _jj_ ng_lgdga_xgmlc bcjj%_b_rr_kclrm aŝã il fatto che 
per qualche tempo non sarà possibile sapere se le decisioni prese siano giuste, se queste si riveleranno scelte 
ottimali o meno nel futuro.  

Date le molteplici incertezze e il fatto che molte di queste non possono essere adeguatamente quantificate, 
ã lcacqq_pg_ sl_ esgb_ ncp gj npmacqqm bcagqgml_jc ncp jŝ_b_rr_kclrm, Aŝã sl_ acpr_ cqncpgclx_ rp_ g t_pg N_cqg 
europei che hanno iniziato ad affrontare questa problematica tramite materiale disponibile on-line,  come in 
Austria, Germania, Finlandia, Olanda, Norvegia e Regno Unito. Tali informazioni generalmente spiegano le fonti 
principali di incertezza nelle proiezioni climatiche e nelle valutazioni di impatto climatico, ma solo poche linee guida 
forniscono indicazioni pratiche per l'adeguamento del processo decisionale in condizioni di incertezza.  

? jgtcjjm qmnp_l_xgml_jc gj nmpr_jc cspmncm qsjjŝ_b_rr_kclrm* Ajgk_rc-ADAPT, oltre a fornire uno schema in 
sei fasi che rappresenta un modello del ciclo della pi_lgdga_xgmlc ncp jŝ_b_rr_kclrm e una varietà di casi studio, 
mappe e linee guida dedicate agli amministratori, offre una utile guida sul significato e sulla comunicazione delle 
incertezze che sarà adoperata qui di seguito. 

Jŝ_bmxgmlc bcjj_ Qtrategia di adattamento europea che fornisce elementi di gmtcpl_lac* f_ b_rm jŝgknsjqm _g 
N_cqg cspmncg* amkc jŝGr_jg_* _lamp_ npgtg bg sl_ tgqgmlc l_xgml_jc ammpbgl_r_ gl k_rcpg_* _ kcrrcpc gl _rrm kgqspc bg 
adattamento ai cambiamenti climatici e ad elaborare Strategie nazionali.  

In questo contesto è nata la Strategia Nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (SNACC) 
impostando il processo alla massima condivisione e sottoponendola alla consultazione pubblica. Lo SNACC 
fornisce una visione nazionale su come affrontare in futuro gli impatti dei cambiamenti climatici in molteplici 
settori socio-economici e sistemi naturali, individuando un set di azioni ed indirizzi di adattamento per far fronte a 
tali impatti.  

?rrp_tcpqm jŝ_rrs_xgmlc bg r_jg _xgmlg c glbgpgxxg &m n_prc bg cqqg' q_pÛ nmqqg`gjc pgbsppc _j kinimo i rischi 
derivanti dai cambiamenti climatici, mantenere o migliorare la capacità di adattamento dei sistemi naturali, sociali 
ed economici, nonché trarre vantaggio dalle eventuali opportunità che si potranno presentare con le nuove 
condizioni climatiche. La SNACC è costruita anche sulle Buone Pratiche individuate nelle strategie nazionali già 
adottate in Europa e si conforma alla Linee Guida europee (EC 2013c). Tuttavia la SNACC è ancora priva di 
elementi di importanza primaria come la realizzazione dg sl_ ng_rr_dmpk_ l_xgml_jc qsjjŝ_b_rr_kclrm c sl_ 
valutazione adeguata e completa dei costi dei diversi impatti aggregati e dei costi/benefici delle misure di 
adattamento da attuare nei diversi settori individuati dalla SNACC.  

Le ultime due fasi delle Linee Guida della Commissione europea, ancora da attuare, richiedono lo sviluppo 

c jŝ_rrs_xgmlc bg sl Ng_lm bg _xgmlc c-m bg t_pg ng_lg qcrrmpg_jg* sl pcemj_pc kmlgrmp_eegm cb sl_ 

valutazione dei progressi ottenuti che implicano le seguenti azioni: 

Ť la decisimlc _ jgtcjjm gqrgrsxgml_jc ncp j%_qqcel_xgmlc bcg psmjg c bcjjc pcqnmlq_`gjgrÛ ncp jŝ_rrs_xgmlc 
di questi piani assicurando le risorse umane e finanziarie nel corto e nel lungo termine; 

Ť la sinergia tra il Piano di azione o i piani settoriali con il Piano energetico nazionale ed altri Piani 
nazionali che coinvolgono i settori individuati nella SNACC; 

Ť jm qtgjsnnm c jŝ_nnjga_xgmlc bg glbga_rmpg bg cddga_ag_ bcjjc kgqspc bg _b_rr_kclrm _rrs_rc9 
Ť la necessità che le autorità istituzionali competenti sviluppino e finanzino un nuovo programma 
l_xgml_jc bg pgacpa_* dgl_jgxx_rm _ p_ddmpx_pc jŝ_l_jgqg bcjjc mnnmprslgrÛ* bcjjc mnxgmlg c bcg jgkgrg 
bcjjŝ_b_rr_kclrm gl bgtcpqg qcrrmpg c _ e_p_lrgpc gj nmrclxg_kclrm bcjjc _xgmlg bg bgqqckgl_xgmlc 
delle informazioni, di stpskclrg c bg kcrmbg ncp jŝ_b_rr_kclrm _g bcagqmpg bg melg jgtcjjm c _g nmpr_rmpg 
di interesse;  

Ť la revisione periodica (i.e. ogni cinque anni) della SNACC, al fine di prendere in considerazione le più 
pcaclrg qamncprc qagclrgdgafc c jŝctmjsxgmlc bcj amlrcqto europeo e comunitario sulle politiche di 
adattamento. 
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Il Ng_lm bg _xgmlc c-m g ng_lg qcrrmpg_jg bmtp_llm cqqcpc qtgjsnn_rg c _rrs_rg ncp kcxxm bg slŝcddga_ac 
cooperazione tra i rilevanti attori istituzionali (ministeri, regioni e municipalità), il settore privato (assicurazioni, 
piccole medie imprese, etc.) e la società civile, tenendo conto di due visioni temporali: a corto termine (entro il 
2020) e a lungo termine (oltre il 2020) e di un approccio proporzionato nonché integrato per uno sviluppo 
sostenibile. 

Al fine di individuare, in maniera efficace, le necessità settoriali e territoriali, incluse le attività di 
informazione/formazione, nonché di prendere in considerazione il necessario contributo di coloro che in ultima 
istanza dovranno gestire gli effetti del cambiamento climatico, si rende lcacqq_pg_ jŝgqrgrsxgmlc bg sl Forum 

permanente17 di tutti gli attori interessati con il quale provvedere a livello nazionale al monitoraggio della Strategia 
e predisporre conseguentemente la revisione periodica (i.e. ogni cinque anni) della SNACC.  

Per ottenere un maggior bilanciamento degli interessi e degli obiettivi della pianificazione territoriale e 
individuare le priorità, nonché per una maggiore consapevolezza del pubblico e per un monitoraggio delle stesse si 
rende lcacqq_pg_ jŝgqrgrsxgmlc bg sl Osservatorio Nazionale, a supporto del quale va creata una Piattaforma 

l_xgml_jc ncp jŚ_b_rr_kclrm* qsj kmbcjjm bg oscjj_ apc_r_ b_jjŝ?eclxg_ Cspmn_ ncp jŝ?k`gclrc &?C?',  

Con riferimento agli impegni previsti per i cmkslg _bcpclrg _jjŝglgxg_rgt_ şK_wmpq ?b_nrŠ* qg pclbc lcacqq_pg_ 
la predisposizione di Linee-guida settoriali per fornire alle autorità locali una metodologia riproducibile per la 
definizione, attuazione e successivo monitoraggio delle azioni dei Piani Municipali di Adattamento.  

J_ Qrp_rceg_ l_xgml_jc q_pÛ qmrrmnmqr_ _ sl_ pctgqgmlc osgloscll_jc bcg amlrclsrg, Jŝ_eegmpl_kclrm 
permetterà di valutare, attraverso uno specifico monitoraggio, le ulteriori necessità in termini di pianificazione ed 
allocazione delle risorse economiche e finanziarie necessarie. Questo Documento Strategico rappresenta il punto 
bg pgdcpgkclrm ncp jŝ_rrs_xgmlc lcj lmqrpm N_cqc bg _xgmlg c kgqspc bg _b_rr_kclrm ammpbgl_rc b_jjc _srmpgrÛ 
istituzionali competenti.  

1.1.8. Le linee di indirizzo comunitarie in campo energetico e climatico. 

Per quanto riguarda le linee di indirizzo comunitarie in campo energetico e climatico si riportano le priorità 
ctgbclxg_rc b_j Amlqgejgm cspmncm lcjj_ qcbsr_ bcjjŝ// dc``p_gm 0.// &pg`_bgrc lcjj_ qcbsr_ bcjjŝ/-2 marzo 2012): 

Ť jŝgknjckclr_xgmlc bcjjc kgqspc ncp j_ apc_xgmlc bg sl kcpa_rm glrcplm cspmncm ngcl_kclrc 
integrato e interconnesso; 

Ť lo sviluppo di Codici di rete europei e del market coupling _rrp_tcpqm j_ ammncp_xgmlc dp_ jŝ?ACP* g 
regolatori nazionali e i gestori di rete; 

Ť jŝ_aacjcp_xgmlc bg sl Ng_lm bg _kkmbcpl_kclrm c qtgjsnnm bcjjc gldp_qrpsrrspc _ddglafä lcqqslm 
Stato membro sia isolato dalla rete; 

Ť la definizione di un Piano europeo di efficienza energetica e la valutazione dei rispettivi Piani 
nazionali in funzione degli obiettivi del Pacchetto clima e ambiente 20-20-20; 

Ť jŝgknjckclr_xgmlc bcjj_ bgpcrrgt_ qsjjc clcpegc pgllmt_`gjg 0..7-06-AC c gj kmlgrmp_eegm bcg pcj_rgtg 
sistemi nazionali di incentivazione; 

Ť la promozione di standard per i veicoli elettrici, per le smart grid e per gli smart meter;  
Ť gj p_ddmpx_kclrm bcjjc pcj_xgmlg cqrcplc bcjjŝSlgmlc cspmnc_ aml g n_cqg npmbsrrmpg* bg rp_lqgrm c 

consumatori, attraverso nuove proposte da parte della Commissione in tema di sicurezza delle 
forniture c bg ammncp_xgmlc glrcpl_xgml_jc9 jŝmnnmprslgrÛ bg cqrclbcpc c p_ddmpx_pc jŝClcpew 
Community Treaty con i paesi confinanti; 

Ť jŝm``jgem ncp ejg Qr_rg kck`pg bg gldmpk_pc pcemj_pkclrc j_ Amkkgqqgmlc pcj_rgt_kclrc _ejg _aampbg 
bilaterali con paesi terzi in essere e a venire; 

                                                                    

 
17 Jŝ_nnpmaagm n_prcagn_rgtm _ttg_rm bsp_lrc jŝcj_`mp_xgmlc bcjj_ QL?A f_ kmqrp_rm jŝgknmpr_lx_ bg _tcpc sl bg_jmem amqrpsrrgtm c amlrgls_rm aml g nmpr_rmpg bg 
interesse e le autorità istituzionali: pertanto è chiaramente emersa la necessità di istituire a livello nazionale il FORUM PERMANENTE sopracitato. 
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Ť lo sviluppo di una strategia energetica a basso contenuto di carbonio al 2050 che permetta il 
p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm slgj_rcp_jc bcjjŝSlgmlc cspmnc_ bg pgbsxgmlc bcjjŝ63-90%, rispetto ai 
livelli del 1990, delle emissioni di gas serra entro il 2050. 

Ncp p_eegslecpc r_jg m`gcrrgtg jc gqrgrsxgmlg amkslgr_pgc f_llm npmttcbsrm* rp_ jŝ_jrpm* _b _bmrr_pc8 

1. sl Pcemj_kclrm qsjjŝglrcepgrÛ c j_ rp_qn_pclx_ bcg kcpa_rg _jjŝglepmqqm bcjjŝclcpeg_ &pcemj_kclrm SC 
1227/2011). 

2. un Regolamento sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche trans europee. 

Jŝ_kkmbcpl_kclrm bcjjc gldp_qrpsrrspc c jm qtgjsnnm bcjjc glrcpamllcqqgmlg qmlm amlqgbcp_rg b_ qcknpc 
b_jjc Gqrgrsxgmlg amkslgr_pgc bsc pcosgqgrg cqqclxg_jg ncp gj qcrrmpc clcpecrgam bcjjŝSlgmlc cspopea. Nonostante i 
Piani decennali di investimento europei previsti dal Terzo pacchetto energia siano reputati dalla medesime 
Istituzioni uno strumento importante per la pianificazione di medio periodo, lo sviluppo di nuove tecnologie 
(stoccaggio elettrico, smart grid, cattura e stoccaggio di CO2* ameclcp_xgmlc'* jŝcqgeclx_ bg _qqgasp_pc j_ qgaspcxx_ 
delle forniture (diversificazione forniture gas via pipeline, stoccaggi e infrastrutture petrolifere) e le problematiche 
di approvazione e finanziamento dei progetti è stata posta in essere una revisione strategica della pianificazione 
infrastrutturale a livello europeo nel medio periodo. Con la comunicazione Energy Infrastructure priorities for 2020 
and beyond ŗ A blueprint for an integrated European network (COM 2010, 677 final del 17 novembre 2010), la 
Commissione europea ha iniziato a definire i lineamenti di una nuova politica europea per le infrastrutture, volta a 
coordinare e ottimizzare le reti energetiche europee, anche evidenziando la necessità di superare il quadro di 
pianificazione esistente, basato sul Trans-European Network Energy (TEN-E). Il 29 giugno 2011, nel quadro dei 
documenti del Piano pluriennale di finanziamento europeo (2014-2020), con la comunicazione A budget for Europe 

2020 la Commissione ha presentato il progetto Connecting Europe facilities per il completamento delle 
infrastrutture essenziali, energetiche, di trasporto e digitali, in cui ha allocato complessivamente 40 miliardi di euro. 
Bmnm slŝ_kng_ amlqsjr_xgmlc aml ejg stakeholders, alla quale i regolatori europei hanno partecipato attivamente, 
lcjjŝmrrm`pc 0.// j_ Amkkgqqgmlc cspmnc_ f_ npcqclr_rm sl_ npmnmqr_ bg pcemj_kclrm ncp jm qtgjsnnm bcjjc 
infrastrutture energetiche transeuropee (Regulation on guidelines for trans-European energy infrastructure and 

repealing - Decision n. 1364/2006/EC, COM 2011/658 final), proposta che è stata accolta dal Parlamento europeo 
e dal Consiglio aml jŝ_bmxgmlc bcj Regolamento (UE) N. 347/2013 sugli orientamenti per le infrastrutture 
energetiche transeuropee, che abroga la decisione n. 1364/2006/CE e che modifica i regolamenti (CE) n. 
713/2009, (CE) n. 714/2009 e (CE) n. 715/2009.  

Nel nuovo Regolamento ckcpec jŝgmportanza per il legislatore comunitario deljŝ_kkmbcpl_kclrm bcjjc 
infrastrutture e lo sviluppo delle interconnessioni. Accelerare la ristrutturazione delle infrastrutture energetiche 

esistenti e metterne a punto delle nuove ã bŚgknmpr_lx_ tgr_jc ncp p_eegslecpc ejg m`gcrrgtg nmjgrgag bcjjŚSlgmlc gl 

materia di energia e di clima, che consistono lcj amknjcr_pc gj kcpa_rm glrcplm bcjjŚclcpeg_* e_p_lrgpc j_ qgaspcxx_ 

bcjjŚ_nnpmttgegml_kclrm* gl n_prgamj_pc ncp gj e_q c gj ncrpmjgm* pgbsppc jc ckgqqgmlg bg e_q _ effetto serra del 20 % (del 

30% nelle giuste condizioni), portare al 20 % la quota delle fonti di energia rinnovabile nel consumo finale e migliorare 

bcj 0. # jŚcddgagclx_ clcpecrga_ clrpm gj 0.0.. Disporre di reti integrate a livello di Unione e sviluppare reti intelligenti è 

bŚgknmpr_lx_ apsag_jc ncp _qqgasp_pc sl kcpa_rm glrcep_rm amkncrgrgtm c `cl dslxgml_lrc* ncp e_p_lrgpc jŚsrgjgxxm 

mrrgk_jc bcjjc gldp_qrpsrrspc clcpecrgafc* sl_ k_eegmpc cddgagclx_ clcpecrga_ c jŚglrcep_xgmlc bcjjc pgqmpqc bgqrpg`sgrc bg 

clcpegc pgllmt_`gjg* lmlafä ncp npmksmtcpc j_ apcqagr_* jŚmaasn_xgmlc c jm qtgjsnnm sostenibile). È opportuno aggiornare 

jc gldp_qrpsrrspc clcpecrgafc bcjjŚSlgmlc _j dglc bg ctgr_pc bgqdslxgmlg rcalgafc c _skclr_pc j_ pcqgjgclx_ amlrpm r_jg 

bgqdslxgmlg* bgq_qrpg l_rsp_jg m npmtma_rg b_jjŚsmkm* cddcrrg lce_rgtg bcg a_k`g_kclrg ajgk_rgag c minacce alla sicurezza 

delle infrastrutture, in particolare per quanto riguarda le infrastrutture eupmncc bŚgknmpr_lx_ dmlb_kclr_jc, La sfida 

bcjjŚglrcpamllcqqgmlc c bcjjŚ_b_rr_kclrm bcjjc lmqrpc gldp_qrpsrrspc clcpecrgafc _ oscqrc lsmtc cqgeclxc ã 

fondamelr_jc* speclrc c pges_pb_ rsrrg g qcrrmpg bcjjŚclcpeg_, Jc pcrg cjcrrpgafc bctmlm cqqcpc nmrclxg_rc c kmbcplgxx_rc 

ncp qmbbgqd_pc j_ bmk_lb_ bg cjcrrpgagrÛ gl apcqagr_ _ a_sq_ bg slŚgknmpr_lrc ctmjsxgmlc lcjj_ a_rcl_ bg t_jmpc c lcj kgv 

energetico globale. Le reti devono inoltre essere rapidamente ampliate e potenziate, anche attraverso le autostrade 

cjcrrpgafc* ncp d_tmpgpc jŚglrcep_xgmlc bcj kcpa_rm c k_lrclcpc g jgtcjjg cqgqrclrg bg qgaspcxx_ bcj qgqrck_* k_ qmnp_rrsrrm 

ncp rp_qnmpr_pc cb cosgjg`p_pc jŚclettricità generata da fonti rinnovabili, destinata a più che raddoppiare nel periodo 

2007-0.0., ?j amlrcknm* gj p_eegslegkclrm bcejg m`gcrrgtg bg cddgagclx_ clcpecrga_ c bg srgjgxxm bcjjŚclcpeg_ pgllmt_`gjc 

bcjjŚSC 0.0. _ttcppÛ qmjm gl npcqclx_ bg sl jgtcllo maggiore di innovazione e intelligenza nelle reti sia in termini di 
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trasmissione che di distribuzione, in particolare grazie alle tecnologie di informazione e comunicazione. Il gas naturale 

continuerà ad avere una funzione essenziale nel mix energetico bcjjŚSC c _aosgqrcpÛ gknmpr_lx_ amkc amk`sqrg`gjc 

_sqgjg_pgm bcjj_ npmbsxgmlc t_pg_`gjc bg cjcrrpgagrÛ* _ amlbgxgmlc afc lc tcle_ e_p_lrgrm jŚ_nnpmttgegml_kclrm, ? kcbgm 

rcpkglc* jŚcq_spgkclrm bcjjc pgqmpqc amltclxgml_jg clbmeclc bg e_q l_rsp_jc gknmlc jŚincremento e la diversificazione 

delle importazioni. Le reti del gas devono far fronte ad esigenze supplementari di flessibilità del sistema, alla necessità 

di gasdotti bidirezionali, di capacità di stoccaggio supplementari e di forniture flessibili, che includano il gas naturale 

liquefatto (GNL) e il gas naturale compresso (GNC). Dato il ruolo del petrolio nel mix energetico dei prossimi decenni, è 

bŚgknmpr_lx_ qrp_rcega_ e_p_lrgpc j_ amlrglsgrÛ bcjjŚ_nnpmttgegml_kclrm bg ncrpmjgm epceegm bcg n_cqg SC bcjjŚCspmn_ 

centro-orientale senza sbocco sul mare, che attualmente possono contare su poche rotte di approvvigionamento. 

Infine, le tecnologie per la cattura e lo stoccaggio del carbonio (le cosiddette tecnologie CCS) permetterebbero di ridurre 

le emissioni di CO2 qs t_qr_ qa_j_ nsp amlrgls_lbm _ amlqclrgpc jŚsqm bcg amk`sqrg`gjg dmqqgjg* afc pcqrcp_llm sl_ dmlrc 

importante di produzione di energia elettrica nei prossimi decenni. Lo sviluppo futuro di una rete transfrontaliera per il 

trasporto di CO2 presuppone che adesso vengano compiuti passi per lo sviluppo e la pianificazione delle infrastrutture 

a livello europeo. 

Per raggiungere i succitati obiettivi, il Regolamento definisce i principali orientamenti per lo sviluppo e 
jŝglrcpmncp_`gjgrÛ bg pcrg clcpecrgahe transeuropee. Identifica nuove regole volte al superamento delle principali 
criticità per lo sviluppo delle reti transnazionali di energia elettrica e gas, che riguardano: il rilascio delle 
autorizzazioni necessarie, la modalità di ripartizione dei costi fra diversi paesi attraversati dalle infrastrutture e la 
pcncpg`gjgrÛ bcjjc pgqmpqc dgl_lxg_pgc lcacqq_pgc, Lcj ncpampqm ncp jŝgknjckclr_xgmlc bcjjc pcrg rp_lqcspmncc bg 
energia elettrica e gas naturale, infatti, sono emerse diverse criticità che ne hanno ritardato, e, talvolta, addirittura 
ostacolato, la realizzazione. Tali criticità sono principalmente riconducibili ad aspetti correlati al rilascio delle 
necessarie autorizzazioni ed alla regolamentazione delle modalità di ripartizione dei costi tra i Paesi interessati ad 
utilizzare le medesime infrastrutture. Il Regolamento, quindi, cerca di ridurle, individuando soluzioni per il loro 
superamento.  

A tale scopo, individua, per il periodo fino al 2020 e oltre, un numero limitato di aree e corridoi prioritari a 
livello trans europeo riguardanti le reti elettriche e del gas e le infrastrutture per il trasporto del petrolio e del 
biossido di carbonio* ncp asg jŝ_xgmlc bcjjŝSlgmlc cspmnc_ ã k_eegmpkclrc egsqrgdga_r_18. Mira quindi ad attuare tali 
priorità nei seguenti modi: razionalizzando le procedure di rilascio delle autorizzazioni per ridurre in modo 
qgelgdga_rgtm j_ jmpm bsp_r_ ncp g npmecrrg bŝglrcpcqqc amkslc c _skclr_pc j_ n_prcagn_xgmlc c jŝ_aacrr_xgmlc bcj 
ns``jgam ncp jŝ_rrs_xgmlc bg r_jg npmecrrg9 _eevolando il trattamento normativo dei progetti di interesse comune nel 

                                                                    

 
18 JŝGr_jg_ è interessata dai seguenti corridoi: NSI West Electricity; NSI East Electricity; NSI West Gas; NSI East Gas; Southern Gas Corridor. Le aree tematiche 
prioritarie, invece, riguardano tutti gli Stati membri e sono le seguenti: 

Sviluppo di reti inteljgeclrg8 _bmxgmlc bcjjc rcalmjmegc bg pcrc glrcjjgeclrg lcjjŝglrcpm rcppgrmpgm bcjjŝSlgmlc cspmnc_ ncp glrcep_pc gl k_lgcp_ cfficiente il 
comportamento e le azioni di tutti gli utenti collegati alla rete elettrica, in particolare la produzione di grandi quantità di elettricità a partire da fonti di energia 
rinnovabili o distribuite e la risposta alla domanda dei consumatori.  

Autostrade elettriche: prime autostrade elettriche entro il 2020, in vista della costruzione di un sistema di autostrade elettriche il rsrr_ jŝSlgmlc cspmnc_ gl 
grado di:  

a) integrare il surplus di produzione eolica in continua crescita nel Mare del Nord e nel Mar Baltico e nelle zone circostanti e accrescere la produzione di 
energia rinnovabile in Europa orientale e meridionale nonché lcjjŝ?dpga_ qcrrclrpgml_jc9  

b) collegare questi nuovi centri di produzione con le principali capacità di stoccaggio nei paesi nordici, nelle Alpi e in altre regioni e con i principali centri di 
consumo; nonché  

a' d_p dpmlrc _ slŝmddcpr_ bg cjcrrpgagrÛ qempre più variabile e decentrata e a una domanda sempre più flessibile. 

Pcrc rp_lqdpmlr_jgcp_ ncp gj rp_qnmprm bg `gmqqgbm bg a_p`mlgm8 qtgjsnnm bg slŝgldp_qrpsrrsp_ bg rp_qnmprm bcj `gmqqgbm bg a_rbonio tra gli Stati membri e con i paesi 
terzi confinanti in vista della realizzazione della cattura e dello stoccaggio del biossido di carbonio.  

Delle dodici priorità strategiche (definite anche corridoi prioritari) relative alle infrastrutture energetiche transeuropee, ben cinque sono di particolare 
rilevanza ncp jŝGr_jg_* mjrpc jc _pcc rck_rgafc bg glrcpcqqc bg rsrrg g N_cqg, Ncp os_lrm pges_pb_ gj qcrrmpc cjcrrpgam qg rp_rr_ bcjjm sviluppo delle interconnessioni con 
i Paesi terzi mediterranei (NSI West Electricity) che potranno consentire il pieno sfruttamentm bcjjŝclcpeg_ npmbmrr_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg lcj Lmpb-Africa e dello 
sviluppo delle interconnessioni e delle linee interne nelle direzioni nord-sud ed est-mtcqr bcjjŝCspmn_ mpgclr_jc &LQG C_qr Cjcarpgagrw'* pcegmlc _lafŝcqq_ 
particolarmente interessata allo sviluppo delle FER. Tra questi potrebbero collocarsi i collegamenti con le regioni balcaniche. Con riferimento al settore del 
e_q* g amppgbmg bg glrcpcqqc ncp jŝGr_jg_ &LQG Ucqr E_q* LQG C_qr E_q c Qmsrfcpl E_q Amppgbmp' amlqclrmlm slŝsjrcpgmpc bgtcpqificazione di approvvigionamento, 
npctcbclbm jŝ_aacqqm _jjc lsmtc npmbsxgmlg s`ga_rc lcj `_aglm bcj K_p A_qngm, Rp_ jc glgxg_rgtc şQmsrfcpl E_q AmppgbmpŠ pgclrrano i gasdotti IGI (collegamento 
Italia-Grecia) e TAP (collegamento Italia-Albania).  
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a_knm bcjjŝcjcrrpgagrÛ c bcj e_q bgqrpg`sclbm g amqrg gl `_qc _g `clcdgag dmplgrg c _qqgasp_lbm afc ejg srgjg amlqclrgrg 
qg_lm gl jglc_ aml g pgqafg ampqg9 _qqgasp_lbm jŝ_rrs_xgmlc bg npmecrrg bŝglrcpcqqc amkslc dmplclbm gj qmqrcelm 
dgl_lxg_pgm lcacqq_pgm qmrrm dmpk_ bg sl qmqrcelm dgl_lxg_pgm `_q_rm qsj kcpa_rm m bcj qmqrcelm bgpcrrm bcjjŝSC, Gl 
oscqrŝsjrgkm a_qm* gj pcemj_kclrm dmplgqac jc `_qg ncp jŝ_kkgqqg`gjgrÛ bcg npmecrrg bg glrcpesse comune ai fini 
bcjjŝ_qqgqrclx_ dgl_lxg_pg_ bcjjŝSC,  

Il Regolamento, dopo aver individuato dodici priorità strategiche relative alle infrastrutture energetiche 

transeuropee, la cui attuazione entro il 2020 è essenziale per il raggiungimento degli obiettivi politici energetici e 

ajgk_rgag bcjjŚSlgmlc prevede che, a fronte delle succitate priorità, siano individuati Progetti di Interesse Comune 
(PIC) selezionati sulla base di criteri predefiniti. Il Regolamento identifica PIC che la Commissione stima in circa 
cento lcj qcrrmpc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c cinquanta gl oscjjm bcj e_q l_rsp_jc, Jŝcjclam bcg NGA ã _eegmpl_rm aml 
cadenza biennale.  

In secondo luogo il Regolamento contempla per i PIC un particolare regime, volto a accelerare 
notevolmente e rendere più trasparente il processo di autorizzazione (tre anni e sei mesi al massimo) rispetto alle 
npmacbspc lmpk_jg, Ã npctgqrm gj ammpbgl_kclrm bg slŝ?srmpgrÛ l_xgml_jc amkncrclrc afc melg Qr_rm kck`pm bmtpÛ 
designare.  

Il Regolamento definisce una metodologi_ c sl npmacqqm ncp qtgjsnn_pc slŝ_l_jgqg amqrg-`clcdgag ncp g NGA 
bcj e_q c bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_, G pcemj_rmpg l_xgml_jg* qsjj_ `_qc bg r_jc kcrmbmjmeg_* qmlm afg_k_rg _b _jjma_pc g 
amqrg bcg NGA amlqgbcp_lbm jŝclrgrÛ bcg `clcdgag afc lc _tpc``c ag_qaslo dei Paesi coinvolti. Nello specifico, spetta 
ai regolatori nazionali trovare una copertura tariffaria ai costi dei PIC e, laddove esistano rischi più alti, anche 
mnnmprslg glaclrgtg, Jŝ?ACP glrcptgclc os_jmp_ jŝ_aampbm dp_ g pcemj_rmpg l_xgml_jg lml tclea raggiunto entro sei 
mesi.  

Il Regolamento definisce le condizioni di eleggibilità per ogni categoria dei PIC per accedere ai finanziamenti 
bcjjŝSlgmlc cspmnc_ qmrrm gj npmep_kk_ Connecting Europe Facilities sia per gli studi di fattibilità (per tutti i PIC con 
jŝcaacxgmlc bg oscjjg bcj qcrrmpc ncrpmjgdcpm'* qg_ ncp j_ amqrpsxgmlc &ncp rsrrg g NGA pcj_rgtg _jjc pcrg glrcjjgeclrg c _j 
rp_qnmprm bg `gmqqgbm bg a_p`mlgm* lmlafä ncp oscjjg glcpclrg _jjŝcjcrrpgagrÛ c _j e_q ncp g os_jg ã qr_r_ pgamlmqagsr_ 
slŝ_llocazione dei costi fra paesi diversi). Entro il 2017 la Commissione europea è tenuta a pubblicare un rapporto 
qsjjŝgknjckclr_xgmlc bcg NGA,  

Il Regolamento sulle infrastrutture energetiche individua dodici corridoi strategici per le infrastrutture 
energetiche, propone uno snellimento delle procedure di autorizzazione e delle norme sulla ripartizione dei costi 
nonché la messa a disposizione, se necessario, di un finanziamento UE, al fine di integrare una quota maggiore di 
elettricità eolica e solare (che attualmente rappresenta il 5% dejjŝcjcrrpgagrÛ dmplgr_ lcjjŝSC' ma anche di creare un 
kcpa_rm glrcep_rm lcjjŝSC c bg qmqrgrsgpc ejg gkng_lrg m`qmjcrg, R_jc pcemj_kclrm glrcep_ jc bgpcrrgtc qsj mercato 
glrcplm bcjjŝclcpeg_ (2009/72/CE e 2009/73/CE) che hanno npcn_p_rm j_ qrp_b_ _ slŝgldp_qrpsrrsp_ clcpecrga_ 
integrata a livello europeo, attraverso misure volte a un miglior coordinamento della programmazione, dello 
sviluppo e del funzionamento delle infrastrutture. 

Degne di menzione sono, infine: 

1) La Comunicazione della Commissione europea sulle smart grid 

In coerenza con quanto richiesto dal Consiglio europeo del 4 febbraio 2011 la Commissione ha presentato 
una comunicazione sulle smart grid, fissando le direzioni politiche che guideranno lo sviluppo delle reti elettriche 
europee. Le smart grid qmlm qr_rc bcdglgrc b_jjŝEuropean Smart Grid Task Force della Commissione come reti 
elettriche in grado di integrare in maniera efficiente i comportamenti e le azioni di tutti gli utenti connessi con essa 
(generatori, amlqsk_rmpg c g qmeecrrg afc qmlm clrp_k`g* qg_ jŝslm qg_ jŝ_jrpm'* ncp _qqgasp_pc sl qgqrck_ clcpecrgam 
economicamente efficiente e sostenibile con basse perdite e con un sistema di erogazione sicuro. Le attuali stime 
mostrano che le smart grid (e gli smart meter) potranno ridurre i consumi domestici annuali di energia del 10% e 
forse più, mentre le emissioni di CO2 a livello globale potrebbero essere ridotte del 15% nel 2020. In Europa 
durante gli ultimi dieci anni sono stati investiti più di 5,5 miliardi di euro in circa trecento progetti smart grid ma la 
Commissione, rilevando un consistente gap tra gli investimenti correnti e il grado di investimenti ottimali, ritiene 
che fino a quando non verrà definito un metodo di condivisione dei costi equo e non sarà trovato il giusto equilibrio 
tra costi per investimenti a breve termine e profitti di lungo periodo, la volontà degli operatori di sostenere ogni 
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investimento sarà limitata. A detta della Commissione diverse questioni dovranno essere affrontate il prima 
nmqqg`gjc ncp d_tmpgpc jm qtgjsnnm c jŝsrgjgxxm bcjjc qk_pr epgb come la definizione di standard tecnici comuni a livello 
europeo (interoperabilità tra sistemi, protocolli di trasmissione comuni, standard ITC), come la protezione dei dati 
degli utenti, faagjgr_lbmlc jŝ_aacqqm c gj amlrpmjjm qsg b_rg npmacqq_rg b_ rcpxg ncp d_tmpgpc jŝ_aacrr_xgmlc bg oscqr_ 
tecnologia, come j_ apc_xgmlc bg sl amlrcqrm lmpk_rgtm _rrm _ dmplgpc glaclrgtg ncp jm qtgjsnnm c jŝsrgjgxxm di smart 
grid, in un contesto regolato dalle fluttuazione del mercato, tenendo conto di domanda, offerta e costo, come lo 
sviluppo di un mercato al dettaglio _ncprm c amkncrgrgtm lcjjŝglrcpcqqc bcejg srclrg e infine come le modalità per 
e_p_lrgpc sl amlrglsm qsnnmprm _jjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_ c bi sistema, cercando anche di garantirne una rapida 
applicazione. 

2) La strategia europea per la bioeconomia 

Nel dicembre 2012 la Commissione Europea ha proposto la seguente risoluzione JŚgllmt_xgmlc ncp sl_ 

crescita sostenibilc8 sl_ `gmcamlmkg_ ncp jŚCspmna approvata dal Parlamento europeo nel giugno 2013. La strategia 
per la bioeconomia si prefigge di preparare il terreno per una società più innovatrice, più efficiente sotto il profilo 
delle risorse e più competitiva, in grado di riconciliare la sicurezza alimentare con lo sfruttamento sostenibile delle 
pgqmpqc pgllmt_`gjg _ dglg glbsqrpg_jg* e_p_lrclbm _j amlrcknm j_ npmrcxgmlc bcjjŝ_k`gclrc,  

Il termine bioeconomia qg pgdcpgqac _ slŝcamlmkg_ afc qg dmlb_ qs pgqmpqc `gmjmegafc npmtclgclrg bcjj_ rcpp_ c 
dal mare, nonché dai rifiuti, che fungono da combustibili per la produzione industriale, energetica e di alimenti e 
k_legkg, Amknpclbc g qcrrmpg bcjjŝ_epgamjrsp_* bcjj_ qgjtgamjrsp_* bcjj_ ncqa_* bcjj_ npmbsxgmlc _jgkclr_pc* bcjj_ 
produzione di pasta di carta* lmlafä amkn_prg bcjjŝglbsqrpg_ afgkga_* `iotecnologica ed energetica. La bioeconomia 
amknpclbc _lafc jŝsqm bg npmacqqg bg npmbsxgmlc dmlb_rg qs `gm-prodotti per un comparto industriale sostenibile.  

Trattasi di una qrp_rceg_ bcjj_ Amkkgqqgmlc afc npctcbc sl ng_lm bŝ_xgmlc basato su un approccio 
glrcpbgqagnjgl_pc c glrcpqcrrmpg_jc bmtc jŝm`gcrrgtm ã apc_pc sl_ qmagcrÛ ngô gllmt_rpgac c slŝcamlmkg_ _ ckgqqgmlg 
pgbmrrc* amlagjg_lbm jŝcqgeclx_ bg slŝ_epgamjrsp_ c sl_ ncqa_ qmqrclg`gjg c bcjj_ qgaspcxx_ _jgkclr_pc aml jŝsqm 
sostenibile delle risorse biologiche rinnovabili per fini industriali, tutelando allo stesso tempo la biodiversità e 
jŝ_k`gclrc,  

Il piano si basa su due pilastri: 

Ť Sviluppare tecnologie e processi produttivi innovativi destinati alla bioeconomia e investire nella 
ricerca* lcjjŝgllmt_xgmlc c lcjjc amkncrclxc c jŝgknpclbgrmpg_jgrÛ lcj qcrrmpc bella bioeconomia. La 
lcacqqgrÛ bg _skclr_pc gj qmqrcelm _jj_ pgacpa_ c _jjŝgllmt_xgmlc lcjj_ `gmcamlmkg_ ã pgamlmqagsrm 
anche dal Programma Horizon 2020 dove 4,5 miliardi di euro sono stati stanziati per il tema 
Sicurezza alimentare, agricoltura sostenibile, ricerca nel settore marino e marittimo  e la 
bioeconomia; 

Ť Sviluppare i mercati e la competitività nei diversi settori della bioeconomia.  

?ddglafã jŝglbsqrpg_ `_q_r_ qsjj_ `gmcamlmkg_ pgk_le_ amkncrgrgt_ g npmbmrrg c g qcptgxg mddcprg qsj kcpa_rm 
dovranno tener conto dei temi legati alla sicurezza alimentare, alla sostenibilità in generale e alla sostenibilità 
deljŝ_epgamjrsp_ gl n_prgamj_pc* _jla sicurezza energetica e _jjŝclcpeg_ pgllmt_`gjc efficiente, nonché alla transizione 
tcpqm slŝcamlmkga a basso contenuto di carbonio. 

Il piano di azione per supportare questo processo si articola attraverso lo sviluppo di nuovi mercati promossi 
attraverso le seguenti azioni: 

1. sviluppare standard e metodologie standardizzate per la valutazione della sostenibilità dei 
prodotti basati su risorse biologiche, la catena alimentare e il supporto a attività dimostrative; 

2. facilitare gli acquisti verdi dei bio-prodotti sviluppando etichette specifiche, informazione e 
formazione nel settore degli appalti pubblici; 

3. adottare un qgqrck_ bg glaclrgtg c kcaa_lgqkg ncp jŝsrgjgxxm cddgagclrc bcjjc pgqmpqc; 

4. iniziare processi di negoziazione ncp gqrgrsgpc _aampbg bg n_prcl_pg_rm ncp j_ pgacpa_ c jŝgllmt_xgmlc 
rp_ qcrrmpc ns``jgam c npgt_rm ncp jŝglbsqrpg_ `_q_r_ qsg `gm-prodotti. 

http://ec.europa.eu/research/bioeconomy/press/press_packages/index_en.htm


Cap 1.Quadro di riferimento, obiettivi e linee di indirizzo 41 

¶ Stimolare una maggiore collaborazione tra i responsabili politici e le parti interessate 

I passi necessari per raggiungere una maggiore coesione includono: 

1. creare un panel bioeconomico anche a livello dei Paesi membri e a livello regionale che coinvolga i 
servizi della Commissione, i Paesi membri e i portatori di interesse anche a livello regionale per 
garantire coerenza tra le politiche e i vari settori economici; 

2. creare un osservatorio bioeconomico a livello europeo per monitorare il progresso della bio-
economi_ c t_jsr_pc gj qsm gkn_rrm gl Cspmn_, JŝMqqcpt_rmpgm qg `_qcpÛ qs qrpsrrspc cqgqrclrg  _ 
livello regionale, nazionale e sovranazionale e svilupperà degli indicatori comuni per misurare le 
attività della bio-economia; 

3. stimolare la partecipazione di ricercatori, utilizzatori di bio-npmbmrrg* jcegqj_rmpg c bcjjŝglrcp_ qmagcrÛ 
in un dialogo aperto sul processo di ricerca e innovazione. 

3) La Strategia energetica europea al 2050. 

Con il Pacchetto clima ed energia 20-20-20 jŝSlgmlc cspmnc_ f_ _bmrr_rm _jaslc kgqure orientate a ridurre le 
emissioni di gas serra del 20% (rispetto al livello del 1990) al 2020 e si è impegnata a ridurle del 30% nel caso in cui 
_jrpg n_cqg glbsqrpg_jgxx_rg _tcqqcpm npcqm _l_jmefg gkncelg, Lcjjŝmrrm`pc 0..7 gj Amlqgejgm cspmncm f_ _qqsnto un 
gkncelm slgj_rcp_jc bg jslem rcpkglc _bmrr_lbm sl m`gcrrgtm bg pgbsxgmlc bcjjŝ63-90%, rispetto ai livelli del 1990, 
entro il 2050. La comunicazione della Commissione europea A Roadmap for Moving to a Low Carbon Economy 
(COM 2011, 112 final) del marzm 0.// npcdgesp_ gj ncpampqm afc jŝCspmn_ bmtpÛ _bmrr_pc ncp p_eegslecpc r_jc 
obiettivo. A seguire, nel dicembre 2011 è stata pubblicata la comunicazione sulla Energy Roadmap 2050 che 
delinea più nel dettaglio i diversi scenari per il conseguimento degli obiettivi specifici relativi al settore energetico. 
A bgack`pc 0.//* qcknpc lcjjŝ_k`grm bcjj_ pgdjcqqgmlc qsejg qacl_pg bg jslem rcpkglc* ã qr_r_ _ttg_r_ sl_ 
consultazione pubblica per la messa a punto di una strategia energetica per le energie rinnovabili dopo il 2020, che 
ha portato alla comunicazione della Commissione europea del 6 giugno 2012 (COM 2012, 271final). 

La comunicazione della Commissione europea A Roadmap for Moving to a Low Carbon Economy del marzo 
2011 contiene slŝ_l_jgqg bcjjc r_nnc c bcejg impegni settoriali per raggiungere jŝm`gcrrgtm bg pgbsxgmlc bcjjŝ63- 90%, 
rispetto ai livelli del 1990, delle emissioni di gas serra entro il 2050. Identifica, per i principali settori, gli obiettivi 

intermedi al 2020 (Ś25%), 2030 (Ś40%), 2040 (Ś60%) e 2050 (Ś85-90%) che si traducono in una riduzione media 
annua bcjjŝ/# lcjj_ npgk_ bca_bc* bcjjŝ/*3# lcjj_ qcamlb_ c bcj 0# lcjjc bsc pgk_lclrg, Sl psmjm n_prgamj_pc egma_ 
in questo scenario il settore elettrico, di cui si prevede una quasi completa decarbonizzazione entro il 2050, basata 
qs sl_ apcqagr_ qmqr_lxg_jc bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_* qsj npmepcqqgtm _skclrm bcjj_ osmr_ bg rcalmjmegc _ `_qqm 
contenuto di carbonio nella generazione elettrica (i.e. energie rinnovabili, combustibili fossili trattati con tecniche 
di cattura e stoccaggio di carbonio e nucleare) e sullo sviluppo di adeguati investimenti nelle reti, oltre che in nuove 
tecnologie di trasmissione.  

Nel dicembre 2011 la Commissione ha pubblicato la comunicazione Energy Roadmap 2050 (COM 2011, 
885/2) che analizza nel dettaglio gli scenari energetici per il raggiungimento al 2050 degli obiettivi di 
decarbonizzazione quasi integrale del settore energetico, senza rinunciare ai necessari requisiti di competitività e 
sicurezza delle forniture. La Roadmap n_prc b_jjŝgnmrcqg afc gj k_lrclgkclrm bcjjc nsp _k`gxgmqc nmjgrgafc kgp_rc 
agli obiettivi europei del 2020 non potrà che condurre, nel 2050, a una riduzione delle emissioni del 40% rispetto ai 
livelli del 1990, e che, pertanto, è indispensabile iniziare sin da oggi a delineare le strategie energetiche dal 2020 in 
poi, anche per favorire il necessario ciclo di investimenti che il settore deve inevitabilmente attivare. Anziché 
npcqclr_pc slŝmnxgmlc qrp_rcega_ slga_* j_ Roadmap analizza e illustra sette diversi scenari (non alternativi) 
caratterizzati da vari mix energetici per quanto pges_pb_8 jc osmrc bg clcpegc pgllmt_`gjg* jŝgknmpr_lx_ _rrpg`sgr_ 

_jjŝcddgagclx_ clcpecrga_* jm qtgjsnnm bg lsmtc rcalmjmegc* _lafc in termini di impatto sui costi e sui prezzi. Tali 
scenari dovrebbero aiutare gli Stati membri a orientarsi sin da ora su scelte di politica energetica necessarie a 
favorire investimenti che hanno un ciclo di vita di 30-2. _llg, Lcjjŝ_l_jgqg bg rsrrg ejg qacl_pg amlqgbcp_rg ckcpec afc8  

Ť la decarbonizzazione del settore energetico appare realmente possibile sia sul piano tecnico sia su 
quello economico e può essere meno onerosa delle politiche attuali nel lungo periodo, grazie anche 
_jj_ kglmpc cqnmqgxgmlc bcjjŝcamlmkg_ c _jj_ tmj_rgjgrÛ bcg npcxxg bei carburanti fossili, dovuta alla 
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pgbsxgmlc bcjj_ bgnclbclx_ clcpecrga_ cspmnc_ &b_jjŝ_rrs_jc 36# _j 13- 40%). Il sistema energetico 
europeo sarà caratterizzato da una diminuzione dei costi del combustibile e da un incremento della 
spesa in conto capitale per gli investimenti in nuovi impianti, reti e tecnologie intelligenti; 

Ť jŝclcpeg_ cjcrrpga_ p_bbmnngcpÛ j_ npmnpg_ osmr_ qsjj_ bmk_lb_ dgl_jc bg clcpeg_* amqç b_ p_eegslecpc 
il 36-39% nel 2050, contribuendo significativamente anche alla decarbonizzazione nel settore dei 
trasporti e del riscaldamento e raffrescamento. Per realizzare tale obiettivo la generazione elettrica 
dovrà necessariamente subire trasformazioni strutturali, così da poter raggiungere già nel 2030 
livelli di decarbonizzazione pari al 57-65%; 

Ť jŝcddgagclx_ clcpecrga_ c jc dmlrg pgllmt_`gjg qmlm cjckclrg apsag_jg ncp gj p_eegslegkclrm bcejg 
obiettivi al 2050. Il risparmio energetico avrà una funzione essenziale. In tutti gli scenari il consumo 
di energia primaria dovrà diminuire fra il 16% e il 20% entro il 2030, e fra 32% e il 41% entro il 2050, 
rispetto ai picchi del 2005-2006. A tal fine, si dovrà invertire il legame tra crescita economica e 
consumo energetico, sostenuto da apposite misure da parte degli Stati membri. La quota della 
generazione da energie rinnovabili dovrà raggiungere almeno il 55% dei consumi finali di energia al 
0.3. &meeg qg rpmt_ _j /.#'9 jm qtgjsnnm bg qgqrckg bg qrmaa_eegm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ nmprcpc``c 
anche il raggiungimento di quote pari al 97% del consumo di energia elettrica. Per quanto riguarda 
le altri fonti di energia, il gas giocherà un ruolo cruciale nel periodo di transizione, almeno fino al 
2030-2035, e le tecnologie di cattura e stoccaggio del carbone avranno importanza anche nella 
misura in cui la generazione nucleare verrà limitata. Il sistema di generazione elettrica al 2050 vede 
pertanto lo sviluppo di sistemi decentralizzati legati alle rinnovabili, che dovranno integrarsi con 
sistemi centralizzati (impianti a gas e nucleare). 

Gj npcxxm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ ã _rrcqm gl apcqagr_ dglm _j 0.1.* osglbg bcajglcpÛ, Jŝ_skclrm glgxg_jc* afc qr_ 
già avendo luogo, è dovuto alla sostituzione del sistema di generazione elettrico (diffusione delle rinnovabili, 
sviluppo di nuove reti) e durerà per i prossimi venti anni. Contestualmente, la spesa energetica dei consumatori e 
delle piccole imprese è destinata ad aumentare, raggiungendo il 16% della spesa complessiva annua al 2030 per 
poi assestarsi attorno al 15% nel 2050. Ciò sarà dovuto a maggiori costi legati sia _j amqrm bcjjŝclcpeg_ qg_ _ejg 
investimenti necessari per fornirsi di veicoli più efficienti e più in generale di strumenti che svilupperanno 
jŝcddgagclx_ clcpecrga_,  

Nel periodo di transizione fra il 2020 e il 2050 la Roadmap bcjjŝclcpeg_ npctcbc osglbg una sostanziale 
rp_qdmpk_xgmlc bcj qgqrck_ clcpecrgam* `_q_r_ qs sl psmjm apcqaclrc bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_* bcjj_ eclcp_xgmlc 
b_ pgllmt_`gjg c bcj e_q b_ dmlrg amltclxgml_jg c lml, ?j amlrcknm pgafgcbcpÛ qg_ sl_ pctgqgmlc bcjjŝ_rrs_jc bgqcelm 
di mercato per far fronte alle sfide in termini di flessibilità e capacità, poste da una quota crescente di risorse 
intermittenti nel sistema (i.e. generazione flessibile, stoccaggio e gestione della domanda), sia lo sviluppo di 
infrastrutture di trasmissione e distribuzione integrate, flessibili e innovative, che al 2020 dovranno crescere 
almeno del 40%. Sia il Regolamento per le infrastrutture energetiche, sia la programmazione decennale dei piani di 
investimento delle reti prevista dal Terzo pacchetto energia seguono questo obiettivo. Nella Roadmap è delineata 
jŝcqgeclx_ bg qtgjsnn_pc sl _nnpmaagm slgr_pgm c cddga_ac _jjc glaclrgt_xgmlg bcj qcrrmpc clcpecrgam, 

Nel marzo 2011 è stata pubblicata la comunicazione della Commissione europea Renewable energy: 

progressing towards the 2020 target (COM 2011, 31 final) ovvero il rapporto sullo stato di attuazione delle politiche 
per la promozione delle energie rinnovabili in Europa previsto dalla direttiva 2009/28/CE. Sulla base delle 
risultanze del rapporto, la Commissione valuta positivamente gli impegni sinora adottati dagli Stati membri e 
pgrgclc afc jŝm`gcrrgtm bcj 0.# bcjj_ eclcp_xgmlc cjcrrpga_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg _j 0.0. nmqq_ cqqcpc _kng_kclrc 
raggiunto e sopravanzato ad alcune precise condizioni. In primo luogo gli Stati membri dovranno impegnarsi a 
pgqncrr_pc g npmnpg Ng_lg l_xgml_jg bg _rrs_xgmlc ns``jga_rg lcjjŝcqr_rc 0./.8 qsjj_ `_qc bcejg gkncelg npcqg gl 
oscjjŝ_k`grm j_ kcrÛ agpa_ bcg n_cqg npctcbc lml qmjm bg p_eegslecpc k_ _lafc bg qsncp_pc g npmnpg m`gcrrgvi 
nazionali, mentre i restanti paesi dichiarano che accederanno ai meccanismi di collaborazione fra Stati, previsti 
dalla direttiva. In secondo luogo gli Stati membri dovranno rafforzare i meccanismi di collaborazione internazionale 
esistenti, e dovranno essere in grado di raddoppiare lo sforzo di investimento nelle energie rinnovabili da 35 a 70 
kgjg_pbg bg cspm jŝ_llm, Ejg qrpskclrg dgl_lxg_pg c bg glaclrgtm bmtp_llm cqqcpc p_xgml_jgxx_rg c _pkmlgxx_rg* amqç b_ 
permettere anche una migliore integrazione della generazione da energie rinnovabili nel mercato unico europeo.  
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Contestualmente alla pubblicazione della Energy Roadmap 2050, la Commissione europea ha avviato una 
consultazione pubblica sulla Renewable Energy Strategy aml jŝglrclrm bg cj_`mp_pc* clrpo il primo semestre 2012, 
sl_ amkslga_xgmlc qsj rck_ afc es_pbg _jjŝmpgxxmlrc nmqr 0.0. ammpbgl_lbm g apgrcpg bg npmkmxgmlc bcjjc pgllmt_`gjg 
con le politiche per il mercato interno, la sicurezza e la sostenibilità. La direttiva 2009/28/CE per il regime di 
promozione delle energie rinnovabili, prevedeva una verifica nel 2014 sugli obiettivi nazionali vincolanti in termini 
di quote sul consumo energetico e prevedeva anche, entro il 2018, la presentazione di una visione post 2020. Alla 
luce degli scenari di decarbonizzazione delineati dalla Energy Roadmap 2050 e delle richieste degli stakeholder di 
avere una visione politica di lungo termine, la Commissione europea ha ritenuto opportuno accelerare i tempi e 
avviare una riflessione critica del quadro di riferimento per la promozione delle energie rinnovabili, riflessione che 
f_ nmpr_rm _jjŝcj_`mp_xgmlc della Comunicazione Energie rinnovabili: un ruolo di primo piano nel mercato energetico 

europeo (COM 2012, 271 final).  

In un contesto dove la produzione di energia da fonti rinnovabili è destinata a giocare non più un ruolo 
marginale ma centrale nel sistema energetico, la Commissione europea ha tentato di ridefinire, sia a livello 
bcjjŝSlgmlc cspmnc_ qg_ _ jgtcjjm l_xgml_jc* jc nmjgrgafc bg glrcptclrm ngô mnnmprsle, quantomeno rispetto ad alcuni 
elementi chiave: gli schemi di incentivazione, le problematiche di rete che già vincolano il raggiungimento degli 
obiettivi al 2020, la cooperazione regionale e internazionale, lo sviluppo tecnologico atteso delle tecnologie mature 
e di frontiera, nonché il tema della sostenibilità ambientale dei biocarburanti e delle biomasse nel lungo termine. 

Per quanto riguarda gli schemi di incentivazione, la Commissione europea ha rilevato come molti Stati 
membri abbiano posto in essere delle modifiche dei propri regimi di sostegno a causa di una crescita 
inaspettatamente repentina della spesa destinata alle energie rinnovabili, non sostenibile nel breve periodo. Tali 
modifiche, osserva la Commissione sono state poco trasparenti, sono avvenute improvvisamente e anche imposte 
_bbgpgrrsp_ pcrpm_rrgt_kclrc m f_llm glrpmbmrrm sl_ kmp_rmpg_, Oscqrm rgnm bg kmbgdgafc* _ _ttgqm bcjjŝGqrgrsxgmlc 
comunitaria, vanno evitate in quanto, per tutte le nuove tecnologie e gli investimenti che ancora dipendono dai 
sostegni, compromettono la fiducia degli investitori nel settore. Sempre per la Commissione europea la presenza 
di regimi di sostegno nazionali divergenti, che si basano su incentivi diversi, possono apc_pc mqr_amjg _jjŝclrp_r_ qsj 
mercato e impedire agli operatori di mettere in atto modelli commerciali transfrontalieri.  

Ncp j_ Amkkgqqgmlc _lafc j_ amknjcqqgrÛ bcjjc npmacbspc bg _srmpgxx_xgmlc* jŝ_qqclx_ bg qnmprcjjg slgag* 
jŝglrpmbsxgmlc bg npmacbspc bg pcegqrp_xgmlc* j_ rckngqrga_ bcg npmacqqg di pianificazione (per i quali occorrono mesi o 
anni) comportano un incremento dei rischi inerenti ai progetti per le energie rinnovabili e aumentano il costo di 
ciascun progetto compromettendone la competitività. A _ttgqm bcjjŝGqrgrsxgmlc amkslgr_pg_* ncr rendere 
competitive le energie rinnovabili, sono necessari regimi amministrativi semplici, regimi di sostegno stabili e 
affidabili e un accesso più semplice ai capitali (i.e. attraverso regimi di sostegno pubblici).  

Per la Commissione europea non dovrebbe più essere necessario fornire aiuti a tecnologie mature. Per 
tecnologie nuove e meno mature, invece potrebbe essere ancora necessario fornire una qualche forma di sostegno 
alla ricerca e allo sviluppo, oppure un sostegno finanziario o amministrativo. Dopo il 2020 potrebbero rivelarsi 
ancora necessari alcuni regimi di sostegno ben mirati ed efficaci in termini di costi. Per superare tali criticità la 
Commissione europea ha deciso di elaborare orientamenti sulle migliori pratiche e sulle esperienze acquisite in 

materia di regimi di sostegno per incoraggiare una maggior prevedibilità ed efficacia in termini di costi, evitare sovra 

compensazioni (se comprovate) e sviluppare una maggior coerenza tra gli Stati membri. La necessità di una maggiore 
cooperazione tra questi ultimi è considerata dalla Commissione la seconda delle condizioni senza le quali si rischia 
di non raggiungere gjg m`gcrrgtg bg nmjgrga_ clcpecrga_ bcjjŝSlgmlc cspmnc_, Amkc d_ lmr_pc jŝGqrgrsxgmlc amkslgr_pg_* 
storicamente gli Stati membri hanno sviluppato le proprie risorse energetiche rinnovabili, contribuendo alla riduzione 

delle proprie emissioni, riducendo le importazioni di combustibili fossili e creando posti di lavoro sul proprio territorio. 

Tuttavia, la creazione di un mercato europeo dcjjŚclcpeg_ c j_ tmjmlrÛ bg pgbsppc os_lrm ngô nmqqg`gjc g amqrg bmtpc``c 

portare a un incremento degli scambi, in tutte le forme di energie rinnovabili. Per agevolare il conseguimento di tali 

obiettivi, la direttiva sulle energie rinnovabili ha istituito meccanismi di cooperazione in modo da consentire che 

jŚclcpeg_ pgllmt_`gjc npmbmrr_ gl slm Qr_rm kck`pm nmqq_ cqqcpc amlr_`gjgxx_r_ _g dglg bcjjŚm`gcrrgtm l_xgml_jc bg sl 

altro Stato. Tali meccanismi non sono stati ancora pienamente sfruttati, nonostante i potenziali benefici economici per 

entrambe le parti. Solo due Stati membri &rp_ asg jŝGr_jg_' hanno dichiarato di essere pronti a usare meccanismi di 

cooperazione onde conseguire i loro obiettivi per il 2020. Sul j_rm bcjjŚmddcpr_* bgcag Qr_rg kck`pg (BU, EE, DE, EL, LT, PO, 
PL, SK, ES, SW) dovrebbero poter contare su slŚcaacbclx_ b_ kcrrcpc _ bgqnmqgxgmlc bg _jrpg Qr_rg kck`pg. Al fine di 
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glamp_eeg_pc sjrcpgmpkclrc jm qtgjsnnm bcjj_ npmbsxgmlc bg clcpegc qmqrclg`gjg _jjŚglrcplm c glqgckc _g n_cqg tgaglg* la 

Commissione intende: a) facilitare la cooperazione internazionale per lo sviluppo di energie rinnovabili sia consentendo 

il pieno ricorso ai meccanismi di cooperazione che potrebbero portare allo sviluppo delle energie rinnovabili nel 

Mediterraneo meridionale, che chiedendo un mandato per negoziare accordi bilaterali/multilaterali al fine di consentire 

jŚsrgjgxxm bcg apcbgrg npmtclgclrg b_ npmecrrg bcbga_rg _jjc clcpegc pgllmt_`gjg lcj Kcbgrcpp_lcm kcpgbgml_jc* lcj amlrcqrm 

di un rafforzamento del dialogm nmjgrgam rp_ jŚSC c gj Kcbgrcpp_lcm kcpgbgml_jc qsg a_k`g_kclrg ajgk_rgag9 `' npmnmppc 

misure specifiche volte a incoraggiare lo scambio di elettricità proveniente da fonti rinnovabili nel quadro di un futuro 

accordo con partner nordafricani, ad esempio sulla base di mandati di negoziato specifici, che aprano la strada a una 

amkslgrÛ bcjjŚclcpeg_ ŜSC-Kcbgrcpp_lcm kcpgbgml_jcŝ9 a' npmnmppc jŚ_knjg_kclrm bcj os_bpm bcjj_ bgpcrrgt_ 

2009/28/CE ai paesi della regione interessata dalla PEV e in particolare ai paesi del Mediterraneo meridionale». 
Sempre la Commissione elaborerà orientamenti per agevolare gli scambi di energie rinnovabili, mirando a ridurne la 

complessità, in modo tale che i meccanismi di cooperazione post-2020 risultino uno strumento di semplice utilizzo per 

jm qa_k`gm bg clcpegc pgllmt_`gjg _jjŚglrcplm c _jjŚcqrcplm bcjjŚSC, Sl_ k_eegmpc amltcpeclx_* glajsq_ j_ npcqclx_ bg 

regimi di sostegno comuni condivisi, garantirebbe uno sfruttamento più efficace sotto il profilo dei costi delle energie 

rinnovabili e un approccio più compatibile con il mercato unico. LŚ_skclrm della produzione e della distribuzione (di 

rinnovabili), nonché della risposta alla domanda, richiederà ulteriori investimenti nelle reti di distribuzione che sono 

state concepite per pmpr_pc jŚcjcrrpgagrÛ ai consumatori finali, ma non per assorbire la produzione dai piccoli produttori.  

Ncp jŝgqrgrsxgmlc amkslgr_pg_* glmjrpc* ncp amlqcesgpc ngô _ectmjkclrc ejg m`gcrrgtg bg nmjgrga_ clcpecrga_ 
bcjjŝSC ã lcacqq_pgm rp_qdmpk_pc g amlqsk_rmri in consumatori-produttori. I maggiori benefici per la Commissione 
europea dovrebbero scaturire dalla combinazione di contatori intelligenti e microgenerazione. I primi consentiranno ai 

amlqsk_rmpg bg tcpgdga_pc os_lrm n_e_lm ncp jŚclcpeg_ cjcrrpga_ gl rempo reale e potranno quindi aiutarli a ridurre il loro 

consumo energetici. La seconda, creando una certa indipendenza per i consumatori, potrà ridurre il loro bisogno di 
energia elettrica dalla rete in modo sostanziale. Nel momento in cui i consumatori si trasformano in consumatori-

produttori, ncp jŝGqrgrsxgmlc amkslgr_pg_* acquistano maggior consapevolezza e maggior controllo sul proprio consumo 

di energia. Ciò consente di ampliare il livello di comprensione e accettazione delle energie rinnovabili. Uno scarso 

coinvolgimento dei cittadini in determinati progetti sulle energie rinnovabili può ostacolare o ritardare lo sviluppo, 

mettendo a repentaglio i nostri obiettivi politici. Quindi, il rafforzamento della posizione dei consumatori in quanto 

microproduttori e il miglioramento sia della pianificazione che delle procedure di autorizzazione rappresentano 

strategie significative per rimuovere un ostacolo importante che si frappone alla crescita delle energie rinnovabili». 

La crescita di tali energie, a avviso della Commissione europea, dipende anche dalla promozione 
bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_, Qc _jaslc rcalmjmegc dmlb_kclr_jg &clcpeg_ cmjga_ c qmj_pc' qmlm mpk_g egslrc _ 
maturità, contribuendo a far raggiungere alle energie rinnovabili la quota di mercato del 12%, altre tecnologie sono 

ancora in fase iniziale e potrebbero necessitare di un sostegno affinché le rinnovabili siano in grado di ricoprire quel 

ruolo più rilevante che da loro ci si attende per il futuro. Energia eolica in mare aperto e proveniente da altre 

piattaforme galleggianti, energia dal moto ondoso e mare motrice* _jaslg `gma_p`sp_lrg* npmepcqqg pcj_rgtg _jjŚclcpeg_ 

solare concentrata e applicazioni innovative nel fotovoltaico, sviluppo di nuovi materiali, tecnologia di stoccaggio 

bcjjŚclcpega elettrica (incluso le batterie): si tratta di un lungo elenco di tecnologie energetiche strategiche che occorre 

sviluppare. Per il futuro sembrerebbe necessario dare maggior priorità alla ricerca nel settore delle tecnologie per 

jŚclcpeg_ mac_lga_ c ncp jm qrmaa_eegm bcjjŚclcpeg_* bcg k_rcpg_jg _t_lx_rg c bcjj_ d_``pga_xgmlc bg rcalmjmegc ncp jc 

energie rinnovabili. A livello transnazionale si dovrebbe stimolare una maggiore integrazione delle capacità di ricerca 

e di innovazione, il ricorso a finanziamenti con componenti di ripartizione del rischio e la cooperazione accademica 

qsjjŚgllmt_xgmlc lcjjc rcalmjmegc clcpecrgafc, Aml sl_ npmnpg_ amkslga_xgmlc jŝGqrgrsxgmlc amkslgr_pg_ metterà a 

fuoco i bisogni e le sfide future nel campo della ricerca e dello sviluppo. La comunicazione predisporrà piani che 

e_p_lrgqa_lm j_ amkncrgrgtgrÛ bcjjŚCspmn_ _ jgtcjjm kmlbg_jc lcjj_ ampq_ _jjŚgllmt_xgmlc gl sl _kngm qncrrpm bg 

rcalmjmegc ncp jc clcpegc pgllmt_`gjg* glajsqm ncp _jaslc lsmtc rcalmjmegc* c lcjjŚcqnjmp_xgmlc bi ulteriori margini 

bŚ_xgmlc ncp j_ npmkmxgmlc bcjjc rcalmjmegc egÛ cqgqrclrg, 

Per la Commissione europea, un maggiore uso delle energie rinnovabili, nonostante i benefici che comporta, 
potrebbe ancora sollevare preoccupazioni in merito alla sostenibilità, a livello sia della generazione di energia che delle 

gldp_qrpsrrspc* gl rcpkglg bg gkn_rrm bgpcrrm m glbgpcrrm qsjj_ `gmbgtcpqgrÛ c jŚ_k`gclrc lcj jmpm amknjcqqm, Agí pgafgcbc 

particolare attenzione e vigilanza. In generale, tali preoccupazioni sono state affrontate da disposizioni legislative 

mpgxxmlr_jg bcjjŚSlgmlc cspmnc_ come la direttiva concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e 
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npmep_kkg qsjjŝ_k`gclrc &0../-42/CE), j_ bgpcrrgt_ amlacplclrc j_ t_jsr_xgmlc bcjjŝgkn_rrm _k`gclr_jc di 
determinati progetti pubblici e privati (85/337/CEE), la direttiva relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche (92/43/CEE), la direttiva concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici (79/409/CEE), j_ bgpcrrgt_ afc gqrgrsgqac sl os_bpm ncp jŝ_xgmlc amkslgr_pg_ gl k_rcpg_ bg _aosc 
(2000/60/CE) e la strategia per la biodiversità (COM(2011) 244. Gl _jrpg a_qg* jŝSC f_ qtgjsnn_rm lmpkc qncagdgafc gl 
materia di energia, segnatamente i criteri di sostenibilità dei biocarburanti introdotti dalle direttive sulle energie 
rinnovabili e sulla qualità dei combustibili. A breve la Commissione prevede di affrontare gli effetti indiretti del 
cambiamento di destinazione dei terreni. A avviso della Commissione la riduzione delle emissioni prodotte dal 

settore dei trasporti sarà facilitata dalla transizione verso i biocarburanti con un impatto indiretto limitato, o 

addirittura assente, derivante dal cambiamento di destinazione dei terreni. Il previsto aumento del ricorso alla 

biomassa dopo il 2020 rende più impellente la necessità di utilizzare in modo più efficiente le risorse di biomassa 

cqgqrclrg c bg _aacjcp_pc j_ apcqagr_ bcjj_ npmbsrrgtgrÛ gl _epgamjrsp_ c qgjtgamjrsp_ gl kmbm qmqrclg`gjc* qg_ lcjjŚSlgmne 

cspmnc_ afc lcj pcqrm bcj kmlbm, Amlrcknmp_lc_kclrc* ã gknmpr_lrc glrp_npclbcpc slŚ_xgmlc glagqgt_ qs qa_j_ 

mondiale per ridurre la deforestazione e il degrado forestale e per garantire la disponibilità di biomassa a prezzi 

concorrenziali. Ciò avverrà tp_kgrc jŚ_rrs_xgmlc bcjj_ bgpcrrgt_ qsjjc clcpegc pgllmt_`gjg c bcjj_ qrp_rceg_ bcjjŚSC qsjj_ 

bioeconomia, la proposta riforma della Politica Agricola Comune* jŚgkkglclrc qrp_rceg_ dmpcqr_jc bcjjŚSC* lmlafä 

jŚ_xgmlc bcjjŚSC ncp amlrp_qr_pc g a_k`g_kclrg ajimatici e per la cooperazione allo sviluppo. Un maggior utilizzo dei 

`gma_p`sp_lrg lcj qcrrmpc _cpcm c lcj rp_qnmprm ncq_lrc qs qrp_b_ &bmtc qg pgrgclc gknmqqg`gjc pgamppcpc _jjŚclcpeg_ 

elettrica) rende ancora più pressante la necessità di sviluppare biocarburanti avanzati. Tuttavia, un uso 

significativamente più diffuso della biomassa impone il ricorso a misure supplementari intese a garantirne la 

sostenibilità. Inoltre, la Commissione si accinge a presentare relazioni e proposte per rafforzare ulteriormente il quadro 

SC gl k_rcpg_ bg qmqrclg`gjgrÛ, Cq_kglcpÛ _lafc os_jc nmqq_ cqqcpc jŚsqm ngô appropriato della bioenergia dopo il 2020 

in modo che sia coerente con le aspettative bcjjŚSlgmlc cspmnc_ gl k_rcpg_ bg clcpeg_ c bg ajgk_ b_ meeg _j 0.1.* 

tenendo nel contempo pienamente conto delle considerazioni ambientali, sociali ed economiche. 

La Commissione europea si è impegnata a attuare a breve le seguenti azioni principali: 

Ť amlrgls_pc _ b_pc gknsjqm _jjŝglrcep_xgmlc bcjjc clcpegc pgllmt_`gjg lcj kcpa_rm bcjjŝclcpeg_ glrcplm 
e fare in modo che sul mercato siano presenti degli incentivi destinati agli investimenti per la 
produzione di energia; 

Ť elaborare orientamenti sulle migliori pratiche e sulle esperienze acquisite in materia di regimi di 
sostegno per incoraggiare una maggior prevedibilità ed efficacia in termini di costi, evitare sovra 
compensazioni (se comprovate) e sviluppare una maggior coerenza tra gli Stati membri; 

Ť promuovere e orientare verso un maggior ricorso ai meccanismi di cooperazione, che consentono 
agli Stati membri di raggiungere gli obiettivi nazionali vincolanti attraverso lo scambio di energie 
rinnovabili e, quindi, riducendo i costi a loro carico; 

Ť garantire il miglioramento del quadro normativo per la cooperazione energetica nel Mediterraneo, 
sottolineando come la presenza di un mercato regionale integrato nel Magreb faciliterebbe gli 
gltcqrgkclrg qs j_pe_ qa_j_ lcjj_ pcegmlc c amlqclrgpc``c _jjŝCspmn_ bg gknmpr_pc sjrcpgmpg osmrc bg 
energie rinnovabili. 

1.1.9. La normativa regionale in materia di energia. 

La jceec pcegml_jc bcjjŝslbgag mrrm`pc 0./0 l, /7* legge vigente e di prossima modifica, contiene un nuovo 
riparto di funzioni amministrative tra Regione e Enti locali. A questi ultimi sono riservate la maggior parte delle 
funzioni di amministrazione attiva e di controllo, alla Regione sono affidati specifici compiti di programmazione 
energetica.  

Gli strumenti della programmazione energetica sono: 

Ť Il piano energetico regionale (PER). Si tratta dello strumento strategico di riferimento.. Con esso la 
Regione, nel rispetto degli indirizzi nazionali e comunitari e delle norme vigenti, assicura una 
correlazione ordinata fra energia prodotta, il suo uso migliore e la capacità di assorbirla da parte del 
territorio e dell'ambiente, individua gli obiettivi principali e le direttrici di sviluppo e potenziamento 
del sistema energetico regionale per la produzione, il trasporto e la distribuzione di energia, 
definendo programmi di attuazione, azioni dirette, linee di indirizzo e di coordinamento, anche per 
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individuare gli interventi oggetto di incentivazioni regionali». Il PER costituisce, quindi, «strumento 
di riferimento per le azioni regionali in materia di energia. Deve essere coordinato con gli strumenti 
della pianificazione e della programmazione regionale e va aggiornato almeno ogni cinque anni. 

Ť Jŝ_rrm bg npmep_kk_xgmlc pcegml_jc ncp jc dmlrg pgllmt_`gjg &?NP', Con questo strumento la Regione 
definisce le misure e gli interventi necessari al raggiungimento degli obiettivi di burden sharing che 
le sono stati assegnati.  

Ť I programmi regionali operativi (PRO). Sono strumenti di programmazione eventuali singolarmente 
dedicati ai settori delle fonti rinnovabili, della generazione distribuita di energia e a quelli del 
risparmio energetico, finalizzati, nel campo dell'offerta di energia, allo sfruttamento ottimale e 
integrato delle risorse energetiche rinnovabili e non rinnovabili disponibili in specifici ambiti 
territoriali e, nel campo della domanda di energia, all'ottenimento dei migliori risparmi energetici nei 
diversi settori. 

Ť Il documento energetico comunale (DEC). Tale strumento di programmazione deve essere 
compatibile con gli obiettivi, le indicazioni gli indirizzi, i criteri, i limiti e le condizioni del PER e degli 
eventuali PRO. 

Ť I Programmi energetici dei Distretti e dei Consorzi industriali.  

La L.R. 19/2012 contiene misure di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione alla costruzione e 
_jjŝcqcpagxgm bcejg gkng_lrg cb gldp_qrpsrrspc clcpecrgafc, nonché una disciplina speciale per gli impianti ed 
infrastrutture che hanno una rilevanza strategica. 

1.2 Il Burden Sharing. Applicazione in Regione Friuli Venezia Giulia 

Il Decreto Ministeriale Sviluppo del 15 marzo 2012 sul Burden Sharing è entrato in vigore il 3 aprile 2012. 
Con il Burden Sharing è assegnata a ogni Regione e Provincia autonoma una quota minima di incremento 
dell'energia (elettrica, termica e trasporti) prodotta con fonti rinnovabili, necessaria a raggiungere l'obiettivo 
nazionale Ś al 2020 Ś del 17% del consumo finale lordo. Tra lc Pcegmlg lml ã pgn_prgrm ncp glrcpm jŝm`gcrrgtm 
nazionale pari al del 17%, ma solo il 14,3%, poiché il suddetto Decreto Ministeriale specifica che non concorrono 
alla determinazione della quota da ripartire tra le Regioni e le Province autonome il consumo di biocarburanti per 

trasporti e le importazioni di energia rinnovabile da Stati membri e da Paesi terzi, considerando tali quote di obiettivo 
di competenza nazionale.  

 

Traiettoria obiettivi nazionali, dalla situazione iniziale al 2020 

Obiettivo nazionale per l'anno (%)  

Anno iniziale di riferimento 2012 2014 2016 2018 2020 

5,3  8,2 9,3 10,6 12,2 14,3 

Traiettoria in percentuale per la quota da ripartire tra le Regioni 

 

Jŝm`gcrrgtm gr_jg_lm &/5#' bcpgt_ b_jjŝm`gcrrgtm cspmncm bcj amqgbbcrrm şN_aafcrrm clima-energia 20-20-20Š 
`_q_rm qsjj_ bgpcrrgt_ 0..7-06-AC &Npmkmxgmlc bcjjŝsqm bcjjŝclcpeg_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg', Il 20-20-20 prevede di 
arrivare a produrre, nel 2020, un quantitativo di energia da fonti rinnovabili pari almeno al 20% dei consumi lordi 
fil_jg9 j_ pgn_prgxgmlc şcos_Š bcejg m`gcrrgtg rp_ g Paesi membri, basata sul criterio del PIL pro capite, ha riservato 
_jjŝGr_jg_ j_ percentuale del 17%. 

Questo obiettivo è stato a sua volta ripartito Ś lcjjŝ_k`grm bcj Ng_lm bŝ_xgmlc l_xgml_jc ncp jc clcpege 
rinnovabili (PAN) npcqclr_rm b_jjŝGr_jg_ _ @psvcjjcq lcj egselm 0./. Ś tra i tre settori: elettrico, termico 
(riscaldamento e raffrescamento) e dei trasporti (carburanti, biocarburanti, quota elettricità). Si fa riferimento ai 
consumi finali ovvero a quanta energia elettrica, termica e da trasporto si consumerà in Italia tra imprese, cittadini 
e enti di ogni tipo. Nella formulazione degli obiettivi le percentuali sono pgdcpgrc _g amlqskg rmr_jg bcjjŝ_llm bg 
riferimento, ovvero a scenari presunti di consumo in un certo anno. Tale calcolo è complesso perché si tratta di 
valutare trend anche di segno contrario. Si potrebbe ipotizzare un aumento costante dei consumi energetici finali, 
eg_aafä lcg ncpgmbg n_qq_rg &aml jŝslga_ caacxgmlc bcejg _llg nmqr-crisi 2008) si è sempre assistito ad una curva 
crescente, ma le politiche di efficienza energetica (altro obiettivo del pacchetto 20-20-20) tenderanno a far 
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risparmiare energia e a far abbassare la curva dei consumi. Influiranno anche le fasi di recessione economica, che 
limitano i consumi, mentre nel calcolo delle rinnovabili disponibili in un certo anno, potrebbero pesare le condizioni 
climatiche (soprattutto maggiore o minore piovosità). 

Il Decreto Ministeriale 15 marzo 2012 ha basato gli obiettivi su una elaborazione, arrivando a determinare, 
secondo i criteri stabiliti dal PAN, un consumo finale lordo pari a 133.042 ktep (cioè poco più di 133 Mtep) a livello 
nazionale. 

 

Valori in [ktep]  

Anno iniziale  
di riferimento 

2012 2014 2016 2018 2020 

136.712  132.049 132.298 132.546 132.749 133.042 

Traiettoria nazionale consumi finali lordi 

 

Il Decreto sul Burden Sharing ripartisce il carico nazionale tra le varie Regioni e Province Autonome, 
definendo il contenimento dei consumi finali lordi (in ktep) e delineando la traiettoria degli scenari da prevedere sui 
consumi finali lordi negli anni intermedi (2012, 2014, 2016, 2018) e dello scenario finale al 2020. Tale traiettoria 
rappresenta una indicazione e una guida, non un obiettivo vincolante per la Regione. È evidente che riducendo i 
consumi finali, la Regione potrà raggiungere con maggiore facilità gli obiettivi di energia (termica + elettrica) da 
fonti rinnovabili. 

Nel Decreto è indicato anche jŝm`gcrrgtm dgl_jc bg amlqskm b_ FER elettriche e FER termiche al 2020, rispetto 
_jjŝ_llm glgxg_jc bg pgdcpgkclrm* lmlafä j_ pcj_rgt_ ncpaclrs_jc bg glapckclrm pgafgcqrm, Il confronto tra i valori 
nazionali e regionali relativi ai consumi da fonti rinnovabili nel settore elettrico è esemplificato nella tabella che 
segue. 

 

 Sviluppo regionale/nazionale FER elettriche al 2020 rispetto all'anno iniziale di riferimento 

 Consumi FER-E - Anno iniziale di riferimento Consumi FER-E 2020 Incremento 

 [ktep] [ktep] [ktep] [%] 

FVG 149 213 64 43 

ITALIA 5380 8504 3124 58 

Sviluppo regionale/nazionale FER elettriche 

 

Il confronto tra i valori nazionali e regionali relativi ai consumi da fonti rinnovabili nel settore termico è 
esemplificato nella tabella che segue. 

 

 Sviluppo regionale/nazionale FER termiche al 2020 rispetto all'anno iniziale di riferimento  

 Consumi FER C  -Anno iniziale di riferimento Consumi FER-C 2020 Incremento 

 [ktep] [ktep] [ktep] [%] 

FVG 36 229 192 532 

ITALIA 1.916 10.506 8.590 448 

Sviluppo regionale/nazionale FER termiche 

 

Si sottolineano alcuni punti circa gli obiettivi e il loro conseguimento: 

Ť a partire dal 2013, il Ministero dello sviluppo economico dovrà provvedere, entro il 31 dicembre di 
ciascuno anno, alla verifica per ciascuna Regione e Provincia autonoma, della quota di consumo 
finale lordo coperto da fonrg pgllmt_`gjg* pgdcpgr_ _jjŝ_llm npcacbclrc; 
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Ť soltanto a partire dal 2016 gli obiettivi intermedi e finali risulteranno vincolanti. In caso di mancato 
conseguimento degli obiettivi da parte della Regione, solo a decorrere dal 2017 (sulla base dei dati 
al 2016), il Governo potrà intervenire, anche attraverso la nomina di un Commissario, prendendo i 
necessari provvedimenti; 

Ť non potrà esserci intervento del Governo nei confronti di una Regione per mancato conseguimento 
bcejg m`gcrrgtg lcj a_qm gl asg jŝglqgckc delle Regioni abbia raggiunto gli obiettivi nazionali, intermedi 
o finali; 

Ť gli obiettivi nazionali rappresentano obiettivi minimi, che potranno essere integrati e anche 
diversamente articolati nell'arco dei previsti aggiornamenti biennali, per tener conto del maggior 
apporto di alcune fonti, di eventuali mutamenti tecnologici così come degli esiti del monitoraggio. 
In caso di aggiornamento degli obiettivi del Piano di azione (PAN) si provvede al conseguente 
aggiornamento degli obiettivi di ciascuna regione;  

Questo insieme di regole prefigura possibili problemi futuri: potrebbe darsi che nel 2016 alcune Regioni non 
qg_lm _jjglc_rc qsg pgqsjr_rg pgafgcqrg* nsp cqqclbm qr_rm amknjcqqgt_kclrc p_eegslrm jŝm`gcrrgtm l_zionale di periodo 
oppure, contemporaneamente nello stesso anno, si potrebbe aver maturato la necessità di aumentare gli obiettivi 
nazionali al 2018 e 2020. Impedire al Governo di intervenire nelle Regioni inadempienti significherebbe far pesare 
automaticamente il carico aggiunto dai nuovi obiettivi sulle Regioni più virtuose. 

Di seguito le competenze regionali previsti dal Decreto Ministeriale 15 marzo 2012: 

Ť Possibilità di stabilire limiti massimi per le singole fonti. Fermi restando gli obiettivi indicati, la 
Regione può stabilire i limiti massimi alla produzione di energia per singola fonte rinnovabile in 
misura non inferiore a 1,5 volte gli obiettivi previsti nei rispettivi strumenti di pianificazione 
energetica per la medesima fonte; 

Ť Possibilità di sospensione dei procedimenti autorizzativi in corso. Considerato l'impatto sulle reti 
elettriche degli impianti di produzione a fonti rinnovabili non programmabili, la Regione può anche 
sospendere i procedimenti di autorizzazione in corso su motivata segnalazione da parte dei gestori 
delle reti circa la sussistenza di problemi di sicurezza per la continuità e la qualità delle forniture. Il 
Gestore di rete deve corredare la segnalazione con una proposta degli interventi di messa in 
sicurezza che si considerano necessari e propedeutici a consentire una ulteriore installazione di 
impianti rinnovabili non programmabili in condizioni di sicurezza. La sospensione può avere in ogni 
caso una durata massima di otto mesi; 

Ť Iniziative regionali per il contenimento dei consumi finali lordi, nella misura prevista per la Regione, 
deve essere perseguito prioritariamente con i seguenti strumenti: 

Á sviluppo di modelli di intervento per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili su scala 
distrettuale e territoriale; 

Á integrazione della programmazione in materia di fonti rinnovabili e di efficienza 
energetica con la programmazione di altri settori. 

Per ottenere questi risultati, la Regione può: 

Ť indirizzare gli Enti locali nello svolgimento dei procedimenti di loro competenza;  
Ť incentivare la produzione di energia da fonti rinnovabili, nei limiti di cumulabilità fissati dalle norme 

nazionali; 
Ť fornire programmi di formazione, rivolti anche a gestori di utenze pubbliche, progettisti, piccole e 

medie imprese; 
Ť promuovere la realizzazione di reti di teleriscaldamento, anche mediante interventi nella 

pianificazione regionale e indirizzi per la pianificazione di livello locale. 

Nel perseguire questi risultati di contenimento dei consumi, la Regione deve prioritariamente favorire le 
seguenti attività, anche ai fini dell'accesso agli strumenti nazionali di sostegno: 

Ť misure e interventi nei trasporti pubblici locali, negli edifici e nelle utenze delle Regioni e delle 
Province autonome, nonché degli Enti locali; 

Ť misure e interventi di riduzione del traffico urbano; 
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Ť interventi per la riduzione dei consumi di energia elettrica nell'illuminazione pubblica e nel settore 
idrico; 

Ť diffusione degli strumenti del finanziamento tramite terzi e dei servizi energetici; 
Ť incentivazione dell'efficienza energetica, nei limiti di cumulabilità fissati dalle norme nazionali. 

Il Decreto Burden Sharing offre altre modalità di raggiungimento degli obiettivi richiesti alle Regioni e sono: 

Ť pgamppcpc _g ştrasferimenti statisticiŠ &qa_k`g aml clrg rcppgrmpg_jg glrcplg _ sl _jrpm Qr_rm kck`pm m 
con altri Stati membri) previsti dal D.lgs. 28/2011, ma le cessioni a altri Paesi devono essere 
autorizzate dal Ministero dello Sviluppo; 

Ť pgafgcbcpc _jjŝENEA la redazione e successiva proposta di approvazione al Ministero dello sviluppo, 
di schede standardizzate per la quantificazione dei risparmi (Certificati Bianchi).  

Con il Burden Sharing, le Regioni si impegnano a perseguire finalità comuni, ovvero: 

Ť qtgjsnn_pc kmbcjjg bg glrcptclrm ncp jŝcddgagclx_ clcpecrga_ c jc dmlrg pgllmt_`gjg qs qa_j_ bgqrpcrrs_jc 
e territoriale;  

Ť integrare la programmazione in materia di fonti rinnovabili e efficienza energetica con la 
programmazione di altri settori; 

Ť concorrere al contenimento dei rispettivi consumi finali lordi mediante interventi nei trasporti 
pubblici locali, negli edifici e nelle srclxc bcjjc pcegmlg c bcejg clrg jma_jg* lcjjŝgjjskgl_xgmlc ns``jga_ c 
nel settore idrico 

Ť diffondere gli strumenti del finanziamento tramite terzi;  
Ť indirizzare gli enti locali nello svolgimento dei procedimenti di loro competenza, applicando il 

modello dcjjŝ_srmpgxx_xgmlc9 
Ť glaclrgt_pc j_ npmbsxgmlc bg clcpeg_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg c _jjŝcddgagclx_ clcpecrga_9 
Ť promuovere programmi di formazione, destinati anche a gestori di utenze pubbliche, progettisti, 

piccole e medie imprese;  
Ť sostenere la realizzazione di reti di teleriscaldamento.  

 
 

IMPIANTI A FONTI RINNOVABILI (Dati GSE aggiornati al 31/12/2011) 

FONTE MW INSTALLATI N° IMPIANTI 

fotovoltaico 295,8 17291 

eolico - - 

idroelettrico 494,8 171 

geotermico - - 

biomasse e rifiuti 76,3 29 

totale 866,9 17493 

Obiettivo complessivo Regione Friuli Venezia Giulia 

 

Segue una tabella che individua la traiettoria degli obiettivi, intermedi e finali, assegnati alla Regione Friuli 
Venezia Giulia in termini di incremento della quota complessiva di energia (termica + elettrica) da fonti rinnovabili 
sul consumo finale lordo. 

 

Obiettivo regionale per l'anno (%) 

Anno iniziale  
di riferimento* 

2012 2014 2016 2018 2020 

5,2 7,6% 8,5% 9,6% 10,9% 12,7% 

Traiettoria obiettivi Regione Friuli Venezia Giulia, dalla situazione iniziale al 2020 
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Segue una tabella che individua lo sviluppo dei consumi regionali da fonti rinnovabili elettriche rispetto 
all'anno iniziale di riferimento.  

 

Consumi FER-E - Anno iniziale di riferimento Consumi FER-E 2020 Incremento 

[ktep] [ktep] [ktep] [%] 

149 213 64 43 

Sviluppo regionale FER elettriche Friuli Venezia Giulia al 2020 

 

Segue una tabella che individua lo sviluppo dei consumi regionali da fonti rinnovabili termiche rispetto 
all'anno iniziale di riferimento. 

 

Consumi FER-C Anno iniziale  di riferimento* Consumi FER-C 2020 Incremento 

[ktep] [ktep] [ktep] [%] 

36 229 192 532 

Sviluppo regionale FER termiche Friuli Venezia Giulia al 2020 

 

Segue una tabella che riporta la traiettoria al 2020 dei valori relativi al consumo finale lordo, calcolato come 
somma dei contributi dei consumi elettrici e dei consumi non elettrici. Il contenimento del consumo finale lordo 
non rappresenta un obiettivo vincolante per la Regione ma è evidente che con una riduzione dei consumi finali, la 
Regione potrà raggiungere con maggiore facilità gli obiettivi di incremento della quota complessiva di energia 
(termica + elettrica) da fonti rinnovabili. 

 

Valori in [ktep] 

Anno iniziale di riferimento* 2012 2014 2016 2018 2020 

3.561 3.447 3.457 3.467 3.477 3.487 

Traiettoria consumi finali lordi Regione Friuli Venezia Giulia 

 

Nelle premesse al Decreto Burden Sharing è ricordato che gli obiettivi nazionali sono tarati su quelli previsti 
dal Piano di azione nazionale per lo sviluppo delle fonti rinnovabili (PAN) del 2010, ma che essi rappresentano 

obiettivi minimi, che potranno essere integrati ed anche diversamente articolati nell'arco dei previsti aggiornamenti 

biennali, per tener conto del maggior apporto di alcune fonti, di eventuali mutamenti tecnologici così come degli esiti 

del monitoraggio.  

Il Decreto Ministeriale valuta anche il caso di mancato conseguimento degli obiettivi da parte della Regione. 
A decorrere dal 2017 (sulla base dei dati sugli obiettivi intermedi al 2016), in caso di mancato conseguimento degli 
obiettivi, il Ministro dello sviluppo invita la Regione a presentare entro due mesi osservazioni in merito. Entro i 
successivi due mesi, qualora il Ministro dello sviluppo economico accerti che il mancato conseguimento degli 
obiettivi è dovuto all'inerzia delle Amministrazioni preposte o all'inefficacia delle misure adottate dalla Regione, 
propone al Presidente del Consiglio dei Ministri di assegnare all'ente interessato un termine, non inferiore a sei 
mesi, per l'adozione dei provvedimenti necessari. Decorso inutilmente questo termine, il Consiglio dei Ministri, 
sentita la Regione interessata, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, adotta i provvedimenti 
necessari oppure nomina un apposito commissario che, entro i successivi sei mesi, consegue la quota di energia da 
fonti rinnovabili idonea a coprire il deficit riscontrato. A tal fine, il commissario ricorre ai trasferimenti statistici con 
altre Regioni e anche con enti territoriali interni ad un altro Stato membro e accordi con altri Stati membri.  
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Si precisa che il presente Piano Energetico Regionale è comprensivo anche degli adempimenti relativi al 
Burden Sharing19. 

1.3 Il PER vigente 

Il Piano Energetico Regionale vigente ha elaborato slŝ_l_jgqg bcjjm qacl_pgm clcpecrgam pcegml_jc _j 0..1* 
con dati a cmlqslrgtm pcj_rgtg _ oscjjŝ_llm* k_ _nnjga_`gjg qmqr_lxg_jkclrc _lafc _jj_ b_r_ bg _nnpmt_xgmlc bcj 
piano (2007), fatta eccezione solo per quelli elettrici (che non si possono ritenere del tutto validi a causa 
bcjjŝclrp_r_ gl dslxgmlc* lcj dp_rrcknm* bcjj_ centrale termoelettrica di Torviscosa per la quale non esistevano dati 
lcjjŝ_llm bg pgdcpgkclrm', 

Jm qrsbgm bcjjm qacl_pgm _j 0..1 amknpclbc slŝ_l_jgqg bcjjŝmddcpr_ bg clcpeg_ pcj_rgt_kclrc _ dmlrg 
convenzionali, infrastrutture energetiche, fonti rinnovabili, e della domanda globale di energia a livello regionale sia 
in termini di fonti che di settori economici di utilizzo, e elabora un bilancio complessivo; è stato elaborato anche un 
bilancio della sola situazione elettrica regionale.  

Delineato lo scenario esistente utilizzato come base di partenza, il PER vigente analizza quale sia la 
disponibilità energetica regionale potenziale relativamente alle fonti convenzionali, alle infrastrutture energetiche 
e alle fonti rinnovabili, basandosi su studi e analisi effettuate dalle società di consulenza (R.I.E. di Bologna e CETA) 
che hanno collaborato alla redazione del documento. 

Il PER passa a delineare lo scenario energetico spontaneo a livello regionale, definito come la proiezione al 
2010 dei principali dati energetici in assenza di interventi da parte della Regione, ottenuto considerando una 
previsione di probabile evoluzione naturale del libero mercato energetico, qrgk_r_ qsjj_ `_qc bcjjŝ_lb_kclrm bg 
allora (2007) e supportata anche da finanziamenti allora in corso, nazionali o comunitari. 

Tale scenario prevedeva, dal lato della offerta di energia: 

Ť un notevole incremento della produzione di energia elettrica da fonti convenzionali, soprattutto gas 
l_rsp_jc c a_p`mlc _ bgqa_ngrm bcjjŝmjgm amk`sqrg`gjc* amkc amlqcesclx_ bcjjŝclrp_r_ _ pcegkc bcjj_ 
centrale di Torviscosa e della ristrutturazione della centrale di Monfalcone, con la chiusura dei due 
gruppi funzionanti a olio e la conversione di uno dei due gruppi con un ciclo combinato a gas 
naturale; 

Ť un incremento annuo, per quanto riguardava le FER, del consumo di biomassa legnosa a fini 
energetici del 2%; 

Ť lcqqsl qclqg`gjc qtgjsnnm bcjjŝsrgjgxxm bg `gmk_qq_ bcpgt_lrc b_ pcqgbsg agricoli o da colture dedicate; 
Ť sl lmrctmjc glapckclrm bcjjŝsrgjgxxm bcjj_ dmlrc qmj_pc* legato al trend di sviluppo allora in atto 

sostenuto anche dagli incentivi pubblici alla realizzazione degli impianti; 
Ť un incremento nella quota di produzione idroelettrica valutato sulla base delle pratiche di 

concessione a derivare allora in itinere; 
Ť neqqslm qtgjsnnm ncp jŝcmjgam; 
Ť un incremento limitato nel settore della geotermia; 
Ť nessun mutamento nello sfruttamento dei rifiuti per la produzione di energia. 

Lo scenario spontaneo che il vigente PER delineava per la sola produzione elettrica era caratterizzato da un 
amqngasm djsqqm bg clcpeg_ cjcrrpga_ gl glepcqqm* d_tmpgrm b_jjŝcqgqrclx_ bg sl bgddcpclxg_jc bg npcxxm rp_ Gr_jg_ c Paesi 
confinanti. 

                                                                    

 
19 La previsiolc _ asg ag qg pgdcpgqac ã oscjj_ amlrclsr_ lcjj_ J,P, /7-0./0* npcagq_kclrc _jjŝ _pr, 3 amkk_ 58 şGl _rrs_xgmlc bcj npmttcbgmento ministeriale 
npctgqrm b_jjŝ_prgamjm 0* amkk_ /45* bcjj_ jceec 02 bgack`pc 0..5* l, 022 &Jceec dgl_lxg_pg_ 0..6* n_prc pcj_rgta al Burden Sharing), nelle more 
bcjjŝ_nnpmt_xgmlc bcj N,C,P, aml g amlrclsrg bg asg _j amkk_ 2* ã npcbgqnmqrm* aml jc kmb_jgrÛ bg asg _j amkk_ 3* sl _rrm bg programmazione regionale per le 
fonti rinnovabili (APR) congruente con la quota minima di produziolc bg clcpeg_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg _qqcel_r_ _jj_ PcegmlcŠ, Qg tcb_ gj n_p_ep_dm /,0 Il Burden 

sharing. Applicazione in Regione Friuli Venezia Giulia e paragrafo 3.5 Burden Sharing. 
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Lo scenario spontaneo delineato dal vigente PER, per quanto riguarda la domanda di energia al 2010, 
prevedeva: 

Ť un incremento nei settori residenziale e terziario dovuto essenzialmente ai normali trend di crescita; 
Ť una crescita notevole nel settore agricolo e nella pesca; 
Ť un decremento della domanda termica ncjjŝglbsqrpg_ 
Ť un modesto incremento della domanda complessiva; 
Ť un tasso di crescita spontaneo per i trasporti del 2% annuo.  

Bmnm jŝ_l_jgqg bcjj_ situazione regionale e la sua probabile evoluzione naturale, il PER vigente definisce gli 
obiettivi della politica energetica regionale, elencando una serie di obiettivi strategici, risultato di un accordo di 
concertazione sottoscritto assieme a numerosi altri soggetti rappresentanti in maniera qualificata il mondo delle 
associazioni economiche, sindacali, ambientaliste e di tutela dei consumatori. Per ogni obiettivo strategico erano 
stati individuati obiettivi operativi e a ognuno di questi erano state associate delle azioni.  

Sulla base degli obiettivi di piano è stato formulato uno scenario energetico desiderato, riferito alla 
domanda e alla offerta di energia, proiettato al 2010, da attuarsi da parte degli operatori del libero mercato sulla 
base degli obiettivi di politica energetica stabiliti, dei dati energetici regionali calcolati, tenendo conto della 
disponibilità potenziale di energia disponibile, di una prospettiva di interventi diretti di incentivazione economica, 
di possibili incentivi costituiti da atti normativi volti a favorire lo sviluppo di specifiche filiere di produzione da fonti 
rinnovabili, considerando soglie individuate in relazione agli obiettivi di incremento e maggiore diffusione delle 
dmlrg pgllmt_`gjg _lafc gl p_nnmprm _jjŝ_nnjga_xgmlc bcjjc glbga_xgmlg amkslgr_pgc gl k_rcpg_, 

Si prevedeva di poter ottenere incrementi significativi, per quasi tutte le tipologie di fonti rinnovabili 
disponibili, d_rr_ caacxgmlc ncp jŝclcpeg_ gbpmcjcrrpga_* ncp j_ os_jc qg npctcbct_lm k_rgini residuali di sfruttamento, 
ncp jŝcmjgam, ncp gj os_jc j_ Pcegmlc lml ã n_prgamj_pkclrc tma_r_ c ncp jŝsrgjgxxm bg pgdgsrg, 

1.4 Obiettivi strategici e settoriali per lo sviluppo sostenibile della Regione previsti in altri 

strumenti di programmazione regionale 

Il Piano Energetico Regionale ã qr_rm qtgjsnn_rm dgl lcjjc npgkc d_qg bcjj_ qs_ npcbgqnmqgxgmlc aml jŝglrclrm bg 
perseguire le finalità individuate dalla LR 19/12 in armonia con le disposizioni a livello regionale e comunitario in 
rck_ bg ng_lgdga_xgmlc c npmep_kk_xgmlc rcppgrmpg_jc8 agí l_qac b_jjŝcqgeclx_ b_ sl j_rm bg _pkmlgxx_pc ncp os_lrm 
possibile gli indirizzi e le azioni del piano con la preesistente programmazione in modo da sfruttare possibili 
sinergie con altri piani e parallelamente poter rientrare in quanto previsto nella programmazione dei fondi 
comunitari 2014-2020.  

Lcjjŝ_k`grm bcjj_ npmacbsp_ bg t_jsr_xgmlc _k`gclr_jc qrp_rcega_ bcj ng_lm clcpecrgam pcegml_jc è stato 
redatto il Rapporto Preliminare, documento necessario per la fase di scoping della VAS che ha contribuito alla 
costruzione del panorama degli strumenti di pianificazione e programmazione a livello regionale - o ad altri livelli 
equi ordinati - che potessero avere inerenza con la materia trattata dal PER. 

Tra gli strumenti già messi in campo a supporto di una nuova visione politica in materia di energia va citato il 
Bando per la Promozione dell'efficienza energetica nella pubblica in ambito POR FESR 2007 2013. Si tratta di un vero 
e proprio Piano Marshall per l'efficientamento energetico della comunità del Friuli Venezia Giulia. I piccoli Comuni 
riceveranno finanziamenti regionali per un totale di 10,3 milioni di euro che saranno uniti alla compartecipazioni 
dei Comuni per un ammontare complessivo di investimenti di 13 milioni di euro. Le risorse che la Regione stanzia 
provengono dai fondi della Programmazione Europea 2007-2013. In questo particolare momento di criticità 
economica, sono supportati i piccoli Comuni che hanno la necessità di adeguare le loro infrastrutture alle 
tecnologie sostenibili, ottenendo anche un risparmio energetico. Questo provvedimento è in linea con la strategia 
energetica della Regione e anticipa i contenuti del Piano Energetico Regionale, compatibile con l'ambiente e 
fondamentale per lo sviluppo. La graduatoria relativa al Bando per la Promozione dell'efficienza energetica nella 
pubblica illuminazione è stato pubblicata sul BUR di fine luglio 2014. Il Bando, i cui beneficiari sono i Comuni con 
un numero di abitanti inferiore ai 5.000, ha ottenuto subito un grande interesse tanto che sono pervenute 
complessivamente 102 domande di contributo, di cui 99 sono risultate ammissibili al finanziamento con ben 60 
richieste da zone montane. Suddivisi per provincia, hanno partecipato al bando 68 Comuni udinesi, 18 
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pordenonesi, nove goriziani e due triestini. Si può quindi concludere che nel caso del POR FESR vi sono sinergie 
nmqgrgtc b_ t_jmpgxx_pc lcjjŝ_k`grm bcj NCP, 

Il Piano del governo del territorio (PGT) è stato approvato con DPReg. n. 84 del 16 aprile 2013 (previa 
bcjg`cp_xgmlc bg egslr_ l, 471 bcjjŝ// _npgjc 0./1', Jc jglcc npmep_kk_rgafc bg ng_lm clrpcp_llm gl tgempc lml 
prima del 1 gennaio 2015. Una delle politiche perseguite nel PGT è quella dello Sviluppo della competitività dei 

territori come miglioramento della qualità della mobilità e della produzione, tra i cui obiettivi i seguenti hanno 
particolare attinenza con il PER: 

Ť Qtgjsnnm bg rcppgrmpg n_prgamj_pkclrc tma_rg _jjŝglqcbiamento di filiere produttive agricole e 
_epm_jgkclr_pg* afc qg rp_bsac lcjjŝ_xgmlc afc npmnmlc gj k_lrclgkclrm bcjjc _pcc npcnmqrc _jjc 
pratiche agroforestali attraverso la promozione delle attività connesse alla filiera foresta-legno; 

Ť Promozione di attività produttive innovative sotto il profilo del contenimento del consumo delle 
risorse naturali e del risparmio energetico; 

Ť Promozione delle attività produttive costituite informa distrettuale; 
Ť Assicurare al sistema delle imprese la possibilità di approvvigionamenti economicamente 

competitivi dal mercato energetico, privilegiando il ricorso a fonti energetiche rinnovabili. 

Il Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della logistica definisce le linee di 
sviluppo nel breve, medio e lungo periodo per il potenziamento delle infrastrutture di trasporto da un lato, per la 
promozione della mobilità delle merci e della logistica dall'altro. Come previsto dalla legge 23 del 2007, il Piano è 
costituito da più documenti. Il Quadro conoscitivo del sistema infrastrutturale e della logistica del territorio, 
disegna identità e ruolo, vocazioni, opportunità da cogliere in Friuli Venezia Giulia, evidenziando le criticità presenti. 
I traguardi da raggiungere sono indicati nel Repertorio obiettivi e consistono principalmente nella riqualificazione 
della rete stradale e autostradale esistente, nell'integrazione del trasporto su strada con quello ferroviario, 
marittimo e aereo e nella diminuzione del traffico su gomma, attraverso la costituzione di una piattaforma 
logistica. Il Pg_lm pcegml_jc bg kgejgmp_kclrm bcjj_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_ &PRMQA) è lo strumento per garantire  il rispetto 
bcg t_jmpg jgkgrc bcejg glosgl_lrg c jŝ_``_qq_kclrm bcg jgtcjjg bg mxmlm, Il legame tra usi e consumi energetici e 
os_jgrÛ bcjjŝ_pg_ ã qrpcrrgqqgkm c qono state individuate strategie e scenari per la riduzione delle emissioni ponendo 
particolare attenzione alle zone di risanamento, risultanti dalla zonizzazione del territorio regionale, in particolare 
per quelle zone ove lo scenario di riferimento evidenzia future criticità. Le misure permettono di conseguire o 
rclbcpc _ amlqcesgpc* lcjjc xmlc bcdglgrc bg pgq_l_kclrm* gj pgqncrrm bcejg m`gcrrgtg bg os_jgrÛ bcjjŝ_pg_* qr_`gjiti dalle 
più recenti normative e una considerevole riduzione delle emisqgmlg bcg npcaspqmpg bcjjŝmxmlm* contribuire, con le 
iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili e tramite la 
produzione di energia elettrica da impianti con maggiore efficienza energetica, a conseguire la percentuale di 
riduzione delle emissioni npctgqr_ ncp jŝGr_jg_ e infine proseguire nello sforzo della Regione Friuli Venezia Giulia nelle 
linee dello sviluppo sostenibile verso il raggiungimento di un livello ottimale bg os_jgrÛ bcjjŝ_pg_, 

Le possibili sinergie con il Piano regionale di gestione dei rifiuti sono le iniziative dirette e a favorire il recupero 
di materia e di energia dai rifiuti, tenendo tuttavia presente che correttamente la normativa comunitaria e statale, 
nello stabilire la gerarchia di priorità da applicare per una gestione integrata dei rifiuti, antepone il recupero di 
materia a quello di energia. Le norme attuative di piano prevedono che gli impianti di recupero energetico dei rifiuti 
urbani devono cqqcpc jma_jgxx_rg gl npmqqgkgrÛ bcejg srgjgxx_rmpg dgl_jg bcjjŝclcpeg_ rcpkga_ npmbmrr_ b_jjŝgkng_lrm _j 
dglc bg e_p_lrgpc gj k_qqgkm pclbgkclrm ejm`_jc bcjjŝgkng_lrm, 

Il Piano regionale di tutela delle acque attua le politiche di miglioramento delle acque superficiali e 
sotterranee e f_ amkc nslrm bg amlr_rrm aml gj NCP jŝm`gcrrgtm bg emtcpl_pc jm qtgjsnnm bg gkng_lrg ncp j_ 
produzione di energia idroelettrica, gl kmbm r_jc b_ npcqcpt_pc g ampqg bŝ_aos_ meecrrm bg lskcpmqc bmk_lbc ncp j_ 
concessione di derivazioni ad uso idroelettrico, in particolare per quanto riguarda il reticolo idrografico in zona 
montana, già oggi oggetto di consistenti prelievi di portata, tenendo tuttavia in debito conto il quadro normativo 
favorevole alla realizzazioni di tali impianti a fonti rinnovabili. La Pianificazione regionale in materia di tutela del 
paesaggio (Piano paesaggistico regionale-PPR) è in itinere attualmente, e tra le materie trasversali di cui dovrà 
tenere conto ag q_pÛ qgasp_kclrc jŝclcpeg_, Tra i contenuti della parte strategica è prevista la redazione di Linee 
Guida riferite alla localizzazione e progettazione degli impianti energetici da FER. Il PPR ha lo scopo di integrare la 
tutela e la valorizzazione del paesaggio nei processi di trasformazione territoriale, anche come leva significativa per 
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j_ amkncrgrgtgrÛ bcjjŝcamlmkg_ pcegml_jc, Gj NNP qg dmpk_ qsjj_ `_qc bcjjc glbga_xgmlg bg asg _j bcapcrm jcegqj_rgtm 00 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137) 
c qsjj_ `_qc bg slŝglrcq_ bcj 00 lmtck`pc 0..4 afc npctcbc afc j_ pcb_xgmlc bg r_jc qrpskclrm _ttcle_ 
congiuntamente con il Ministero per i beni architettonici e culturali e con il Ministero della tutela del territorio e del 
mare.  

Con la Legge regionale del 29 aprile 2015, n. 11 "Disciplina organica in materia di difesa del suolo e di 

utilizzazione delle acque" è stato approvato uno strumento di riferimento anche per il P.E.R. poiché riguarda il 
territorio regionale e il patrimonio idrico, beni fondamentali da salvaguardare e utilizzare secondo i principi di 
razionalità e di solidarietà, al fine di assicurane l'equa condivisione e l'accessibilità a tutti, nei limiti di un utilizzo 
sostenibile. I capisaldi della L.R. 11/2015 sono: sicurezza della popolazione, conservazione e difesa del territorio 
attraverso azioni di controllo del regime idraulico, di intervento sul reticolo idrografico, di risanamento 
idrogeologico e di controllo dell'uso del suolo e del sottosuolo. Rilevante novità sarà l'introduzione e l'uso 
massiccio dei sistemi informativi di rilevazione della realtà territoriale e di diffusione telematica dei dati territoriali 
attraverso il "Sistema informativo regionale per la difesa del suolo", comprendente il Catasto regionale dei corsi 
d'acqua, dei laghi naturali e degli invasi, il Catasto regionale delle opere idrauliche ed idraulico/ forestali e il Catasto 
regionale degli sbarramenti fluviali. 

Infine da citare come punto di riferimento per il P.E.R. è anche una specifica iniziativa di cooperazione 
territoriale transfrontaliera della Germania denominata ŜCspmnc_l Epccl @cjrŠ20 (EGB), a cui hanno aderito altri 
Qr_rg cspmncg &?sqrpg_ c Qjmtclg_' c lcjjŝ_k`grm bcjj_ os_jc gj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ p_nnpcqclr_ ncp jŝGr_jg_ gj Dma_j 
Point nazionale. Tale iniziativa vuole fornire un contributo essenziale per la presentazione di progetti che, oltre a 
puntare alla conservazione e promozione della biodiversità e dei valori paesaggistici della Green Belt, facciano 
convergere attività rivolte alla promozione dello sviluppo sostenibile e di contrasto ai cambiamenti climatici, da 
conseguirsi in particolare con il contenimento delle emissioni di gas climalteranti e con lo stoccaggio di CO2. 

1.5 Linee di indirizzo previsti dalla L.R. 19/2012 per la redazione del PER  

La L.R. 19/2012 entrata in vigore il 18 ottobre 2012, legge vigente e in fase di revisione, definisce i capisaldi 
della programmazione energetica regionale, individuando gli strumenti devono essere utilizzati per traguardare gli 
obiettivi di politica energetica e gli interventi di attuazione. Lo strumento principale è il Piano Energetico Regionale, 
strumento strategico di riferimento con il quale la Regione, nel rispetto degli indirizzi nazionali e comunitari e delle 

norme vigenti, assicura una correlazione ordinata fra energia prodotta, il suo uso migliore e la capacità di assorbirla da 

n_prc bcj rcppgrmpgm c bcjjŚ_k`gclrc. Scopo del Piano è quello di individuare gli obiettivi principali e le direttrici di 
sviluppo e potenziamento del sistema energetico regionale per la produzione, il trasporto e la distribuzione di 
energia, attraverso la definizione di programmi attuativi, azioni, linee di indirizzo e coordinamento, anche al fine di 
individuare quali interventi privilegiare, lcjjŝctclrs_lità vi fossero risorse disponibili e la volontà di procedere con 
misure di incentivazione regionale.  Il PER è uno strumento di riferimento per le conseguenti azioni in materia di 
energia, coordinandosi con tutti gli altri strumenti di pianificazione e programmazione emanati dalla Regione, e 
con una periodicità di revisione non superiore ai cinque anni. 

Gli obiettivi della programmazione energetica regionale ai quali il PER deve soddisfare, nel rispetto dei 
principi di sostenibilità sono i seguenti: 

a) l'assicurazione della disponibilità, della qualità e della continuità dell'energia necessaria per tutti gli utenti 
del territorio regionale;  

b) l'aumento dell'efficienza del sistema energetico regionale per favorire il risparmio energetico e l'uso 
razionale dell'energia; 

                                                                    

 
20 Lcejg _llg bcjj_ escpp_ dpcbb_* jslem j_ cv şamprgl_ bg dcppmŠ* qg ã mpiginato un corridoio ecologico della lunghezza di 12.500 km, che interessa anche il Friuli 
Tclcxg_ Egsjg_* j_ Pcns``jga_ bg Qjmtclg_ c jŝ?sqrpg_, Tcbcpc j_ Tgqgml pcegml_jc _j n_p_ep_dm 2,1,/ @gm-Pcegmlc c şepccl `cjrŠ8 sl a_p`ml qgli rp_lqdpmlr_jgcpm 
per mitigare i cambiamenti climatici. 
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c) la promozione, l'incentivazione e lo sviluppo della generazione distribuita di energia e della produzione 
energetica da fonti rinnovabili in armonia con le direttive comunitarie e nazionali in materia; 

d) la riduzione dei costi dell'energia favorendo la concorrenza fra gli operatori, la diversificazione delle fonti 
energetiche, lo sviluppo razionale delle infrastrutture di interconnessione;  

e) il miglioramento ambientale anche con la riduzione delle emissioni dei gas responsabili delle variazioni 
climatiche derivanti dai processi di carattere energetico;  

f) l'innovazione e la sperimentazione tecnologica e gestionale in tutti i settori energetici;  

g) il raggiungimento di un risparmio energetico medio, rispetto ai consumi energetici regionali, coerente con 
gli obiettivi comunitari e nazionali, 

Da tali obiettivi discendono i contenuti del PER più specifici, ovvero: 

a) l'analisi del sistema energetico regionale complessivo con i dati e i bilanci energetici più recenti. Tale 
analisi serve a analizzare lo stato attuale della Pcegmlc b_j nslrm bg tgqr_ bcjj_ bmk_lb_ c bcjjŝmddcpr_ bg clcpeg_* 
evidenziando, a livello di offerta quali sono le risorse locali e quelle di importazione e, a livello di domanda, in quali 
settori si concentrano le maggiori necessità e criticità del sistema,  andando a analizzare serie storiche, per 
cmknpclbcpc jŝctmjsxgmlc bcj qgqrck_ lcj rcknm9 

b) le indicazioni relative alle disponibilità energetiche potenziali del territorio e quelle derivanti dalle 
tendenze del sistema economico e energetico regionale. Dovranno essere identificati i punti di forza potenziali 
bcjj_ Pcegmlc* qsg os_jg qg nmrpc``c amlaclrp_pc slŝ_xgmlc bg npmep_kk_xgmlc c os_jg pgqmpqc qg nmrpc``cpm 
sfruttare per raggiungere gli obiettivi della programmaziolc* qg_ _jjm qr_rm _rrs_jc qg_ gl slŝmrrga_ ctmjsrgt_ bg 
medio periodo; 

a' jŝglbgtgbs_xgmlc* _jj_ jsac _lafc bcjjc _l_jgqg amlqcesclrg _g nslrg npcacbclrg c bcjjŝctclrs_jc amldpmlrm 
con altri obiettivi contenuti in altri Piani di programmazione regionale, tra gli obiettivi generali, gli obiettivi da 
considerare strategici ossia da perseguire prioritariamente, individuando come questi si possano concretizzare in 
obiettivi operativi e attraverso quali metodologie possono essere perseguiti; 

d) gli scenari energetici regionali prevedibili, nell'arco temporale assunto, delineati sia in assenza che in 
considerazione delle ipotesi di attuazione programmate. Il Piano, successivamente alle analisi della situazione 
attuale e della scelta degli obiettivi, deve riportare, la dcqapgxgmlc bcjjŝctmjsxgmlc bcj sistema energetico regionale 
conseguente alle scelte operate e dalla loro effettiva attuazione, prevedendo con modellizzazioni il possibile 
quadro futuro. Tale operazione è da eseguirsi con un confronto tra jŝevoluzione naturale del sistema (in mancanza 
di programmazione e di interventi a livello regionale) e quella conseguente al lavoro di programmazione e della sua 
attuazione concreta in azioni; 

e) l'indicazione delle risorse finanziarie necessarie per l'attuazione del programma. Si tratta di individuare i 
costi indicativi presunti da sostenere per attuare gli interventi di politica energetica regionale ipotizzati e 
ctclrs_jkclrc jŝglbga_xgmlc bcjjc nmqqg`gjg dmlrg bg pcncpgkclrm bcjjc pgqmpqc dgl_lxg_pgc lcacqq_pgc ncp jŝ_rrs_xgmlc 
del piano; 

f) gli scenari delle emissioni inquinanti e dei gas serra corrispondenti alle scelte e agli indirizzi del PER nel 
periodo considerato. Il Piano deve cercare di descrivere ejg cddcrrg amlqcesclrg _jjŝ_rrs_xgmlc bcejg qrpskclrg bg 
politica energetica anche da un punto di vista ambientale* tgqrm afc jŝobiettivo principale della programmazione 
energetica è la riduzione delle emissioni inquinanti e dei gas serra in ordine ai principi di sostenibilità europei; 

g) le norme di attuazione vincolanti eventualmente previste, nonché le eventuali indicazioni e gli indirizzi per 
i programmi, i documenti e le azioni energetiche degli enti locali. Il PER deve contenere una parte normativa nella 
quale si stabiliscono i limiti di validità dei contenuti nel Piano stesso, in questo caso dovrà essere precisato se si 
tratta di elementi di indirizzo o se si tratta di aspetti per i quali i contenuti del PER possano diventare cogenti;  

h) gli eventuali criteri, indirizzi, limiti, divieti e condizioni di ammissibilità degli impianti energetici. Il PER 
potrà stabilire rsrr_ sl_ qcpgc bg apgrcpg afc nmqqmlm cqqcpc sq_rg* lcjjŝ_rrs_xgmlc np_rga_ bcjjc _xgmlg amlqcesclrg 
alle scelte di programmazione, per individuare quali tipologie di intervento saranno privilegiate; 
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i) l'individuazione delle aree e dei siti non idonei all'installazione di impianti a fonti rinnovabili sulla base dei 
criteri di cui all'allegato 3 al decreto ministeriale 10 settembre 2010 (Linee guida per l'autorizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 18 settembre 2010, 
n. 219; 

j) gli eventuali criteri, indirizzi e metodologie per l'individuazione della localizzazione di impianti e di corridoi 
per le infrastrutture energetiche sul territorio regionale;  

k) l'eventuale indicazione di strumenti, criteri e modalità per la diffusione delle informazioni al pubblico in 
materia di impianti e infrastrutture energetiche anche ai fini della condivisione delle opzioni e del consenso sociale; 

l) le eventuali indicazioni e disposizioni, per le strutture interne dell'Amministrazione regionale, finalizzate al 
raggiungimento degli obiettivi energetici. 

Jŝ_rrm di programmazione regionale per le fonti rinnovabili (APR) congruente con la quota minima di 
produzione di energia da fonti rinnovabili assegnata alla Regione, con il cosiddetto Burden Sharing, è trattato a 
Capitolo 3.  

La L.R. 19/2012 prevede ulteriori strumenti di programmazione in materia energetica di competenza 
regionale, come i programmi regionali operativi (PRO), da predisporre nell'ambito delle finalità e in attuazione degli 
obiettivi del PER. A livello di programmazione locale sono previsti i documenti energetici comunali (DEC) e la 
possibilità per i distretti industriali ed i consorzi per lo sviluppo industriale di redigere propri programmi energetici 
bŝglrcq_ aml g amkslg rcppgrmpg_jkclrc glrcpcqq_rg, 

1.6 Indirizzi della prossima programmazione comunitaria in materia energetica e climatica 

A livello europeo è partita la ppmep_kk_xgmlc ncp jŝsrgjgxxm bcg Fondi comunitari per la coesione 2014-2020 e 
del relativo cofinanziamento nazionale, che avverrà sulla base di un Accordo di partenariato e di Programmi operativi 
da concordare con la Commissione Europea. Nel documento di indirizzo Metodi e obiettivi per un uso efficace dei 

fondi comunitari 2014-2020 qg _ttg_ gj amldpmlrm ns``jgam ncp npcn_p_pc jŝ?aampbm c g Npmep_kkg8 gj bmaskclrm ã 
qr_rm cj_`mp_rm b_j Kglgqrpm ncp j_ Amcqgmlc Rcppgrmpg_jc bŝglrcq_ aml g Kglgqrpg bcj J_tmpm e delle Politiche Sociali e 
delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, responsabili per tre dei quattro Fondi che alimentano la politica di 
coesione. 

Gl oscqrm bmaskclrm gj rck_ bcjjŝclcpeg_ tgclc rp_rr_rm lcj a_ngrmjm Energia sostenibile e qualità della vita 

&Qmqrclcpc j_ rp_lqgxgmlc tcpqm slŚcamlmkg_ _ `_qqc ckgqqgmlg bg a_p`mlgm gl rsrrg g qcrrmpg', Gli obiettivi per la 
rp_lqgxgmlc tcpqm slŝcamlmkg_ _ `_qqc ckgqqgmlg bg a_p`mlgm n_qq_lm cqqclxg_jkclrc _rrp_tcpqm jc nmjgrgafc 
clcpecrgafc, JŝGr_jg_ ha definito una Strategia Energetica Nazionale (SEN) che individua obiettivi strategici per il 
2020. Alla luce del divario di competitività del sistema produttivo italiano rispetto ai diretti concorrenti, imputabile 
agli alti costi energetici, la Strategi_ l_xgml_jc dgqq_ m`gcrrgtg ncp jŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam c jm qtgjsnnm bcjjc 
energie rinnovabili più ambiziosi di quelli fissati a livello europeo al 2020, anche attraverso un più equilibrato 
bilanciamento tra le diverse fonti e dando preferenza a tecnologie con maggiori ricadute sulla filiera economica. 
Nella visione della SEN il potenziamento delle infrastrutture per il trasporto e la distribuzione di energia 
rappresenta il fattore principale per un mercato libero e pienamente integrato con la produzione da fonti 
rinnovabili. Questi obiettivi richiedono misure di natura nazionale e a valere su risorse ordinarie. La politica di 
coesione può concorrervi per quei profili che richiedono un forte contenuto di competenze e scelte territoriali e che 
possono, in maniera dimostrata, dare luogo a elevati benefici sullo sviluppo locale. 

Sarà necessario operare scelte e individuare percorsi atti a evitare rischi di spiazzamento, di sovrapposizione 
o di eccesso di incentivazione. La politica di coesione dovrà pertanrm amlaclrp_pc jc pgqmpqc qsjjŝcddgagclx_ 
clcpecrga_ lcjjŝcbgjgxg_ ns``jga_ c lcejg _jjmeeg qmag_jg* gl amcpclx_ aml jc npctgqgmlg bcjj_ lmpk_rgt_ amkslgr_pg_, Lcj 
contempo, per massimizzare le ricadute economiche a livello territoriale, la politica di coesione dovrà contribuire 
_jjŝglrpmbsxgmlc bg gllmt_xgmlg bg npmacqqm c bg npmbmrrm gknpmlr_rc _j pgqn_pkgm clcpecrgam lcjjc gknpcqc* _lafc 
agevolando la sperimentazione e, laddove possibile, la diffusione di fonti energetiche rinnovabili alternative a 
quellc _ meeg k_eegmpkclrc bgddsqc amkc jŝcmjgam* gj dmrmtmjr_gam* jŝgbpmcjcrrpgam* c _j nmrclxg_kclrm bcjjc dgjgcpc 
produttive sia nella bioedilizia sia nella componentistica. 
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Nelle aree rurali sarà sostenuto uno sfruttamento sostenibile delle biomasse, privilegiando con investimenti 
dedicati la conversione energetica, anche a fini di trazione (biocarburanti di seconda e terza generazione), dei 
residui delle filiere della trasformazione agricola e dei materiali ligno-cellulosici di origine forestale, il cui impiego 
non confligga con utilizzi alimentari e non impatti sul consumo di suolo. Sarà favorita la creazione di impianti 
_xgclb_jg c glrcp_xgclb_jg bg rp_rr_kclrm c npmbsxgmlc bg clcpeg_ npmtclgclrc b_jjŝsrgjgxxm bcjjc bcgcxgmlg qmjgbc c 
liquide. Nelle aree up`_lc q_p_llm qmqrclsrg g qgqrckg bg bgqrpg`sxgmlc glrcjjgeclrc bcjjŝclcpeg_ &qk_pr epgb' c 
interventi integrati di risparmio, produzione da fonti rinnovabili, efficienza delle reti e trasporto sostenibile che 
pgqnmlb_lm _ slŝslga_ qrp_rceg_ bg qtgjsnnm bci servizi per una migliore qualità della vita. 

Nel Documento di lavoro dei servizi della Commissione Europea Elementi di un quadro strategico comune 

2014 - 2020 per il Fondo europeo di sviluppo regionale, il Fondo sociale europeo, il Fondo di coesione, il Fondo europeo 

agricolo per lo sviluppo rurale e il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, gli Obiettivi tematici per i quali 
qmlm npctgqrg dgl_lxg_kclrg lcjjŝ _k`grm bcjj_ Npmep_kk_xgmlc cspmnc_* _rrglclrg _jj_ rck_rga_ bcjjŝclcpeg_ c bcj 
clima sono il rafforzamento di un'economia a basse emissioni di gas serra in tutti i settori e la promozione del 
trasporto sostenibile ed eliminare le strettoie nelle infrastrutture di rete fondamentali. 
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2. Il sistema energetico regionale attuale 

0,/ Jŝmddcpr_ di energia, la domanda di energia e il bilancio energetico complessivo 

Quadro complessivo - Bilancio complessivo 

Gj @gj_lagm Clcpecrgam Pcegml_jc &@CP' bcqapgtc j_ bmk_lb_ c jŝmddcpr_ bg clcpeg_ lcjjŝ_k`grm pcegml_jc* 
distinguendone le varie fonti di provclgclx_ c jc t_pgc bcqrgl_xgmlg bŝsqm c kcrrclbm gl ctgbclx_ g djsqqg clcpecrgag sia 
in ingresso che in uscita. 

In questo paragrafo vuole fornire una sintesi dei principali elementi che compongono la struttura energetica 
del Friuli Venezia Giulia al 2008 (visione statica) e della loro evoluzione temporale nel periodo 2003-2008 (visione 
dinamica) al fine di caratterizzare il sistema energetico considerando un arco temporale più ampio e raccordando i 
dati riportati nel precedente Piano Energetico Regionale, basato su dati del 2003. 

Valori in \000 tonnellate equivalenti di 

petrolio (ktep) e GWh

Combusti

bili solidi
Lignite Petrolio

Gas 

naturale

 

Rinnova

bili 

Calore
Energia 

elettrica

Totale

ktep

Totale

GWh

Produzione interna 0 -      0 0 316 -      316 3.676

Saldo import-export 691 0 1.539 2.248 -1 25 4.502 52.347

Bunkeraggi internazionali -        -      385 -      -      -      385 4.471

Variazioni delle scorte -32 -      0 -      -      -      -32 -367

Disponibilità interna lorda 722 0 1.154 2.248 315 0 25 4.465 51.919

Ingressi in trasformazione 924 0 176 908 217 0 2.226 25.879

Centrali elettriche 530 0 176 908 216 1.830 21.281

Cokerie 351 -      -      -      -      351 4.087

Raffinerie -        -      0 -      -      0 0

Altri impianti 43 -      0 -      1 44 511

Uscite dalla trasformazione 387 0 0 0 1 923 1.311 15.240

Centrali elettriche 923 923 10.734

Cokerie 344 344 4.002

Raffinerie -        0 0 -      0 0

Altri impianti 43 0 0 1 -      43 503

Trasferimenti -213 0 -64 -485 -170 932 0 0

Energia elettrica -214 0 -64 -485 -170 932 0 0

Calore 0 0

Altro 1 0 0 -1 0 0

Consumi e perdite 51 0 0 10 53 84 198 2.306

Disponibilità interna netta 135 0 978 1.330 45 0 864 3.352 38.973

Usi non energetici 13 0 0 0 0 13 152

Consumi finali 122 0 978 1.330 45 0 864 3.339 38.821

Industria 121 0 144 634 14 525 1.438 16.726

Industria manifatturiera di base 119 -      31 464 14 310 939 10.915

Industria manifatturiera non di base 2 0 112 170 0 212 495 5.760

Trasporti 0 0 692 4 0 14 710 8.257

Stradali -        -      687 4 -      0 691 8.030

Altre modalità di trasporto -        -      6 0 -      -      14 19 227

Residenziale 1 0 88 383 30 120 622 7.238

Terziario 0 0 20 306 0 194 520 6.050

Agricoltura, Silvicoltura e Pesca 0 0 34 3 0 10 47 551

Produzione di energia elettrica - GWh 22 0 402 17.156 6.137 23.717 23.717

Produzione di calore - PJ  

 

B.E.R. - Bilancio Energetico Regionale al 2008 

Fonte: Rielaborazione dati ENEA, B.E.R. e Statistiche Energetiche Regionali 1988-2008, Friuli Venezia Giulia 

 

Per scenario attuale si intende la rappresentazione dei dati energetici reali regionali riferiti al bilancio 

clcpecrgam bgqnmlg`gjc ngô pcaclrc afc* lcjj_ d_rrgqncagc* ã oscjjm pgdcpgrm _jjŝ_llm 0..6 npcbgqnmqrm b_ CLC?. 

Al momento infatti non è possibile rappresentare un bilancio energetico regionale completo più aggiornato 
rispetto al 2008 in quanto i dati necessari alla sua elaborazione non sono ancora disponibili con il dettaglio regionale. 
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Enea è attualmente impegnata nella redazione dei bilanci energetici più aggiornati e nel maggio 2015 ha inviato una 
stima relativa alle sole fonti fossili per il 2012 per la regione Friuli Venezia Giulia. 

La principale difficoltà per il completamento del bilancio energetico regionale è costituita dalla mancanza di 
b_rg pcj_rgtg _jjc tmag bcj `gj_lagm afc bcqapgtmlm jŝmddcpr_ bcjjc dmlrg cnergetiche rinnovabili impiegate in regione per la 
npmbsxgmlc bg clcpeg_ rcpkga_, Pcj_rgt_kclrc _jjŝclcpeg_ cjcrrpga_ g b_rg ngô pcaclrg bgqnmlg`gjg qg pgdcpgqamlm gltcac _j 
2013, sia per quanto concerne le fonti rinnovabili (dati GSE) sia per quanto riguarda il bilancio elettrico regionale 
completo (dati TERNA). 

Segue uno schema semplificato della struttura energetica regionale complessiva, riferita al 2008 e articolata 
ncp mddcpr_ c bmk_lb_ bg clcpeg_, J_ dmpk_xgmlc bcjjŝmddcpr_ rmr_jc bg clcpeg_ gl Pcegmne è schematicamente 
rappresentata nella parte superiore dello schema. Il totale delle risorse energetiche presenti e consumate in regione 
al 2008 ammonta a 4850 ktep. 

 

 
Schema semplificato del sistema energetico regionale al 2008 
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Concorrono a formare tale disponibilità sia le fonti primarie esistenti in Regione (pari a 316 ktep corrispondenti 
al 6,5% del totale) sia le importazioni (4502 ktep). Tale dato indica la sostanziale dipendenza del sistema energetico 
regionale dalle fonti energetiche esterne alla Regione stessa, dipendenza superiore al dato nazionale (92,1% del Friuli 
Tclcxg_ Egsjg_ amlrpm 7/*1# bcjjŝGr_jg_', 

Le fonti primarie presenti in Regione sono tutte di tipo rinnovabile o assimilate a tali e sono costituite 
principalmente dalla risorsa idrocjcrrpga_ &/3/ ircn'* b_jjc `gmk_qqc &47 ircn' c b_jjŝsrgjgxxm bg pgdgsrg c `gme_q &74 ircn', 
La fonte solare fotovoltaica al 2008 costituiva ancora una risorsa di poco rilievo (<1kTep).  

Le principali fonti di energia importate in Regione (4502 ktep) sono costituite da combustibili solidi per 691 
ktep, liquidi per 1539 ktep e gassosi (gas naturale) per 2248 ktep, a cui si affiancano le importazioni di energia 
elettrica primaria pari a 25 ktep. Fra i combustibili solidi importati spicca il carbone (691 ktep di cui il 76,7% viene 
usato come combustibile nelle centrali termoelettriche), mentre quelli gassosi sono costituiti esclusivamente dal gas 
naturale (2.248 ktep di cui il 59% utilizzato direttamente per i consumi finali e il 41% impiegato nella produzione 
termoelettrica).  

Del totale di energia disponibile così formatasi (4.429 ktep ottenuti sommando le sopraelencate fonti 
energetiche presenti in Regione e quelle importate e escludendo la produzione termoelettrica) non tutta è utilizzata 
direttamente per gli usi finali: una parte consistente (2.226 ktep) è impegnata come combustibile nelle centrali di 
npmbsxgmlc rcpkmcjcrrpga_* mrrclclbm 701 ircn qmrrm dmpk_ bg clcpeg_ cjcrrpga_, Gj rmr_jc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ 
disponibile in Regione nel 2008 ammonta complessivamente a 1406 ktep (al lordo della voce consumi e perdite) di 
cui 170 da fonti energetiche rinnovabili (11%), 1.311 dalla produzione termoelettrica (73%) e 25 ktep da importazione 
(16%). 

Ncp _l_jgxx_pc jŝctmjsxgmlc rcknmp_jc bcjjŝmddcpr_ bg clcpeg_ bclla regione nel periodo 2003-2008, anni per i 
os_jg CLC? f_ cj_`mp_rm @CP pcegml_jg amknjcrg* ã qr_r_ npcq_ gl amlqgbcp_xgmlc j_ tmac bg `gj_lagm şRmr_jc pgqmpqcŠ* 
calcolata sommando la produzione interna alle importazioni, al lordo delle variazioni scorte e delle esportazioni. 

Lcj ampqm bcejg _llg cq_kgl_rg* jŝmddcpr_ bg clcpeg_ bcjj_ Pcegmlc ã bgkglsgr_ amknjcqqgt_kclrc bcj 5# 
passando dai 5187 ktep (nel precedente PER era stato riportato il valore di 5085 ktep che considerava anche le 
variazioni delle scorte) del 2003 a 4819 ktep.  

Analizzando la domanda di energia, emerge come il settore economico più energivoro sia il comparto 
glbsqrpg_jc, Lcj 0..6* amkc b_ qcesclrc ep_dgam* jŝglbsqrpg_ f_ p_nnpcqclr_rm gj 21# bcg amlqskg amknjcqqgtg bg 
energia in Regiolc &bg asg gj 04# gknsr_`gjc _j qcrrmpc qgbcpspegam* gj /2# _jjŝglbsqrpg_ a_pr_pg_* gj /0# gj qcrrmpc 
meccanico). 

Ncp os_lrm pges_pb_ jŝ_lb_kclrm bcg amlqskg bg clcpeg_ b_j 0..1 _j 0..6* qg pgjct_ sl jgctc glapckclrm rp_ gj 
2003 e il 2004 pari al 0,5% mentre dal 2005 al 2008 si registra un decremento costante, caratterizzato da un valore 
medio annuo del medio del -0*5#, Jc amlrp_xgmlg bg amlqskg ngô pgjct_lrg qg qmlm pgjct_rc lcjjŝ_epgamjrsp_ & -4,7% medio 
_llsm' c lcjjŝglbsqrpg_ &-4% medio annuo) 

 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Consumi finali tot (ktep) 3.714 3.731 3.725 3.625 3.571 3.339 

    Agricoltura 56 57 53 48 50 47 

Industria 1.756 1.706 1.586 1.472 1.556 1.438 

Industria manifatturiera di base 1.228 1.172 1.064 1.014 1.041 939 

Industria manifatturiera non di base 528 534 517 453 510 495 

Trasporti 830 804 793 817 802 710 

Stradali 810 784 773 795 781 691 

Altre modalità di trasporto 20 20 20 22 20 19 

Residenziale 699 697 756 770 673 622 

Terziario 373 467 537 519 490 520 

Consumi finali di energia per categoria economica (anni 2003-2008) 

Fonte: Dati ENEA, B.E.R. e Statistiche Energetiche Regionali 1988-2008, Friuli Venezia Giulia 



Cap.2 Il sistema energetico regionale attuale  61 

 
Andamento dei consumi di energia dal 2003 al 2008 suddivisi per categoria economica 

Fonte: Rielaborazione dati ENEA, B.E.R. e Statistiche Energetiche Regionali 1988-2008, Friuli Venezia Giulia  

 

Quadro complessivo - Bilancio complessivo stimato parziale al 2012 

?j dglc bg npcqclr_pc b_rg ngô _eegmpl_rg qsjjŝ_lb_kclrm bcjj_ npmbsxgmlc c bcg amlqskg gl rcppgrmpgm pcegml_jc, 
bg qcesgrm qg pgnmpr_ sl `gj_lagm amknjcqqgtm qrgk_rm n_pxg_jc pgdcpgrm _jjŝ_llm 0./0, 

Per la rielaborazione dei dati sono stati considerate le stime fornite da ENEA relativamente ai combustibili 
convenzionali (solidi, liquidi e gassosi), i dati a consuntivo pubblicati da Terna Spa per quanto riguarda il bilancio 
bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ c g b_rg pgcj_`mp_rg qsjj_ `_qc bcjjc qr_rgqrgafc dmplgrc b_j EQC ncp jc dmlrg pgllmt_`gjg, 

Tot 

kTep

Produzione 264 0 0 0 0 264 3.074

Importazioni (saldo in entrata) 951 276 437 284 19.660 21.609 251.271

Esportazioni (saldo in uscita) 146 17.615 17.761 206.524

Bunkeraggi 0 16 164 0 179 2.086

Trasferimenti tra prodotti 0 0 0 0

Variazioni stocks -30 0 -30 -344

Disponibilità interna lorda 1.099 276 422 120 2.045 3.963 6.827

Settore trasformazione 1.008 0 11 2 907 1.927 22.409

Settore energia (raffinerie e cokerie) 47 0 1 48 564

Perdite di distribuzione 0 0 13 13 156

Disponibilità interna netta 44 276 411 118 1.124 1.974 3.904

Usi non energetici (industria) 2 0 0 13 5 20 230

Consumi energetici finali 42 276 411 105 1.119 64 834 2.853 33.157

Settore Trasporti 0 222 330 1 10 0 16 579 6.731

Settore Industria 42 13 12 105 521 20 481 1.194 13.881

Settore Residenziale* 0 32 43 0 342 43 123 583 6.779

Settore Terziario* 8 11 0 247 0 202 469 5.450

Settore Agricoltura e Pesca 0 1 15 0 0,1 0 11 27 315

Combustibili 

solidi

Valori in \000 tonnellate equivalenti di 

petrolio (ktep) e GWh

Gas 

naturale

Rinnovabili

**

Prodotti petroliferi

distillati 

leggeri

distillati 

medi

distillati 

pesanti

Energia 

elettrica

***

Totale

GWh

 

 * rielaborazione dati ENEA stime 2012  
**  rielaborazione dati GSE Rapporto statistico 2012 (per la voce produzione) e SIMERI 2012 (per la voce consumi energetici  finali) 
*** rielaborazione dati Terna Dati statistici Ś Bilancio elettrico regionale 2012 

B.E.R. - Bilancio Energetico Regionale parziale stimato al 2012 

Fonti: ENEA - Bilancio energetico delle fonti fossili (stima al 2012), Terna Spa - Dati statistici 2012, GSE Ś 

Dati SIMERI e Rapporto statistico 2012 

 

Sulla base delle stime effettuate per la valutazione dei consumi finali energetici al 2012, emerge come dal 
2008 al 2012 ci sia stata complessivamente una contrazione dei consumi finali pari a circa il 15%. Le contrazioni 
maggiori sono relative al settore trasporti (-18%) e al settore industriale (-17%). 
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Tale diminuzione è coerente con la riduzione dei consumi dei principali vettori energetici fossili, in particolare il 
gas naturale (-15%) e i prodotti petroliferi (-19%). 

 

2008 2012 var%

Consumi finali tot (kTep) 3.339 2.853 -15%

Industria 1.438 1.194 -17%

Trasporti 710 579 -18%

Residenziale 622 583 -6%

Terziario 520 469 -10%

Agricoltura, Silvicoltura e Pesca 47 27 -43%  
Consumi finali di energia per categoria economica nel 2008 e nel 2012 

Fonti: Stime e rielaborazioni dati ENEA, Terna Spa e GSE 

 

@gj_lagm bcjjŝclcpeg_ cjettrica  

Ncp os_lrm pges_pb_ j_ bmk_lb_ c jŝmddcpr_ bg clcpeg_ cjcrrpga_* lcj npcqclrc n_p_ep_dm ã qr_rm amlqgbcp_rm gj 
`gj_lagm cjcrrpgam bgqnmlg`gjc ngô pcaclrc cj_`mp_rm b_ Rcpl_ Qn_* mqqg_ oscjjm pcj_rgtm _jjŝ_llm 0./1, 

 

Valori in GWh

2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

Produzione lorda

Idroelettrica 1.199,9 1.722,5 1.296,0 1.264,6 1.315,3 1.773,9 2.123,0 2.049,4 1.845,0 1.640,4 1.791,7

Termoelettrica tradizionale 7.625,0 6.390,7 6.320,9 9.203,1 10.601,8 9.083,6 8.286,7 8.509,4 7.694,1 8.092,9 7.166,5

Geotermoelettrica - - - - - - - - - -

Eolica - - - - - - - - - -

Fotovoltaica - - - - 2,0 5,6 18,1 44,0 246,1 403,1 491,1

Produzione lorda totale 8.824,9 8.113,2 7.616,9 10.467,7 11.919,1 10.863,1 10.427,8 10.602,8 9.785,2 10.136,4 9.449,3

Servizi ausiliari della Produzione 482,6 421,8 418,3 498,3 493,6 388,4 427,1 404,5 367,0 516,6 444,6

Produzione netta

Idroelettrica 1.166,6 1.680,8 1.261,8 1.222,5 1.281,2 1.732,4 2.073,2 2.006,3 1.807,8 1.530,9 1.748,5

Termoelettrica tradizionale 7.175,7 6.010,6 5.936,9 8.747,0 10.142,4 8.736,6 7.909,5 8.148,2 7.366,3 7.689,3 6.771,0

Geotermoelettrica - - - - - - - - - - -

Eolica - - - - - - - - - - -

Fotovoltaica - - - - 2,0 5,6 18,1 43,7 244,1 399,6 485,2

Produzione netta totale 8.342,3 7.691,4 7.198,7 9.969,5 11.425,6 10.474,6 10.000,8 10.198,2 9.418,2 9.619,8 9.004,8

Energia destinata ai pompaggi 16,1 20,1 15,7 14,6 15,4 18,3 19,9 20,0 18,0 16,6 18,4

Produzione destinata al consumo 8.326,2 7.671,3 7.183,0 9.954,9 11.410,2 10.456,3 9.980,9 10.178,2 9.400,2 9.603,2 8.986,4

Saldo import/export con l'estero 4.495,9 6.159,8 7.989,9 5.370,5 2.939,3 4.630,7 6.712,2 7.359,7 4.712,9 3.733,1 5.562,6

Saldo con le altre regioni -2.852,8 -3.644,1 -5.091,0 -4.923,2 -3.651,6 -4.337,0 -7.287,1 -7.418,9 -3.664,7 -3.303,3 -4.698,6

Energia richiesta 9.969,3 10.187,0 10.081,9 10.402,2 10.697,9 10.750,0 9.406,0 10.119,0 10.448,4 10.033,0 9.850,4

Perdite 481,3 436,3 324,5 356,5 491,1 546,0 401,8 398,4 418,0 330,2 247,3

Consumi 9.488,0 9.750,7 9.757,4 10.045,7 10.206,8 10.204,0 9.004,2 9.720,6 10.030,4 9.702,9 9.603,1

Consumi per categoria economica

Agricoltura 114,7 109,7 113,0 123,9 128,3 121,9 125,4 123,3 136,1 133,5 130,2

Industria 6.048,5 6.185,4 6.113,5 6.301,8 6.471,1 6.349,9 5.143,2 5.841,9 6.132,0 5.597,9 5.561,2

Terziario 1.817,2 1.902,0 2.009,6 2.077,0 2.083,7 2.175,8 2.179,6 2.180,0 2.162,6 2.354,0 2.388,8

Residenziale 1.350,3 1.396,1 1.361,1 1.391,3 1.371,8 1.395,7 1.395,9 1.426,1 1.442,9 1.428,1 1.392,8

Totale parziale 9.330,7 9.593,2 9.597,2 9.894,0 10.054,9 10.043,3 8.844,1 9.571,3 9.873,6 9.513,6 9.473,0

Consumi FS per trazione 157,3 157,6 160,1 151,7 151,7 160,7 160,2 149,3 156,9 189,3 130,1

Totale 9.488,0 9.750,8 9.757,3 10.045,7 10.206,6 10.204,0 9.004,3 9.720,6 10.030,5 9.702,9 9.603,1

Anno

Dati Terna

 

Bilanci elettrici del Friuli Venezia Giulia anni 2003-2013 

Fonte: Rielaborazione dati Terna, Dati statistici Bilanci elettrici regionali 2003-2013 

Lcjj_ r_`cjj_ pgnmpr_r_ lcjj_ n_egl_ npcacbclrc qmlm pgnmpr_rg g b_rg pcj_rgtg _j @gj_lagm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ gl 
Regione dal 2003 al 2013, dove sono stati inseriti anche i consumi di elettricità per categoria economica di 
riferimento.  
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Qcesc slm qafck_ bmtc ã p_nnpcqclr_rm gj `gj_lagm cjcrrpgam pcj_rgtm _jjŝ_llm 0./1, 

 
@gj_lagm cjcrrpgam pcegml_jc ncp jŝ_llm 0./1 &t_jmpg gl EUf' 

Fonte: Rielaborazione dati TERNA, Dati statistici Bilanci elettrici regionali 2013 

B_jjŝ_l_jgqg bcg b_rg _ amlqslrgtm pcj_rgtg _jjŝ_llm 0./1* qg ctgbclxg_ amkc j_ pgafgcqr_ amknjcqqgt_ bg clcpeg_ 
(9.850,3 GWh) sia stata parzialmente soddisfatta dalla produzione interna, costituita da impianti a fonti rinnovabili 
(principalmente idroelettrico) e termoelettrici di tipo tradizionale. Tali impianti hanno generato complessivamente, 
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lcjjŝ_llm 0./1* 7,..2*6 EUf bg clcpeg_ cjcrrpga_ lcrr_ amlrpg`sclbm amqç _ amnpgpc gj 91% della domanda regionale. Il 
pgk_lclrc /.# bcj d_``gqmelm rmr_jc ã qr_rm qmbbgqd_rrm _rrp_tcpqm jc gknmpr_xgmlg b_jjŝcqrcpm, 

Attraverso le linee di interconnessione sono stati importati complessivamente 5.562,6 GWh di cui 4.698,6 
EUf bcqrgl_rg _jjŝcqnmrtazione verso le regioni confinanti. 

La domanda di energia elettrica regionale (9.850,3 GWh) rappresenta il 3,1% del totale nazionale (318.475,1). 
Tuttavia, riferendo i consumi elettrici alla popolazione residente, il Friuli Venezia Giulia è stato caratterizzato nel 2013 
da un consumo specifico pari 7.827 kWh/abitante, valore superiore del 58% a quello medio nazionale (4967 
kWh/abitante). Tali dati indicano la marcata caratterizzazione energy intensive della Regione, imputabile in larga 
misura al settore industriale. 

Qsj dpmlrc bcjj_ npmbsxgmlc* gj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ amlamppc ncp agpa_ gj 1*1# _jj_ dmpk_xgmlc bcjjŝmddcpr_ bg 
energia a livello nazionale con 9.449,3 GWh prodotti nel 2013. Accanto alle centrali termoelettriche tradizionali, una 
importante rc_jrÛ pcegml_jc ã amqrgrsgr_ b_ejg gkng_lrg gbpmcjcrrpgag afc lcjjŝ_llm 0./1 f_llm npmbmrrm /,57/*5 EUf, 
Analizzando la domanda di energia elettrica, emerge come il settore economico più energivoro sia il comparto 
industriale. Nel 2011, come da grafico che qcesc* jŝglbsqrpg_ f_ p_nnpcqclr_rm gld_rrg gj 36# bcg amlqskg bg clcpeg_ 
cjcrrpga_ gl Pcegmlc &bg asg gj 12# gknsr_`gjc _j qcrrmpc qgbcpspegam* gj /2# _jjŝglbsqrpg_ a_pr_pg_* gj /0# gj qcrrmpc 
meccanico e il 11% al comparto del legno e del mobilio). 

Il terziario costituisce il secondo settore in termini di consumi di elettricità (25% della richiesta totale di cui il 
21% rappresentato dal commercio, il 18% dai trasporti, il 10% dal settore alberghiero e della ristorazione e il 9% dalla 
pubblica amministrazione). Seguono il settore domestico, responsabile del 15% del fabbisogno di energia elettrica, e 
il settore primario e i consumi ferroviari per trazione (entrambi 1%). 

 

 

Ripartizione percentuale dei consumi di energia elettrica per categoria economica 

Fonte: Rielaborazione Dati Terna, Dati statistici 2013 

 

Ncp os_lrm pges_pb_ jŝ_lb_kclrm bcg amlqskg bg clcpeg_ cjcrrpga_ b_j 0..1 _j 0./1* qg pgjct_ afc g amlqskg bg 
elettricità sono stati caratterizzati da un incremento medio del 1,8% annuo dal 2003 al 2007. Tra il 2007 e il 2008 i 
consumi non hanno subito variazioni di rilievo (-0,03%), mentre tra il 2008 e il 2009 il fabbisogno di elettricità è 
diminuito del 11,8%.  
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Andamento dei consumi di energia elettrica dal 2003 al 2013 suddivisi per categoria economica. 

Fonte: Rielaborazione dati Terna, Dati statistici 2003-2013 

La rilevante contrazione dei consumi, determinata in primis dalla crisi economica, si è registrata principalmente 
nel comparto industriale, il cui fabbisogno di elettricità ha subito una diminuzione del 19%. Dal 2009 si è rilevata una 
ripresa dei consumi: complessivamente +8% (per il settore industriale +13,6%) tra il 2009 e il 2010 e +3,2% (per il 
settore industriale +5,0%) tra il 2010 e il 2011. Nel corso del 2012 e del 2013 si sono riscontrate nuovamente delle 
diminuzioni nei consumi, rispettivamente Ś 3,3% e Ś 1,0% annuo. 

2.2 Proiezione al 2015 dei consumi energetici regionali secondo lo scenario BASELINE  

I dati ufficiali del bilancio energetico regionale si fermano al 2008, pertanto si propone una proiezione dei 
consumi energetici regionali (in kilo tonnellate equivalenti di petrolio ktep) basato sui dati ottenuti dallo scenario 
baseline.21 

Impianti di produzione 

di energia 

Combusti

bili solidi 
Lignite Petrolio 

Gas 

naturale 

Rinnovab

ili  
Calore 

Energia 

elettrica 

Totale 

ktep 

Consumi 558   4 562 296     1420 

Produzione             812 812 

Perdite             88 88 

Usi non energetici 0 0 0 0 0 0 0 0 

Consumi finali 76   1216 1590 426   832 4140 

Industria 76   109 894 14   494 1587 

Trasporti     1041 26     19 1086 

Stradali       830 4       1 834 

Altre modalità di 
trasporto 

      211 22     18 251 

Altri settori  0 0 66 670 412 0 319 1467 

Residenziale 0   53 362 342   121 877 

Terziario     13 272 57    187 528 

Agricoltura, Silvicoltura e 
Pesca 

0   1 37 13   11 61 

Proiezione al 2015 dei Consumi energetici per la Regione secondo lo scenario Baseline

                                                                    

 
21 Vedi il Capitolo 3 şQacl_pg clcpecrgag bg pgdcpgkclrm &`_qcjglcŠ', 



Cap.2 Il sistema energetico regionale attuale  66 

 

2.3 Impianti e infrastrutture energetiche 

La prima parte di questo paragrafo fotografa la situazione degli impianti di produzione di energia elettrica e 
energia termica, con i dati ufficiali disponibili più recenti, per tipologia di fonte. La seconda parte del paragrafo illustra 
la situazione delle infrastrutture energetiche, ovvero quelle che trasportano e distribuiscono energia sul territorio 
regionale: elettrodotti, gasdotti e oleodotti. 

2.3.1 Impianti a fonti convenzionali 

Prima di entrare nel merito dei dati sulle potenze sviluppate dagli impianti, richiamati nei prossimi paragrafi, è 
utile chiarire che cosa si intenda per potenza termica ed elettrica. Si portano a tal fine due esempi. 

Si prenda il caso di una stufa a legna di tipo domestico. La potenza termica massima, ovvero il calore ottenibile 
per riscaldare la stanza che può produrre quel focolare, è il risultato della quantità di legna in Kg moltiplicato per il 
potere calorifico della legna che si ha a disposizione. Per calcolare la potenza termica realmente utilizzabile per 
riscaldare la stanza si deve rapportare il valore massimo di potenza termica al tipo di stufa, per cui la potenza termica 
utile risulterà inferiore alla massima a seconda della tecnologia della stufa. A esempio, una stufa che disperde molto 
del suo calore attraverso il camino ha una potenza utile più bassa di una stufa moderna che sfrutta anche il calore dei 
fumi. In questo semplice esempio si parla di potenza termica: essa è misurata in calorie o, in modo equivalente, in 
watt termici. Nel caso di impianti di produzione di energia elettrica da biomassa solida (cippato, pellet, legna), oltre 
alla potenza termica, si papj_ _lafc bg nmrclx_ cjcrrpga_ cqnpcqq_ gl u_rr cjcrrpgag8 gl r_j a_qm j_ nmrclx_ bcjjŝgkng_lrm 
non è misurata come la quantità di legna per il potere calorifico, ma bensì dalla quantità di watt elettrici che 
jŝgkng_lrm ã gl ep_bm bg rp_qdcpgpc gl melg gqrante alla rete elettrica di distribuzione. La potenza elettrica risulta 
sicuramente inferiore a quella termica, il rendimento (elettrico) per gli impianti più vecchi arriva intorno al 60%: per 
ogni watt termico contenuto nella legna di partenza, un impianto termoelettrico riesce a produrre e trasferire alla rete 
di distribuzione  circa 0,6 watt elettrici. Dopo questa precisazione sulle potenze termica e elettrica, si focalizza 
npgk_pg_kclrc jŝ_rrclxgmlc qsejg gkng_lrg _ dmlrg amltclxgml_jg aml nmrclx_ rcpkgca superiore a 50 MWt, ovvero quelli 
che contribuiscono in modo preponderante alla produzione totale in regione. 

La tabella che segue è stata costruita partendo dai dati ufficiali TERNA sulla produzione di energia elettrica da 
impianti termoelettrici a fonte convenzionale nel 2011, decurtati dei dati GSE 2011 sugli impianti termoelettrici a 
dmlrc pgllmt_`gjc* c gldglc glrcep_rg aml b_rg qsjjc qglemjc aclrp_jg p_aamjrg b_j Qcptgxgm clcpeg_ bcjjŝ_kkglgqrp_xgmlc 
regionale. 

Impianti elettrici a 

fonte convenzionale 

Società (Comune/Provincia) Potenza lorda 

installata 

MWe 

Potenza netta 

installata 

MWe 

Energia elettrica 

prodotta 

nel 2011 

GWh 

Gas metano 
Edison S.p.A. (Torviscosa/UD) 
Elettrogorizia S.p.A. (Gorizia) 

785,8 
49,9 

770,7 
49,0 

3.244 
250 

Carbone/olio A2A S.p.A. (Monfalcone/GO) 
Sezioni 1,2: 336 
Sezioni 3,4: 640 

310 
602 

Sezioni 1,2: 1.737 
Sezioni 3,4: 52,3 

Gas di processo 
siderurgico e metano 

Elettra Produzione s.r.l. (Trieste) 175 170 1.016,4 

Rifiuti 
(termovalorizzatore) 

Acegas-Aps S.p.A. (Trieste) 
Mistral FVG s.r.l. 

(Spilimbergo/PN) 

14,9 
3,0 

- 
2,4 

102,7 
- 

Altre centrali minori 25 284,7 - 1.064.9 

Complessivo regionale - 2.289,3 - 7.453,7 

Impianti di produzione elettrica a fonte convenzionale in funzione al 31/12/2011 

Fonte: Servizio energia FVG/TERNA/GSE
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Alla fine del 2011 gli impianti sopra i 50 MWt erano quattro (Edison, Elettrogorizia, A2A, Elettra Produzione), 
per un totale di potenza lorda di circa 1,9 GW elettrici, con una produzione di energia elettrica nel 2011 
approssimativamente di 6,3 TWh (84% dcj rmr_jc npmbmrrm', Qg npcagq_* ncp g lml _bbcrrg _j qcrrmpc* afc jŝclcpeg_ 
prodotta si misura in Watt-mp_ &Uf'* bgnclbc b_jjc mpc bg dslxgml_kclrm bcjjŝgkng_lrm c glbga_ os_lr_ clcpeg_ qg_ 
stata prodotta in un anno per essere trasferita alla rete elettrica. 

Centrale A2A S.p.A. di Monfalcone (Gorizia) 

La centrale termoelettrica di Monfalcone risulta costituita da quattro gruppi produttivi, due alimentati a 
carbone di potenza elettrica netta complessiva pari a 336 MW e due alimentati a olio combustibile con potenza 
elettrica netta complessiva di 640 MW. 

Originariamente di proprietà dell'ENEL, nel 2001 è la centrale stata acquistata da Endesa Italia. Dal novembre 
0./1* j_ npmnpgcrÛ pgqsjr_ bg ?0? Q,n,?, J_ npmbsxgmlc jmpb_ bcjj_ aclrp_jc bg Kmld_jamlc lcjjŝ_lno 2003 è stata di circa 
5230 GWh, equivalenti al 69% della produzione termoelettrica regionale; nel 2011 la produzione lorda è stata di 1789 
GWh, in netto ribasso, andando a costituire il 24% della produzione termoelettrica complessiva regionale. 

B_jjŝ_srunno del 2012 i gruppi 3 e 4 sono fuori esercizio. Con Decreto del Ministero dello Sviluppo del 2009, la 
centrale di Monfalcone è autorizzata alla co-combustione del carbone con biomasse vergini solide di sola 
provenienza nazionale a eccezione della PKS (Palm Kernel Shells, biomassa solida di provenienza da coltivazioni di 
olio di palma). 

Nella seguente tabella sono riportati i valori della produzione elettrica negli anni dal 2010 al 2014, in modo da 
tgqs_jgxx_pc jŝ_lb_kclrm* lml amqr_lrc* bcjj_ npmbsxgmlc in questi 5 anni. In particolare nel passaggio dal 2011 al 
0./0 aŝã qr_rm q_jrm b_j kglgkm bg /,567 EUf _j k_qqgkm bg 0,220 EUf, R_jc q_jrm ã bmtsrm gl ep_l n_prc _j kcpa_rm 
del carbone rispetto al mercato del gas naturale: infatti si deve segnalare una nuova tendenza, registrata in tutta 
jŝGr_jg_* qsg amlqskg bg k_rcpgc npgkc lcjjc aclrp_jg rcpkmcjcrrpgafc amltclxgml_jg8 gl p_egmlc bcj npcxxm ngô `_qqm bcj 
carbone, il suo consumo sta superando quello del gas naturale quale combustibile fossile. 

 

Produzione elettrica (GWh) di A2A 2010 2011 2012 2013 2014 

Energia prodotta lorda 2.129 1.789 2.442 2.301 2.011 

Energia prodotta netta 1.927 1.614 2.230 2.107 1.842 

Energia elettrica autoconsumata 202 175 212 194 169 

Produzione elettrica della centrale A2A di Monfalcone dal 2011 al 2014 

Fonte: A2A S.p.A. 

 

Pges_pbm _jjc ckgqqgmlg glosgl_lrg* _pemkclrm _j aclrpm bcjjŝ_rrclxgmlc bcjj_ Pcegmlc* bg kmjrg clrg jma_jg c bcg 
cittadini, la centrale A2A ha ottenuto nel luglio 2014 da parte del Ministero dello Sviluppo Econmkgam jŝ_srmpgxx_xgmlc 
unica per la modifica dei gruppi a carbone numeri, / c 0* kcbg_lrc jŝgnstallazione del sistema di abbattimento degli 
Ossidi di Azoto (DeNOx) sulle linee di evacuazione dei fumi dei due gruppi. 

Jŝgknmprm bcjjŝgltcqrgkclrm ã qrgk_rm gl 03 kgjgmlg bg cspm c gj rcpkglc bcg j_tmpg ã npctgqrm _jjŝglgxgm bcj 0./4, B_ 
tale data il limite delle concentrazioni di Ossidi di Azoto nei fumi scenderà da 500 mg/Nm3 fino al valore imposto 
lcjjŝ?srmpgxx_xgmlc Glrcep_r_ ?k`gclr_jc &?G?' n_pg _ /6. ke-Lm3, con una riduzione complessiva del 64% di 
emissione degli NOx, Qg bctc qcel_j_pc afc* gl k_lgcp_ npca_sxgml_jc* jŝ?G? f_ dgqq_rm gj lsmtm jgkgrc a un livello 
inferiore rispetto a quanto previsto dalla Direttiva Europea 2010/75/UE, che lo fissa a 200 mg/Nm3.  

Gl rck_ bg gkn_rrm bcjj_ aclrp_jc ?0? qsjj_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_* qg qcel_j_ afc ?PN? &?eclxg_ Pcegml_jc ncp j_ 
Npmrcxgmlc bcjjŝ?k`gclrc bcj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_' f_ cqcesgrm sl kmlgrmp_eegm b_j 7 _npgjc _j 2 jsejgm 0./2* rp_clbm 
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la conclusione che, a centrale spenta, lml kgejgmp_ j_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_, Gl n_prgamj_pc qmlm qr_rc nmpr_rc jc qcesclrg 
conclusioni tecniche:  

1) la concentrazione di Biossido di Azoto e Polveri sottili (PM10) presenti nell'aria limitrofa alla centrale non 
registra variazioni significative tra i periodi in cui l'impianto è in attività e quelli in cui è spento; 
2) i valori di entrambe le sostanze sono molto al di sotto dei limiti di legge (Decreto Legislativo n.155/2010 
sulla qualità dell'aria ambiente); 
3) gli Idrocarburi Policiclici Aromatici e i Metalli nelle polveri non si sono ridotti significativamente quando la 
centrale era spenta. 

Qcknpc gl kcpgrm _jjŝgkn_rrm bg ?0? qsjj_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_* ã qr_rm qtmjrm lcj 0./2 b_ ?pg_Lcr &uuu,_pg_-net.it) 
uno studio, commissionato da A2A, volto a verificare quanto ogni fonte emissiva presente nel territorio incida 
lce_rgt_kclrc qsjj_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_, Jm qrsbgm f_ ctgbclxg_rm afc8 

1) l'incidenza della centrale termoelettrica A2A sulla qualità dell'aria è marginale sia per i macroinquinanti sia 
per i microinquinanti. Per i tre principali macroinquinanti (ossidi di azoto, biossido di zolfo e polveri) la 
centrale è la fonte che ha il minor peso in assoluto; 
2) i valori di concentrazioni di inquinanti, ottenuti considerando il contributo massimo di tutte le fonti 
presenti sul territorio, sono comunque molto al di sotto dei limiti di legge (Decreto Legislativo n.155 sulla 
qualità dell'aria ambiente). 

Centrale Edison S.p.A. di Torviscosa (Udine) 

Nel 2003, anno di riferimento per il Piano Energetico Regionale datato 2007, la centrale di Torviscosa non era 
attiva e pertanto non è stata considerata nello scenario 2003. 

La Centrale Termoelettrica Edison di Torviscosa, situata nel comune di Torviscosa, è una modera centrale a 
cogenerazione con ciclo combinato capace di produrre una potenza lorda complessiva di 786 MWe. L'assetto 
cogenerativo dell'impianto permette di fornire allo stabilimento Caffaro (ubicato nelle immediate vicinanze) ed alla 
rete elettrica nazionale sia vapore che energia elettrica.  

Lo schema semplificato del processo è il seguente: grazie al gas naturale (metano) prelevato dal metanodotto 
di Snam Rete Gas Italia e grazie all'aria ambiente si alimentano due turbine a gas che, oltre a produrre energia, 
generano dei fumi caldi. Il calore dei fumi è utilizzato per realizzare il cambio di stato dell'acqua (precedentemente 
trattata nell'apposito impianto di demineralizzazione) che attraversa la caldaia. Il vapore prodotto dai due generatori 
di vapore a recupero è sfruttato per alimentare una turbina a vapore che crea ulteriore energia elettrica grazie 
_jjŝ_jrcrnatore/trasformatore dedicato. 

Il vapore in uscita dalla turbina a vapore è condensato e riportato in caldaia a chiudere il ciclo di trasformazione 
acqua/vapore, mentre l'acqua di raffreddamento è raffreddata e riutilizzata sfruttando le sedici celle della torre 
evaporativa a tecnologia wet&dry. Il vapore diretto alla Caffaro è prelevato direttamente dalle caldaie e/o dalla 
turbina a vapore. 

Lcjjŝ_llm 0.// gj amlrpg`srm bcjj_ aclrp_je di Torviscosa è stato pari al 42% di tutta la produzione 
termoelettrica regionale, attestandosi come il più grande produttore di energia elettrica nel Friuli Venezia Giulia in 
tale annata. 

Centrale Elettrogorizia S.p.A. (Gorizia) 

La centrale a gas naturale è entrata in produzione nel luglio 2004, e è costituita da un ciclo combinato 
_jgkclr_rm _ e_q l_rsp_jc aml nmrclx_ lmkgl_jc bg agpa_ 3. KUc, Aml jŝcqnpcqqgmlc şagajm amk`gl_rmŠ qg bcdglgqac 
jŝslgmlc bg bsc agajg rcalmjmegag* slm amkngsrm b_ _pg_ c e_q l_rsp_jc &agajm _ e_q' c jŝ_jrpm amkngsrm b_ _aos_ c t_nmpc 
(ciclo a vapore), entrambi finalizzati a produrre energia elettrica con elevato rendimento. 

?jjŝsqagr_ bcj npgkm agajm _ e_q* g e_q bg qa_pgam bcj rsp`me_q qmlm _lamp_ kmjrm a_jbg c qmlm gltg_rg lel secondo 
ciclo che possiede un generatore di vapore a recupero, un grosso scambiatore di calore dove i gas cedono calore 
_jjŝ_aos_* t_nmpgxx_lbmj_, Gj t_nmpc ã srgjgxx_rm ncp d_p dslxgml_pc sl_ rsp`gl_ afc* amjjce_r_ _ sl _jrcpl_rmpc* eclcp_ 
ulteriore encpeg_ cjcrrpga_, Ncp amltmejg_pc jŝclcpeg_ cjcrrpga_ qsjj_ pcrc bg rp_qnmprm _ _jr_ rclqgmlc* ag_qasl _jrcpl_rmpc 



Cap.2 Il sistema energetico regionale attuale  69 

ã amjjce_rm _ sl rp_qdmpk_rmpc* afc cjct_ j_ rclqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ npmbmrr_ b_jj_ aclrp_jc nmpr_lbmj_ b_ //*3 
kV a 132 kV, pari a quella della rete a alta tensione. 

 

Centrale Elettra Produzione S.r.l. (Trieste) 

La centrale termoelettrica di Trieste è del tipo a ciclo combinato cogenerativo, è stata realizzata da Ansaldo 
Energia S.p.A. nel 2000 all'interno del comprensorio siderurgico triestino di Servola e è in esercizio dal 2001. La Elettra 
Produzione s.r.l. possiede e gestisce le centrali a ciclo combinato di Piombino e Trieste che, complessivamente, 
rappresentano una potenza installata di 228 MWe. Il ciclo combinato della centrale Elettra è particolare in quanto 
utilizza come combustibile una miscela di gas naturale e di gas di processo di origine siderurgica, ceduto da Lucchini 
S.p.A.  

I vantaggi di questo tipo di tecnologia sono molteplici e si sottolinea il minor consumo di combustibile fossile, 
tale da far rientrare la produzione elettrica di tali centrali tra gli impianti a energia rinnovabile e assimilate, come 
stabilito dal provvedimento CIP 6 del 1992. Gli effetti positivi sull'ambiente sono il fatto di mantenere le emissioni al 
di sotto dei limiti fissati dalla vigente normativa e di ridurre le emissioni di polveri e di inquinanti, dal momento che i 
gas di processo di origine siderurgica, invece di essere rilasciati nell'atmosfera, sono utilizzati per produrre energia 
elettrica. 

L'energia elettrica prodotta dalla centrale di Servola è consegnata alla rete nazionale attraverso un cavidotto a 
_jr_ rclqgmlc glrcpp_rm jslem /. ik afc* b_jj_ aclrp_jc* nmpr_ jŝclcpeg_ _jj_ qr_xgmlc cjcrrpga_ Rcpl_ bg N_bpgag_lm &RQ', 

Termovalorizzatore Acegas-Aps S.p.A. (Trieste) 

Jŝgkng_lrm ã s`ga_rm gl tg_ Cppcp_* lcjj_ xml_ glbsqrpg_jc Mtcqr bg Rpgcqrc, Qg rp_rr_ bg sl gkng_lrm bg 
termovalorizzazione entrato in esercizio con le prime due linee nel 2000 e con la terza linea nel 2004. 

Qsbbgtgbclbm jŝgkpianto per blocchi funzionali si distinguono: 

1) Conferimento dei rifiuti; 

2) Scarico e accumulo rifiuti, fossa del volume geometrico 10.500 metri cubi di cui sfruttabile di 7.000 

metri cubi; 

3) Termovalorizzazione, composta da due linee a griglia piana con raffreddamento misto (aria e acqua) 

e sistema integrato forno/caldaia, più una linea a griglia piana mobile raffreddata a aria collegata 

alla relativa camere di post combustione. Il ciclo termico ha una produzione complessiva di circa 

72.000 kg/h a 380° C e 39 bar. Il vapore prodotto è utilizzato per la produzione di energia elettrica, 

tramite un gruppo turboalternatore da 14,9 MWe. 

4) Depurazione fumi costituita da tre sistemi composti da denitrificazione SNCR con urea in post 

combustione, deacidificazione mediante assorbitore a secco, iniezione di carboni attivi, filtrazione 

attraverso filtro a maniche (quattro moduli con maniche in Ryton) e lavaggio finale con soluzione di 

soda. 

Jŝ_l_jgqg os_jg-quantitativa della provenienza del rifiuto nel 2011 è la seguente: 
¶ 128.038 ton di rifiuti solidi urbani (di cui 92.517 dalla provincia di Trieste, 27.726 dalla provincia di Gorizia 

e 7.795 dalla provincia di Udine); 

¶ 37.412 ton di rifiuti speciali. 

Termovalorizzatore Mistral FVG s.r.l. Spilimbergo (Pordenone) 

L'impianto Mistral FVG è un impianto di co-incenerimento, ovvero di incenerimento a recupero energetico che 
utilizza rifiuti in sostituzione al combustibile. 

Con il termine "incenerimento" è identificato un processo di ossidazione di sostanze organiche il cui scopo 
principale è quello di convertire sostanze comunque pericolose in composti gassosi e in residui solidi praticamente 
inerti (ceneri). 
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È una tecnica di smaltimento di rifiuti finalizzata alla distruzione della frazione organica, con conseguenti 
notevoli riduzioni in massa e volumi. 

La sua efficacia è misurata in termini di distruzione e rimozione delle sostanze inquinanti. L'impatto ambientale 
dell'incenerimento dei rifiuti è essenzialmente legato alle emissioni di inquinanti in atmosfera e alla produzione di 
residui solidi derivanti dai processi di combustione e di trattamento fumi. 

L'impianto della Mistral FVG S.r.l. è composto da un forno a tamburo rotante, da un caldaia a recupero 
energetico, da un sistema di abbattimento a secco degli inquinanti presenti nei fumi, da un sistema catalitico, da una 
turbina a vapore e da un condensatore ad aria. La combustione avviene a temperature dell'ordine di 1100°-1200°C 
nel forno rotativo ed inoltre fino a 1200°C nella camera di postcombustione. 

Il recupero di energia è effettuato attraverso il recupero del calore che deriva dal raffreddamento dei fumi che 
si rende necessario per il loro successivo trattamento. 

Il recupero avviene sotto forma di produzione di energia elettrica e/o termica, ottenuta attraverso l'impiego del 
vapore generato in caldaia, concettualmente costituita da uno scambiatore di calore acqua/fumi. 

In questo impianto il vapore prodotto è impiegato per la produzione di energia elettrica (circa 3 MWe) di cui 
una parte , il 20%, è utilizzato in loco per soddisfarc ejg _srmamlqskg bcjjŝgkng_lrm c j_ pcqr_lrc osmr_ ã gkkcqq_ lcjj_ 
rete elettrica nazionale. 

Centrali a turbo espansione su metanodotti 

In regione esistono anche alcune centrali a turbo espansione che producono energia elettrica recuperando 
lŝclcpeg_ bcpgvante dalla decompressione del gas naturale. 

Sono situate lungo i tracciati dei metanodotti della Snam (ad alta pressione) laddove sia necessario ridurre la 
pressione per portarla a valori adatti alla distribuzione locale (a media pressione). 

La loro peculiarità non è la quantità di energia producibile ma il ridotto impatto ambientale e il recupero di 
energia del salto entalpico del gas metano che passa dalla rete di trasporto SNAM a quella di distribuzione locale (da 
40/60 bar a 4,8 bar). 

Il periodo di funzionamento dei turbo espansori si estende indicativamente dal mese di novembre al mese di 
aprile. Sul territorio regionale si trova la centrale di S. Giuseppe della Chiusa a Trieste con potenza nominale 1,5 MWe 
con una produzione nel 2010 di 3,6 GWh. 

Più in dettaglio, nei sistemi tradizionali la riduzione di pressione avviene attraverso regolatori che operano per 
laminazione; con il gruppo di turbo espansione, il gas è espanso attraverso una turbina a due stadi. 

Ã amqç nmqqg`gjc pcasncp_pc jŝclcpeg_ pcq_ bgsponibile dalla differenza di pressione esistente tra monte e valle 
_jjŝglrcplm bcjj_ aabina primaria del metanodotto. 

J_ rsp`gl_* aml jŝglrcpnmqgxgmlc bg sl pgbsrrmpc _b glep_l_eeg* _xgml_ sl _jrcpl_rmpc ncp j_ npmbsxgmlc bg clcpeg_ 
elettrica. Sia il processo di laminazione che quello di turbo espansione causano un raffreddamento del gas. 

Serve preriscaldare il flusso per evitare un eccessivo raffreddamento dello stesso con il conseguente rischio di 
formazione di ghiaccio. Le diverse caratteristiche termodinamiche del processo di turbo espansione richiedono un 
maggior riscaldamento rispetto alla laminazione tradizionale. 

Ne consegue che non tutta la produzione elettrica può imputarsi al recupero di energia di pressione ma una 
parte è ottenuta a spese di un quantitativo di gas bruciato nelle caldaie di preriscaldo (quantitativo maggiore rispetto 
a quanto sarebbe necessario per la laminazione). 

2.3.2 Impianti a fonti rinnovabili 

In questo paragrafo sono presentati gli impianti di produzione di energia a fonte rinnovabile. I dati riguardano 
la descrizione degli impianti installati in Regione in termini di potenzialità in MW termici o in MW elettrici e in termini 
di produzione in GWh elettrici. Per la produzione di energia termica non si dispone di dati a livello regionale. 

Produzione di energia elettrica a fonte rinnovabile FER-E 
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Alla data del 31 dicembre 2013 erano attivi in regione oltre 26 mila impianti FER-E, per un totale di potenza 
efficiente installata di circa 1.100 MWe. 

Cŝ mnnmprslm npcagq_pc afc r_jc t_lore di potenza è quello massimo nelle condizioni ottimali, ovvero di massima 
disponibilità della risorsa rinnovabile. 

Aml şk_qqgk_ bgqnmlg`gjgrÛŠ qg glrclbc oscjj_ afc qg tcpgdga_ lcjj_ amlbgxgmlc bg k_qqgkm gpp_eeg_kclrm ncp gj 
fotovoltaico, di massima pmpr_r_ bŝ_aos_ ncp ejg gbpmcjcrrpgag c, in modo analogo, per le altri fonti. 

Per valutare il peso della produzione da fonte rinnovabile rispetto a quella convenzionale, il valore che conta 
effettivamente non è la potenza installata ma la quantità di energi_ npmbmrr_ lcjjŝ_llm gl EUf, 

 

Impianti elettrici a fonte rinnovabile 

(FER-E) 

Numero 

 impianti 

Potenza 

elettrica  

MWe 

Energia elettrica 

prodotta nel 2013 GWh 

Totale Biomasse 97 125,1 562,7 

Biomasse solide e rifiuti urbani biodegradabili - - 70,9 

Biomasse liquide - - 167,6 

Biomasse gassose - - 324,2 

Solare fotovoltaico 26.015 477,2 491,1 

Eolico 4 0 0 

Idroelettrico 188 494,5 1.778,9 

Geotermoelettrico 0 0 0 

Totale impianti 26.304 1.096,8 2.832,7 

Impianti di produzione elettrica a fonte rinnovabile al 31/12/2013 

Fonte: Rapporto statistico GSE 2013 

 

In Regione ã _qqmjsr_kclrc aclrp_jc gj psmjm bcjjŝgbpmcjcrrpgam amkc npmbsxgmlc pgqncrrm _jjc _jrpc dmlrg 
rinnovabili8 agpa_ gj 41# bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ b_ dmlrc pgllmt_`gjc npmbmrr_ gl Regione, nel 2013, deriva dalla risorsa 
idrica. 

La seconda fonte rinnovabile per quantità di energia prodotta è la biomassa con una quota del 20%, segue il 
fotovoltaico con il 17%. Sono nulli i contributi derivanti dalla fonte eolica e geotermica. 

Produzione di energia termica da fonti rinnovabili FER-C 

Alla data del 31 dicembre 2011 erano attivi in regione oltre 200 mila impianti termici a fonte rinnovabile, per un 
totale di circa 545 MWt di potenza termica installata. I dati di produzione non sono presenti in tabella perché non 
sono disponibili. Esistono due ostacoli alla raccolta dei dati:  

¶ una difficoltà oggettiva, a differenza del caso elettrico, nel disporre di un metodo che consenta una 
kgqsp_ cddcrrgt_ bcjj_ nmrclx_ npmbsag`gjc c bcjjŝcddcrrgt_ clcpeg_ npmbmrr_9  

¶ una impossibilità nella raccolta dei dati perché tali impianti, specie se installati nel contesto 
residenziale, non sono gestiti in un catasto unico. 
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Si ricorda che, anche a livello nazionale, lo stesso Gestore dei Servici Energetici non è in grado di presentare i 
dati sulla produzione di energia termica, se non a livello statistico e declinati solamente a livello nazionale (§4.1 
Rapporto Statistico GSE 2013). 

 

Impianti termici da fonte rinnovabile 

(FER-C) 
N. impianti 

Potenza termica 

MWt 

Biomasse solide Nl < /Ś.00 kWt 51 276,8 

Biomasse solide 0.. : Nl : /Ś... iUr 58 31,7 

Biomasse solide 50 < Pn < 200 kWt 35 6,2 

Biomasse solide per il settore residenziale Pn < 50 kWt 193.991 209,9 

Teleriscaldamento 17 12,4 

Totale biomasse solide 194.152 536,9 

Solare termico 19.590 - 

Fonte aerotermica, geotermica, idro termica 950 8,1 

Totale impianti 214.692 545,0 

Impianti di produzione termica a fonte rinnovabile al 31/12/2011. 

Fonte: Elaborazione dati CETA 2013 

 

2.3.3 Le infrastrutture energetiche 

Reti elettriche 

Le infraqrpsrrspc cjcrrpgafc pcegml_jg qmlm amqrgrsgrc b_jjc aclrp_jg bg npmbsxgmlc c rp_qdmpk_xgmlc bcjjŝclcpeg_ 
elettrica e dalle relative linee di collegamento tra di loro, con le utenze e con le infrastrutture elettriche extra regionali. 
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Elaborazione grafica TERNA  

Jŝglqgckc bcjjc jglcc cjcrrpgafc qmnp_ bcqapgrrc amqrgrsgqac j_ rete di trasmissione,  gestita da TERNA S.p.A. 

Jc jglcc bg rp_qnmprm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ nmqqmlm _tcpc bgtcpqg t_jmpg bg rclqgmlc* gl os_lrm* ncp pgbsppc jc 
perdite di energia, si diminuisce il valore della corrente circolante e si aumenta la tensione, mantenendo così la 
potenza trasportata. 

Ncpr_lrm* ncp j_ rp_qkgqqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ _ jslefc bgqr_lxc &amkc _b cqckngm b_ slm qr_rm _jjŝ_jrpm m 
b_ sl_ pcegmlc _jjŝ_jrp_' qmlm indicate le linee a tensione 380 kV e 220 kV (denominata altissima tensione), mentre 
ncp j_ rp_qkgqqgmlc _ kcbg_ bgqr_lx_ &amkc _b cqckngm _jjŝglrcplm bcj rcppgrmpgm pcegml_jc' qmlm glbga_rc jc jglcc _ /10 
kV (denominata alta tensione).  

La rete di trasmissione alimenta, tramite stazioni di trasformazione, alcune utenze industriali di grande potenza 
e tramite cabine primarie di trasformazione, la rete elettrica alla tensione di 20 kV (denominata media tensione). 

La rete elettrica alla tensione di 20 kV a sua volta alimenta direttamente le utenze di media potenza e, tramite 
cabine secondarie di trasformazione, le utenze di piccola potenza alla tensione di 220 V e 380 V (denominata bassa 

tensione). 

Jŝglqgckc bcjjc jglcc _ bassa e media tensione (220 V, 380 V e 20 kV) costituisce la rete di distribuzione ed è 
gestita principalmente da Enel Distribuzione S.p.A. 
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Elaborazione grafica TERNA  

 

 

Elaborazione grafica di TERNA 
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Rete di trasmissione 

TERNA è la società responsabile (pubblico concessionario) in Italia della trasmissione e del dispacciamento 
bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ _ _jr_ c _jrgqqgk_ rclqgmlc &Pcrc bg Rp_qkgqqgmlc L_xgml_jc',  

I Piani di Sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale sono descritti in specifici documenti pubblici elaborati 
annualmente da TERNA, ai sensi del D.M. del 20 aprile 2005 e del D.lgs. n. 93/201.  

Nel Friuli Venezia Giulia lo sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale negli anni recenti ha riguardato in 
particolare il progetto di razionalizzazione della rete nelle Provincie di Gorizia e Trieste, attualmente già realizzato, e il 
npmecrrm bcjjŝcjcrrpmbmrrm _ _jrgqqgk_ rclqgmlc &16. iT' bg amjjce_kclrm bcjj_ Qr_xgmlc cjcrrpga_ bg Pcbgnsejg_ &EM' 
con la Stazione elettrica di Udine Ovest (UD),autorizzato dal Ministero dello Sviluppo Economico con decreto n. 
239/EL-146/181/2013 del 12.03.2013, e cantierizzata. 

Jŝcjcrrpmbmrrm Pcbgnsejg_ Ś Udine Ovest è stato progettato con la finalità di garantire, in condizioni di 
qgaspcxx_* jŝ_skclrm bcg t_jmpg bg gknmpr_xgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ b_jla Slovenia ai valori consentiti dalla capacità di 
trasporto delle attuali linee di interconnessione (dagli attuali 700 MW, limitati per motivi di sicurezza, a 1200 MW) e 
per ncpkcrrcpc jŝctclrs_jc ngclm srgjgxxm bcejg gkng_lrg bg npmbsxgmlc rcpkmcjcrrpga_ esistenti di Monfalcone e 
Torviscosa. 

Gl n_prgamj_pc* ejg qr_lb_pb bg qgaspcxx_ bcjj_ pcrc cjcrrpga_ qmlm bcdglgrg b_jjŝclrc bg pcemj_kclr_xgmlc c 
controllo del sistema elettrico di trasmissione interconnesso europeo ENTSO-E (European Network of Transmission 
Qwqrck Mncp_rmpq dmp Cjcarpgagrw' c jŝ_skclrm bcjj_ a_n_agrÛ bg rp_qnmprm bg clcpeg_ cjcrrpga_ aml g n_cqg cqrcpg 
amldgl_lrg aml gj Lmpb bcjjŝGr_jg_ ã npctgqr_ b_jjŝ_pr, 10 bcjj_ legge n. 99/2009, che prevedeva un incremento globale di 
2000 MW, elevato a 2500 MW dalla legge 41/2010.  

? RCPL? amkncrc _lafc gj bgqn_aag_kclrm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ afc amlqgqrc lcjjŝglqgckc bcjjc _rrgtgrÛ afc 
_qqgasp_lm gl melg kmkclrm jŝcosgjg`pgm rp_ jŝclcpeg_ pcq_ bgqnmlg`gjc b_jjŝglrcpamllcqqgmlc c b_g npmbsrrmpg b_ sl lato 
e g amlqskg b_jjŝ_jrpm, 

Lcj bcrr_ejgm gj bgqn_aag_kclrm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ amknpclbc jc _rrgtgrÛ afc _qqgasp_lm afc g djsqqg bg 
potenza dalle centrali di produzione ai centri di carico siano compatibili con la capacità di trasporto delle linee, le 
attività che programmano la disponibilità della potenza richiesta, le attività che prevedono una potenza di riserva e le 
attività che adattano in tempo reale la potenza programmata alla potenza effettiva richiesta.  

Il dispacciamento oggi è più critico rispetto al passato, a seguito del recente rapido aumento di disponibilità di 
clcpeg_ cjcrrpga_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg* afc f_ amknmpr_rm jŝglrpmbsxgmlc lcjj_ rp_bgxgml_jc pcrc cjcrrpga_* amqrgrsgr_ b_ 
pochi impianti a energia fossile di grande potenza, di numerosi impianti di piccola e media potenza alimentati da fonti 
che per loro natura non sono programmabili, come il fotovoltaico.  

Ncp j_ ecqrgmlc bcj bgqn_aag_kclrm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ RCPL? amlqgbcp_ bg dmlb_kclr_jc gknmpr_lx_ rsrrc jc 
risorse che contpg`sgqamlm _jj_ pcemj_xgmlc bcj qgqrck_* os_jg ejg gkng_lrg bg _aasksjm* ejg qa_k`g aml jŝcqrcpm* ejg 
strumenti di controllo della generazione da fonti rinnovabili. 

Fra gli strumenti di controllo delle fonti rinnovabili, vi è la facoltà da parte di TERNA di richiedere, per motivi di 
sicurezza del sistema, il distacco dalla rete di impianti eolici o fotovoltaici con potenza maggiore o uguale a 100 kW, 
connessi alla rete di media tensione, che immettono in rete tutta la produzione, come previsto dalla Delibera 
bcjjŝ?srmpgrÛ ncp jŝClcpeg_ Cjcrrpga_ cb gj E_q l, 122-0./0-P-ccj bcj .0,.6,0./0, 

Ncp os_lrm pges_pb_ gj dmrmtmjr_gam* lcjjŝgkkcbg_rm dsrspm ã npctgqrm sl p_jjclr_kclrm bcj qsm qtgjsnnm pgqncrrm 
_jjŝ_lb_kclrm bcejg sjrgkg _llg* gl os_lrm aml j_ bcjg`cp_xgmlc l, 03.-0./1-P-CDP bcj /0 jsejgm 0./1 bcjjŝ?srmpgrÛ ncp 
jŝClcpeg_ Cjcrrpga_ cb gj E_q* afc f_ bcapcr_rm j_ dglc bcj Osglrm Amlrm Clcpeg_ &BK 3 jsejgm 0./0' aml j_ b_r_ bcj 4 
luglio 2013, sono venuti meno i relativi incentivi economici.22 

                                                                    

 
22 Il fotovoltaico italiano a fine 2014, tocca quota 648.183 impianti installati, con una potenza totale di 18.325 Mw, arrivando a pesare per quasi il 15% sul totale 
installato nel mondo. Numeri che fanno dell'Italia il terzo Paese nel mondo, subito dopo Germania e Cina e prima di Usa e Giappone. Lo rilevano i dati diffusi da 
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Allo stato attuale è prevedibile che lo sviluppo del fotovoltaico riguardi presumibilmente la realizzazione di 
ngaamjg gkng_lrg bgkclqgml_rg _g dglg bcjjŝ_srmamlqskm* ctclrs_jkclrc _``gl_rg gl dsrspm* os_jmp_ pgqsjrcp_llm 
economicamente compatibili, a sistemi di stoccaggio ed accumulo di energia. 

Consistenza della rete di trasmissione. 

Al 31 dicembre 2011 in Regione j_ pcrc bg rp_qkgqqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ _ _jrgqqgk_ rclqgmlc &16. iT c 00. 
kV) di TERNA è costituita da: 

¶ una dorsale a 380 kV che collega la Slovenia con il Veneto (Salgareda), entrando in Italia nel comune di 
Doberdò del Lago e passando per la Stazione elettrica di Redipuglia (GO); 

¶ un collegamento tramite una linea a 380 kV della dorsale di cui al punto precedente con la Centrale 
Termoelettrica di Monfalcone (GO); 

¶ una dorsale a 380 kV che collega la dorsale principale sopra citata, in corrispondenza della Stazione di 
Planais (UD), con la Stazione di Udine Ovest e che poi si dirige in Veneto (Cordignano - TV) passando per il 
comune di Pordenone; 

¶ una dorsale a 220 kV che si dirama dalla Centrale idroelettrica di Somplago (UD) verso sud - ovest in 
direzione Pordenone Ś Salgareda (TV); 

¶ una dorsale a 220 kV che si dirama dalla Centrale di Somplago sopra citata verso sud - est in direzione 
Monfalcone Ś Trieste e che poi si dirige in Slovenia, passando per la Stazione di Padriciano; 

¶ t_pgc bcpgt_xgmlg afc qg bgn_prmlm b_jjc bmpq_jg 00. iT qmnp_ glbga_rc ncp jŝ_jgkclr_xgmlc bcg qgrg _ k_eegmpc 
richiesta di energia elettrica. 

 

 

Tensione 380 kV 220 kV 132 kV 60kV 45kV 

Km 164,5 240,6 1097,3 11,2 25,8 

N° linee 6 10 111 1 1 

Attuale consistenza della rete elettrica di Terna S.p.A. è 

Fonte: TERNA 2013 

 

 

Le Stazioni elettriche di proprietà TERNA S.p.A. sono (fonte TERNA 2013): 

¶ n.1 S/E con trasformazioni 380/220 kV, 380/132 kV, 220/132 kV e 132/20 kV; 

¶ n.2 S/E con trasformazione 380/132 kV; 

                                                                                                                                                                                                                                        

 

?lgc Pgllmt_`gjg afc dmrmep_d_lm* lcjjŝsjrgkm _llm* j_ apcqagr_ qmnp_rrsrrm bcejg impianti di piccola taglia nel settore residenziale. A fine 2013, il mercato del 
dmrmtmjr_gam _tct_ kmqrp_rm sl a_jm bcj d_rrsp_rm bg ngô bcj 5.# pgqncrrm _jjŝ_llm npcacbclrc* aml ep_tg pgncpasqqgmlg qsjjŝmccupazione. Una crisi post incentivi che 
tuttavia _tct_ d_rrm pcegqrp_pc sl_ `sml_ rclsr_ ncp ejg gkng_lrg afc sqsdpsgt_lm bcjj_ bcrp_xgmlc Gpncd ncp jŝglqr_jj_xgmlc qs cbgdgai residenziali, compresi tra i 3 e i 
4 iU bg nmrclx_, Lcjjŝ_k`grm bg oscqr_ aj_qqc bg nmrclx_* lcj 0./2 qg ã pcegqrp_r_ j_ k_qqgk_ potenza installata, pari a 123,6 MWp (megawatt di picco, ovvero la 
potenza nominale di un impianto fotovoltaico). Seconda classe di potenza si è attestata quella compresa tra i 20 e i 200 kW, propria del settore industriale, in cui 
a fine 2014 si è registr_r_ sl_ nmrclx_ glqr_jj_r_ n_pg _ 75*76 KUn, şÃ qgelgdga_rgtm afc lcj 0./2 jc gqr_jj_xgmlg bg dmrmtmjr_gam qg_lm npct_jclrckcnte di dimensioni 
medio-piccole: circa il 60% della potenza installata è rappresentata da impianti fino a 20 kW Ś commenta il presidente di Anie Rinnovabili, Emilio Cremona Ś Le 
famiglie e le Pmi credono davvero nel fotovoltaico, i dati ce lo dimostrano". E con la detrazione fiscale del 50%, prorogata fino al 31 dicembre 2015, "è possibile un 
ritorno concreto degli investimenti sostenuti in tempi rapidi: in cinque anni è già possibile ammortizzare i costi. Per non parlare del fatto - aggiunge Cremona - 
che le spese da sostenere sono diminuite di circa il 75% rispetto a qualche anno fa. "È proprio dal residenziale, dalle nuove tecnologie di accumulo e dallo stimolo 
_jjŝ_srmamlqskm afc bctc tclgpc jm qj_lagm ncp j_ pgn_prclx_ bcj lmqrpm amkn_prm glbsqrpg_jcŠ* amlajsbc gj npcqgbclrc bg ?lgc Rinnovabili. Ś AdnKronos, 16 marzo 
2015. 
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¶ n.2 S/E con trasformazione 220/132 kV; 

¶ n.1 S/E con trasformazioni 220/132 kV e 132/20 kV; 

¶ n.1 S/E con trasformazioni 220/132 kV, 220/20 kV e 132/20 kV; 

¶ n.1 S/E di smistamento a 220 kV; 

¶ n.3 S/E di smistamento a 132 kV. 

 

Sul territorio regionale, oltre alle linee elettriche di TERNA S.p.A., sono presenti anche linee elettriche a alta e 
altissima tensione di Reti Ferroviarie Italiane S.p.A. (RFI), Caffaro Industrie S.p.A., Edison S.p.A., Acegas-APS S.p.A., 
Elettra Produzione S.r.l., Eneco Valcanale S.r.l.  

 

Lunghezza delle linee elettriche non appartenenti a TERNA sul territorio regionale, espressa in km, e, tra 

parentesi, il numero di linee. (n. linee) 

 

Queste società, a parte RFI, gestiscono limitati tratti di linee elettriche. Gli elettrodotti di RFI, pur presentando 
un certo sviluppo sul territorio (circa 360 chilometri, comprese le due linee a tensione 66 kV sulla direttrice Udine Ś 
Tarvisio) non forniscono il servizio a srclrg rcpxg* k_ qmlm dgl_jgxx_rg _jjŝ_jgkclr_xgmlc bcjjc qr_xgmlg bg rp_qdmpk_zione 
bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ ncp gj qcptgxgm dcppmtg_pgm, 

 

Tensione 380 KV 220 KV 132 KV 66 KV 

RFI   
183.8 
(10) 

176 
(4) 

ELETTRA PRODUZIONE   
10.3 
(1)  

ENECO VALCANALE   
6.5 
(1)  

EDISON 

6 
(1)    

CAFFARO INDUSTRIE   
3.8 
(2)  

ACEGAS APS   
3.1 
(5)  
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P_nnpcqclr_xgmlc bcjj_ pcrc bg rp_qkgqqgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ _ 00. iT &tcpbc' c 16. iT &pmqqm', 

 

Amjjce_kclrg aml jŝcqrcpm, 

G amjjce_kclrg aml jŝcqrcpm bcjj_ pcrc bg RCPL? _rrs_jkclrc qmlm costituiti: 

¶ dalla linea a tensione 380 kV che collega la Stazione Elettrica di Redipuglia (GO) con la Stazione Elettrica 
slovena di Divaccia attraversando il confine nel comune di Doberdò del Lago; 

¶ dalla linea in doppia terna a tensione 220 kV che collega la Stazione Elettrica di Padriciano (TS) con la 
Stazione Elettrica slovena di Divaccia, attraversando il confine nel comune di Trieste. 

Questi collegamenti rappresentano una capacità di importazione complessiva, attualmente limitata per motivi 
di sicurezza _ agpa_ 5.. KU* afc p_eegslecpÛ gj t_jmpc bg agpa_ /0.. KU aml j_ pc_jgxx_xgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm afc 
collegherà la Stazione elettrica di Udine Ovest con quella di Redipuglia (GO). 

Sl sjrcpgmpc amjjce_kclrm aml jŝcqrcpm ã amqrgrsgrm b_ sl_ Kcpaf_lr Jglc bella società Eneco Valcanale S.r.l., 
entrata in esercizio a inizio 2012, che collega Tarvisio con Arnoldstein (Austria) con una tensione di esercizio di 132 kV 
e che ha aumentato j_ npccqgqrclrc a_n_agrÛ bg rp_qnmprm aml jŝcqrcpm bcjj_ Pcrc bg Rp_qkgqqgmlc Nazionale di circa 
160 MW. 

Jŝ_l_jgqg bcg b_rg qsjj_ nmrclxg_jgrÛ bcejg gkng_lrg pcegml_jg bg npmbsxgmlc bg clcpeg_ cjcrrpga_ c bcg `gj_lag _lls_jg 
pcegml_jg pcj_rgtg _jjŝclcpeg_ cjcrrpga_ lml ctgbclxg_lm sl_ a_pclx_ bcj qgqrck_ bg npmbsxgmlc pcegml_jc9 è pertanto 
amldcpk_rm afc jŝcqgeclx_ bg e_p_lrgpc sl_ acpr_ a_n_agrÛ bg rp_qnmprm bg clcpeg_ cjcrrpga_ aml g Paesi esteri è dettata 
b_ pcemjc bg kcpa_rm c ã qmqrclsr_ b_jjc qrp_rcegc cspmncc tmjrc _ d_tmpgpc j_ agpamj_xgmlc cb gj kcpa_rm bcjjŝclcpeg_ 
elettrica fra gli stati membri. 

Progetti in corso 

Mjrpc _j npmecrrm egÛ _srmpgxx_rm bcjjŝcjcrrpmbmrrm _ _jrgqqgk_ rclqgmlc Pcbgnsejg_ Ś Udine Ovest, sono stati 
autorizzati i seguenti progetti: 
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¶ Merchant Line della società Adria Link S.r.l. a 110 kV, interrata, Redipuglia Ś Vrtojba (Slovenia). Autorizzata 
con Decreto Regionale n. 2344 del 6/12/2011. La linea entra in Italia nel comune di Gorizia e arriva alla 
stazione elettrica di Redipuglia (GO) nel comune di Fogliano Ś Redipuglia, passando attraverso i comuni di 
F_pp_ bŝGqmlxm* Q_ep_bm* Q_l Ngcp bŝGqmlxm9 

¶ Merchant Line della società Adria Link S.r.l. a 110 kV, interrata, tra la Stazione elettrica di Dekani (Slovenia) 
con la Stazione elettrica di Zaule (TS). Autorizzata con Decreto Regionale n. 3293 del 31/12/2010. La linea 
entra in Italia nel comune di Muggia; 

¶ Merchant Line della società Alpen Adria Energy Line S.p.A. a tensione 132 kV, interrata, tra il confine di stato 
aml jŝ?sqrpg_ c j_ Qr_xgmlc cjcrrpga_ di Paluzza Ś Secab in comune di Paluzza. Autorizzata con Decreto 
Regionale n. 66 del 02.03.2009. 

Impatto ambientale degli elettrodotti. 

Ai sensi della legge 36/01 Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni ai campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici, gli elettrodotti generano un vincolo ambientale sul territorio costituito dalle cosiddette fasce di 

rispetto.  

?jjŝglrcplm bg r_jg d_qac lml bctmlm cqqcpc npcqclrg8 _pcc egmam ncp jŝgld_lxg_* _k`gclrg _`gr_rgtg* _k`gclrg 
scolastici e luoghi in genere adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore giornaliere. 

Pertanto, all'interno di tali fasce non dovranno essere presenti pertinenze di edifici quali balconi, terrazzi, cortili, 
eg_pbglg* lä jsmefg _jjŝ_ncprm os_jg qn_xg tcpbg c-m _rrpcxx_rg afc amknmprglm ncpk_lclxc lml gldcpgmpg _ os_rrpm mpc 
giornaliere. 

Le modalità per il calcolo di tali fasce sono stabilite dal Decreto del Direttore Generale per la Salvaguardia 
Ambientale del 29.05.2008 Approvazione della metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto per gli 

elettrodotti. 

Tale Decreto definisce anche un procedimento semplificato utile per la gestione territoriale e la pianificazione 
urbanistica, con il quale si definiscono dei corridoi (Distanze di Prima Approssimazione' _jjŝglrcplm bcg os_jg qmlm 
comprese le fasce di rispetto. 

In qglrcqg* ejg cjcrrpmbmrrg glrpmbsamlm sl tglamjm qsjjŝsqm bcj rcppgrmpgm agpamqr_lrc* tmjrm _ rsrcj_pc j_ 
popolazione dagli effetti della esposizione ai campi magnetici, che è più o meno ampio a seconda delle 
caratteristiche elettriche e geometriche della linea. 

Al fine di determinare i livelli dei campi elettromagnetici e le relative condizioni di esposizione della 
popolazione, la legge 36/01 istituisce il Catasto nazionale degli elettrodotti, che a oggi non è stato ancora realizzato 
a causa della mancanza del relativo decreto nazionale di attuazione. 

La L.R. 19/2012, in mancanza del catasto nazionale, ha istituito un catasto regionale degli elettrodotti a alta e 
_jrgqqgk_ rclqgmlc* ammpbgl_rm aml gj pgqncrrgtm a_r_qrm l_xgml_jc* _g qclqg bcjjŝ_prgamjm 6 ammma 1 lettera d) della L. 
36/2001, affidandone la realizzazione a ARPA FVG. 

La realizzazione del citato catasto regionale risulta al momento problematica, in quanto TERNA non ha ancora 
fornito ad ARPA FVG i dati necessari per la sua implementazione, ritenelbm afc jŝslgam clrc rgrmj_rm _ afgcbcpc g b_rg 
qg_ gj Kglgqrcpm bcjjŝ?k`gclrc c bcjj_ Rsrcj_ bcj Territorio e del Mare. 

Rete di distribuzione. 

J_ pcrc bg bgqrpg`sxgmlc amqrgrsgr_ b_jjŝglqgckc bcjjc jglcc _ bassa e media tensione (220 V, 380 V e 20 kV) è 
gestita principalmente da Enel Distribuzione S.p.A. 
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Elaborazione grafica ENEL DISTRIBUZIONE 

La Consistenza della rete di Enel Distribuzione è la seguente:  

Å 44 Cabine Primarie 132/20 kV; 
Å 1 Cabina Primaria 132/27 kV; 
Å 1 Cabina Primaria 132/10 kV; 
Å 1 Trasformazione 20/10kV; 
Å 1 Centro satellite 20kV; 
Å 455 Linee a 20 kV (di cui 316 con ricerca automatica del guasto); 
Å 5 Linee a 27 kV  (di cui 4 con ricerca automatica del guasto); 
Å 8 Linee a 10 kV (di cui 3 con ricerca automatica del guasto); 
Å 10.062 Cabine Secondarie 20kV/400V (di cui 1.723 telecontrollate); 
Å 129 Cabine Secondarie 10kV/400V (di cui 27 telecontrollate); 
Å 93 Cabine Secondarie 27kV/400V (di cui 29 telecontrollate); 
Å 1.078 Cabine Secondarie Automatizzate; 
Å 7.234 km linee a 20kV (di cui 3.040 sotterranee); 
Å 59 km linee a 27kV (di cui 46 sotterranee); 
Å 126 km linee a 10kV (di cui 30 sotterranee); 
Å 12.682 km linee a 400V (di cui 7.929 sotterranee). 
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Dati forniti da Enel sulla Qualità Tecnica del Servizio (elaborazione grafica ENEL DISTRIBUZIONE) 

 

Altri gestori delle rete di distribuzione MT/BT sul territorio regionale sono (Fonte - qgrm ?srmpgrÛ ncp jŝClcpeg_ 
Elettrica e il Gas AEEG, maggio 2013) e relativi concessionari 

¶ ACEGAS APS S.p.A. / AcegasApsAmga S.p.A.: 

o jŝglrcp_ _pc_ bcj amkslc bg Rpgcqrc ã dmplgr_ b_jj_ ksltiutility AcegasAps, nata nel dicembre 2003 
dall'aggregazione tra Acegas di Trieste e APS - Azienda Padova Servizi. Con circa 500 milioni di euro 
di fatturato, 222 mila clienti del servizio idrico integrato, 140 mila per l'energia elettrica, 257 mila per 
il gas e 520 mila abitanti serviti nel comparto dell'ambiente, AcegasAps è oggi il sesto operatore 
italiano fra le multiutility quotate al Mercato Telematico Azionario di Borsa Italiana e il primo nel 
Nord Est; 

o Jŝ?ace_q?nq bgqrpg`sgqac clcpeg_ cjcrrpga_ _ circa 140.000 utenze nel comune di Trieste con una rete 
di circa 1.400 chilometri. Jŝ?ace_q?nq* multiutility Triestina, ha una partecipazione del 40% 
lcjjŝgkng_lrm ameclcp_rgtm bg Q_pk_ro nel comune di Padova (172 MW); 

o Dal 1 luglio 2014 AcegasApsAmga S.p.A. risulta un Società a socio unico, soggetta alla direzione ed 
al coordinamento di Hera S.p.A.: è una multiutility sorta dell'aggregazione tra AcegasAps S.p.A. e 
Amga Multiservizi Spa di Udine. 

¶ Idroelettrica Valcanale Sas e Società Cooperativa Idroelettrica di Forni di Sopra: sono due società eroganti il 
servizio delle utenze elettriche rispettivamente nel comune di Tarvisio (UD) e nel comune di Forni di Sopra; 

¶ SECAB Società Cooperativa; 

o La SECAB è una società cooperativa di produzione e consumo di energia elettrica la quale 
comprende anche enti locali (Comuni e Comunità Montana). Attualmente i comuni serviti sono: 
Paluzza, Ravascletto, Cercivento, Treppo Carnico, Ligosullo e, in quota inferiore al 20% del totale 
delle utenze elettriche, il comune di Sutrio (zona industriale artigianale, impianti sciistici dello 
Zoncolan, uffici comunali, asilo, ecc.). Le reti di distribuzione a bassa e media tensione si estendono 
per oltre 50 chilometri, raggiungendo 4400 utenze. La SECAB dispone di quattro centrali 
idroelettriche, per una potenza complessiva di circa 7 MW che generano mediamente 35 GWh 
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all'anno. Agli impianti già in esercizio, si aggiunge la nuova centrale di Noiaris, nel comune di Sutrio, 
che al 2012 risultava in corso di realizzazione. 

Si riporta infine una tabella contenente i chilometri di linee aeree degli elettrodotti presenti in Regione, al fine 
bg ctgbclxg_pc jŝcqrclqgmlc bcjjc jglcc cjcrrpgafc lml glrcpp_rc* bgddcpclxg_rc ncp jgtcjjm bg rclqgmlc c ncp ecqrmpc, I 
chilometri non devono essere intesi cokc t_jmpg npcagqg* gl os_lrm j_ pgjct_xgmlc f_ jm qamnm bg dmplgpc slŝgldmpk_xgmlc 
di massima. 

 

ALTISSIMA TENSIONE (superiore a 150kV) - TERNA 405 

ALTA TENSIONE (compresa tra 35kV e 150kV) - TERNA 1.146 

MEDIA TENSIONE (compresa tra 1kV e 35kV) 4.408 

ENEL, ACEGAS, SOC.COOP.FORNI DI SOPRA, SECAB, IDROEL.VALCANALE   

BASSA TENSIONE (inferiore a 1kV) 5.498 

ENEL, ACEGAS, SOC.COOP.FORNI DI SOPRA, SECAB, IDROEL.VALCANALE   

Elettrodotti aerei In Friuli Venezia Giulia. Nella sintesi non è possibile distinguere tra cavo aereo o 

conduttore nudo. I dati sono in km totali. Fonte: Servizio energia, dati rilevati nel corso del 2014 

 

Gasdotti 

Rete di trasporto nazionale 

Con Decreto ministeriale 22 dicembre 2000 è stata individuata la rete di trasporto nazionale, successivamente 
aggiornata con DM 28 gennaio 2013. I tratti ricadenti nel Friuli Venezia Giulia sono riportati nella seguente Tabella. 

Descrizione 
Diametro Lunghezza di cui in FVG 

Campo di 
pressione 

Anno di 
entrata in 
esercizio 

Società 

[mm] [km] [km] [specie]   

Tarvisio Ś Malborghetto 
DN1200 

1200 22,8 tutto 1ª 2005/2006 Snam Rete Gas 

Tarvisio Ś Malborghetto 
(Sostituzione DN 900) 

1200 22,5 tutto 1ª 2008/2010 Snam Rete Gas 

Malborghetto Ś Camisano 900 162,5 86,1 1ª 1973/1975 Snam Rete Gas 

Tarvisio - Zimella 1050 265,1 143,4 1ª 1987/1991 Snam Rete Gas 

Pordenone - Oderzo 1200 27,2 17,9 1ª 1999 Snam Rete Gas 

Flaibano - Gonars 650 32,2 tutto 1ª 1981 Snam Rete Gas 

Flaibano - Gonars 750 32,5 tutto 1ª 2008 Snam Rete Gas 

Gonars - Villesse 650 14,5 tutto 1ª 1988/1989 Snam Rete Gas 

Villesse Ś Gorizia 
(Sostituzione DN 500) 

1050 18,7 tutto 1ª 2010/2011 Snam Rete Gas 

Flaibano Ś Pordenone 1200 24,7 tutto 1ª 2001 Snam Rete Gas 

Malborghetto Ś Bordano 1200 44,7 tutto 1ª 2002 Snam Rete Gas 

Bordano Ś Flaibano 1200 31,9 tutto 1ª 2004 Snam Rete Gas 

Fonte: Snam Rete Gas. 

 

La quasi totalità della rete di trasporto in Italia (nazionale e regionale) è di proprietà del gruppo Snam, tramite 
Snam Rete Gas, con oltre 32.200 chilometri di gasdotti in esercizio in alta e media pressiolc &agpa_ gj 72# bcjjŝglrcpm 
sistema di trasporto). 
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Rete Snam nel Nord-Est Italia - Fonte: Snam Rete Gas. 

 

La principale  infrastruttura nella regione è rappresentata dal sistema di importazione del gas russo e è 
costituita da due o tre metanodotti a seconda della tratta: il Tarvisio-Sergnano DN900, realizzato negli anni settanta, 
e le linee DN1050 e DN1200, costruite successivamente. Le condotte si sviluppano parallelamente da Tarvisio 
attraverso tutto il Friuli centrale fino al nodo di Flaibano (Udine), per proseguire verso Pordenone e attraversare il 
confine regionale presso Brugnera. Nel territorio regionale esiste anche una seconda direttrice di interconnessione 
con la Slovenia, usata soprattutto per l'esportazione che, attraverso il punto di entrata/uscita situato vicino Gorizia, si 
collega al nodo di Flaibano.  

J_ a_n_agrÛ amlrgls_ bcj Nslrm bg Clrp_r_ bg R_ptgqgm lcjjŝ_llm 0./1 ã stata di 107,0 milioni di mc/ giorno, 
mentre la capacità del Punto di Uscita di Tarvisio è pari a 18 milioni mc/giorno. Inoltre Le capacità continue del Punto 
di Entrata e del Punto di Uscita di Gorizia sono rispettivamente pari a 2 e 4,4 milioni mc/giorno. 

Lcj ampqm bcjjŝ_llm 0./0 qmlm qr_rg gknmpr_rg gl Gr_jg_ agpa_ 46 kgjg_pbg bg kc di gas naturale. Sulla base dei dati 
sulla capacità di trasporto dichiarati dalla SNAM Rete Gas, si possono quantificare i flussi di gas naturale entranti e 
uscenti in regione, pcj_rgtg _jjŝ_llm rcpkgam 0./0-0./1 amkc qcesc8  

¶ importazione da Tarvisio: 107 milioni di mc/giorno; 

¶ esportazione di gas verso Slovenia e Croazia attraverso il punto di uscita di Gorizia: 4,4 milioni di 
mc/giorno; 

¶ uscita verso la rete regionale (capacità di riferimento): circa 20 milioni di mc/giorno. 

Dal punto di vista nazionale, ci sono 7 punti di entrata della Rete Naziml_jc ncp gj e_q npmtclgclrc b_jjŝcqrcpm8 
Tarvisio, Gorizia, Passo Gries, Mazara del Vallo, Gela, oltre ai terminali GNL di Panigaglia (SP) e di Cavarzere (RO): 

¶ 53 punti di entrata della Rete Nazionale in cui viene immessa la produzione nazionale; 

¶ 2 punti di entrata virtuale, uno per ogni operatore di stoccaggio (Stogit S.p.A. ed Edison Stoccaggio 
S.p.A.); 
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¶ 75,78 miliardi di mc di gas naturale immesso nella Rete Nazionale nel 2012; 

¶ 32.245 km di Rete dei gasdotti in esercizio a fine 2012. 

Una volta importato o rigassificato, il gas è immesso nella Rete di Trasporto nei Punti di Entrata, per essere 
movimentato fino alle reti di distribuzione locale, ai Punti di Riconsegna della Rete Regionale o a grandi clienti finali, 
che possono essere rappresentati da centrali termoelettriche o da impianti di produzione industriale. Snam Rete Gas 
utilizza 11 Centrali di Compressione, posizionate sulla Rete Nazionale, per aumentare la pressione del gas nelle 
condotte e riportarla al valore necessario per assicurarne il flusso. 

Il dispacciamento riguarda le attività di monitoraggio e di controllo a distanza della Rete di Trasporto. 

Le infrastrutture di Snam Rete Gas sono gestite da otto Distretti, con funzioni di supervisione e controllo delle 
attività di 55 Centri di Manutenzione distribuiti su tutto il territorio nazionale, e da un Centro di Dispacciamento che 
coordina le 11 Centrali di Compressione, in modo da garantire il rispetto delle normative in tema di sicurezza e tutela 
ambientale.  

Rete di distribuzione locale 

La rete di distribuzione locale è in generale di proprietà delle amministrazioni comunali che ne concedono la 
disponibilità alle aziende distributrici locali ex municipalizzate. Nella seguente tabella si elencano i concessionari della 
distribuzione del gas naturale. 

 

 Comuni serviti GO PN TS UD 

ACEGAS-APS S.P.A. 5   5  

AMGA - AZIENDA MULTISERVIZI S.P.A. 57 1 9  47 

ASCOPIAVE S.P.A. 7  7   

AUSA MULTISERVIZI SRL 1    1 

ENEL RETE GAS S.P.A. 18  11  7 

ISONTINA RETI GAS S.P.A. 22 22    

METANODOTTI DEL FRIULI S.P.A. 1    1 

MULTISERVIZI AZZANESE S.U. A R.L. 1  1   

SERENISSIMA GAS S.P.A. 9    9 

SOCIETA' ITALIANA PER IL GAS P.A. - ITALGAS 71  21 1 49 

Totale 192     

Comuni non allacciati alla rete 35     

Comuni con più di un gestore 8     

Elenco distributori di gas naturale nel FVG nel 2011.Fonte: ARPA. 

 

Oleodotti  

Il Friuli Venezia Giulia si colloca in posizione nodale per quanto attiene le infrastrutturazioni trasportistiche. Il 
progressivo mutare delle relazioni e degli intenti geopolitici sempre più costituisce slŝmnnmprslgrÛ ncp j_ Pcegmlc* amqç 
come contribuisce fortemente alla problematicità delle scelte e degli esiti. 

SI.LO.NE. (Sistema Logistico Nord-Est), oggi diventato Shell Italia S.p.A., esercisce un sistema logistico 
destinato alla ricezione, allo stoccaggio e alla movimentazione di oli di petrolio grezzo e prodotti petroliferi finiti. Il 
citato sistema è costituito dal deposito costiero di oli minerali sito in Muggia (TS) ed il deposito di Visco (UD). 

I suddetti impianti sono collegati per mezzo di due mjcmbmrrg b_ /.Š ag_qaslm ncp gj rp_qferimento di benzina e 
gasolio. Tranne SILONE, deputato al trasporto di prodotto raffinato, gli altri oleodotti esistenti in Regione hanno 
amkc npcagns_ dslxgmlc jŝ_nnpmttgegml_kclrm bg epceegm ncp ejg gkng_lrg mjrpe alpini, soprattutto austriaci e tedeschi. 
Il meccanismo di approvvigionamento si basa sul passaggio portuale triestino e sul successivo trasporto via tubo 
dalla città giuliana agli impianti di raffinazione. 
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SIOT Ś TAL  

La Società Italiana per l'Oleodotto Tp_lq_jnglm ã npmnpgcr_pg_ bcjjŝmjcmbmrrm bclmkgl_rm Oleodotto Transalpino 

(TAL), che è utilizzato per il trasporto di prodotti petroliferi grezzi verso le raffinerie dell'Austria e della Germania. 
JŝMjcmbmrrm Rp_lq_jnglm &R?J' ã jslem 531 ik c _rrp_tcpq_ Gtalia, Austria e Germania, collegando il Porto di Trieste 
con i Land tedeschi della Baviera e del Baden-Wurttemberg. 

La Sala Controllo italiana gestisce il Parco Serbatoi di San Dorligo della Valle e la tratta denominata TAL-IG 
SUD (composta dalla tratta italiana e la parte meridionale della tratta austriaca fino alla galleria di Felbertauern). 

Il Terminale Marino SIOT è situato nella Baia di Muggia, _jjŝglrcplm bcj Emjdm bg Rpgcqrc c p_nnpcqclr_ gj nunto 
primario del Gruppo T.A.L. Con una media di 35 milioni di tonnellate di greggio scaricate ogni anno (dati 2012) 
rappresenta il 75% dei traffici del Porto di Trieste, facendone il principale scalo petrolifero italiano e il secondo del 
Mediterraneo, dopo Marsiglia. Ogni petroliera che attracca presso il Terminale Marino genera importanti ricadute 
economiche sul territorio locale.  

J_ qacjr_ bcj nmprm bg Rpgcqrc amkc nslrm bg n_prclx_ bcjjŝgkng_lrm _ttcllc ncp j_ qs_ qrp_rcega_ nmqgxgmlc 
geografica rispetto al mercato di riferimento, oltre che per la profondità dei fondali, essendo le petroliere tra le 
imbarcazioni di maggiore pescaggio e tendenti proprio in quegli anni a un progressivo ingrandimento. La realizzazione 
del Terminale Marino e la creazione di una linea di traffico permanente diedero un impulso importante allo sviluppo 
bcj Nmprm bg Rpgcqrc* apc_lbm _ jslem rcpkglc lskcpmqg `clcdgag ncp jŝcamlmkg_ agrr_bgl_, 

Dai pontili del Terminale Marino il greggio è scaricato e trasferito al Parco Serbatoi di San Dorligo della Valle 
costituito da 32 serbatoi di capacità totale pari a 2.030.000 mc attraverso quattro tubazioni. Il Parco Serbatoi, adibito 
alle operazioni di stoccaggio e movimentazione del greggio, occupa la parte Sud/Est della Zona Industriale di Trieste. 
Qui hanno sede anche gli uffici della Società, la Sala Controllo e la prima delle quattro stazioni di pompaggio 
bgqjma_rc jslem gj ncpampqm bcjjŝmjcmbmrrm. 

L'oleodotto da 40 pollici parte dal deposito costiero e raggiunge il confine austriaco presso Timau (UD), 
snodandosi per complessivi 145 km in territorio Italiano (Regione FVG), con 3 stazioni di pompaggio intermedie 
(sempre in territorio italiano) a Reana, Cavazzo e Paluzza. 

I numeri dell'oleodotto Transalpino: 

¶ Provenienza della navi prevalentemente dal Nord Africa, Medio Oriente, Nigeria, Russia; 

¶ Paesi attraversati: Italia, Austria e Germania; 

¶ Paesi riforniti: Germania, Austria e Repubblica Ceca; 

¶ Per trasportare la stessa quantità di greggio che è kmtgkclr_r_ rp_kgrc jŝMjcmbmrrm Rp_lq_jnglm 
servirebbero in media 8000 camion cisterna al giorno; 

¶ Lungfcxx_ rmr_jc bcjjŝmjcmbmrto: 753 km; 

¶ Massima altitudine del tracciato: 1572 m; 

¶ Tunnel attraversati: 5, per una lunghezza complessiva di 22 km; 

¶ Impianti portuali (porto di Trieste): 2 pontili, con 2 ormeggi ciascuno in grado di ricevere petroliere con un 
dislocamento massimo di 280.000 tonnellate; 

¶ Pescaggio massimo: 16,5 m; 

¶ Numero di navi sbarcate nel 2012: 409; 

¶ Linee di trasferimento del greggio dal Terminale Marino al Parco Serbatoi: 4; 

¶ Numero di serbatoi: 32 con capienza 2.030.000 mc nel Parco Serbatoi di San Dorligo della Valle e 7 con 
capienza 318.000 mc nel Parco Serbatoi di Lenting; 

¶ Portata massima: 7500mc/h; 

¶ Punti di consegna: 6; 
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¶ Raffinerie rifornite: 8; 

¶ Capacità annuale di trasporto: circa 43 milioni di tonnellate; 

¶ Fatturato 2012: 106 milioni di euro; 

¶ Numero di dipendenti diretti: 200; 

¶ Lskcpm bg ncpqmlc gkngce_rc lcjjŝglbmrrm8 53.; 

Jŝmjcmbmrrm Rp_lq_jnglm ã qsbbgtgqm gl ngô rp_rrc8 

La prima tratta TAL-IG, di cui parte è gestita dalla sala di controllo con sede a Trieste, rifornisce le seguenti 
raffinerie: 

¶ Raffineria OMV di Schwechat nei pressi di Vienna (collegandosi al sistema di Adria-Wien Pipeline a 
Würmlach); 

¶ Raffineria OMV di Burghausen (tramite il deposito OMV a Steinhöring); 

¶ Raffinerie ceche di Kralupy e Litvinov (tramite il sistema MERO di Vohburg); 

¶ Raffineria Bayernoil di Vohburg; 

¶ Raffineria Gunvor di Ingolstadt. 

Dalla TAL-IG si diramano due direttrici: 

¶ TAL-NE: tratta di oleodotto da 26 pollici che collega il Parco Serbatoi di Lenting e la raffineria Gunvor di 
Ingolstadt alla raffineria Bayernoil di Neustadt (Baviera) per una lunghezza complessiva di 22 km; 

¶ TAL-OR: tratta di oleodotto da 26 pollici che collega il Parco Serbatoi di Lenting alla raffineria MiRO di 
Karlsruhe (Baden-Württenberg) per una lunghezza complessiva di 266 km con 3 stazioni di pompaggio 
(Ingolstadt, Ehringen e Hohenhaslach). 

 

Il sistema TAL
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Oleodotto NATO 

Il sistema NATO POL (Petroleum Oil e Lubricant), totalmente finanziato dalla NATO, è stato realizzato, sul 
finire degli anni sessanta, allo scopo di alimentare con carburante gli aerei e i mezzi terrestri di alcuni aeroporti militari 
principali del nord-nord est. In particolare quelli di Ghedi (BS), Villafranca (VR), Istrana (TV), Aviano (PN), Rivolto (UD) e 
Cervia (RA). 

Jŝmjcmbmrrm _rrp_tcpq_ 4 pcegmlg* /5 npmtglac c /14 comuni, il suo tracciato è segnato in superficie da cartelli 
indicatori (uno ogni 200 metri) con la dicitura Amministrazione dello Stato e quindi non riveste carattere di segretezza; 
j_ pcqnmlq_`gjgrÛ bg ecqrgmlc bcjj_ pcrc ã qr_r_ _ddgb_r_* qgl b_jjŝglgxgo, a ditte civili specializzate, che provvedono con le 
proprie maestranze a presidiare il sistema. (Fonte www.difesa.it) 

2.4 Indicatori energetici e ambientali europei nazionali e regionali  

Gli indicatori energetici e ambientali rappresentano uno strumento importante per analizzare i consumi 
energetici e le emissioni clima alteranti nel contesto territoriale esaminato, monitorare i consumi e le interazioni con i 
dati economici ed ambientali.  

Gli indicatori vanno oltre la mera rappresentazione di dati statistici per fornire una comprensione più 
approfondita delle relazioni dei dati energetici con il Prodotto Interno Lordo, la sicurezza energetica e il clima, solo per 
citare alcune delle relazioni più significative.  

Ciascun gruppo di indicatori esprime asperrg c amlqcesclxc bcjjŝsrgjgxxm c bcj amlqskm bg clcpeg_ c lcjjŝglqgckc 
forniscono una visione complessiva del sistema energetico e delle implicazioni di lungo periodo delle decisioni attuali.  

Le modifiche e il monitoraggio degli indicatori forniscono un segnale anche del raggiungimento o meno degli 
obiettivi fissati dalle strategie energetiche. Gli indicatori energetici sono ampiamente utilizzati nelle statistiche 
kmlbg_jg b_jjŝ?eclxg_ glrcpl_xgml_jc ncp jŝclcpeg_ &GC?'* b_jjŝEuropa (DG Energia) e da Eurostat (EU Energy 2012). A 
jgtcjjm l_xgml_jc jŝGqr_r &GQR?R 0./.' srgjgxx_ glbga_rmpg clcpecrgag amkc jŝglrclqgrÛ clcpecrga_ per descrivere il sistema 
energetico e gli obiettivi ambientali al 2020. 

La stretta correlazione delle politiche energetiche a quelle climatiche che appare nelle Strategia europea 
0.-0.-0. pclbc mnnmprslm gj amldpmlrm c jŝ_bmxgmlc _lafc bg indicatori climatico ambientali che monitorino 
jŝ_lb_kclrm bcg e_q qcpp_ npm a_ngrc* gl pcj_xgmlc _g amlqskg clcpecrgag c _j NGJ,  

Tra i Piani in vigore in Italia, il Piano di azione nazionale per le energie rinnovabili (PAN 2010) conforme alla 
Direttiva 28/2009, recepita dal D.lgs. 28/2011, glbgtgbs_* rp_ jŝ_jrpm* m`gcrrgtg bg amlqskm jmpbm bg clcpeg_ npmbmrr_ b_ 
FER a livello nazionale al 2020. Tale obiettivo espresso nella forma di indicatore è stato trasferito come sub- obiettivo 
alle Regioni che pertanto sono tenute a rispettare gli obiettivi di FER loro assegnati entro il 2020.  

Cŝ ncpr_lrm lcacqq_pgm afc j_ ng_lgdga_xgmlc clcpecrga_ pcacngqa_ r_ji obiettivi-indicatori come previsto a livello 
nazionale nella modalità di consumo finale lordo di fonti pgllmt_`gjg ncp jŝclcpeg_ rcpkga_ & CP-A' c jŝcjcrrpgagrÛ &DCP-E). 

 

Indicatore   

Monitoraggio del Burden Sharing Fornito/reperito: frequenza 

Definito come il Rapporto tra: 
Consumi finali lordi da rinnovabili 

-------------------------------------------------------  
Consumi finali lordi complessivi 

 

 
SIMERI (elaborazione GSE su dati 

TERNA) 

 
biennale 

 

Tra i Piani e le strategie energetiche di recente approvazione si ricorda il Piano di azione nazionale per 
jŝcddgagclx_ clcpecrga_ 0.//, aggiornato nel 2014, in ottemperanza alla Direttiva Europea 32/2006. La Direttiva 
0..4-10-AC qr_`gjgqac afc ejg Qr_rg Kck`pg bctmlm pcbgecpc sl Ng_lm bŝ?xgmlc ncp jŝCddgagclza Energetica che mira a 
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conseguire un obiettivo nazionale indicativo globale di risparmio energetico da conseguire tramite servizi energetici e 
altre misure di miglioramento dell'efficienza energetica. 

Il Piano d'Azione per l'Efficienza Energetica (PAEE), benché non faccia specifico riferimento a indicatori di 
efficienza energetica, indica la modalità di misurazione dei risparmi energetici in milioni di tep (tonnellate equivalenti 
di petrolio) e GWh (giga watt ora). La Strategia Energetica Nazionale presentata nel marzo 2013 dal MISE e dal 
MATTM, non fa specifico riferimento a indicatori energetici e mira a obiettivi che trovano corrispondenza in alcuni 
degli indicatori energetici e ambientali più utilizzati. 

Jŝ_l_jgqg c jŝindividuazione degli indicatori energetici della tabella che segue, tiene conto degli obiettivi e dei 
risultati attesi da parte dei Piani e delle strategie nazionali precedentemente indicati da valutare nel contesto 
europeo di riferimento e lcjjŝ_k`grm bcejg m`gcrrgtg bcjj_ Qrp_rceg_ europea 20 20 20. 

Ambito Indicatori Unità di misura Riferimento EU Italia Regione 

Energia Intensità 
23

energetica 
 

Ton. Eq. o Toe 
-NGJ K ū 

Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

ISTAT 2010 
ENEA 

- 

Energia Energia pro capite Kgoe/pro capite Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

- - 

Elettricità Produzione finale di 
elettricità pro capite 

KWh/pro capite Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

- - 

Efficienza Efficienza primaria Ton. Co,-K ū  Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

PAEE 2011 - 

Dipendenza 
energetica 
b_jjŝcqrcpm 

Da Combustibili solidi % Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmna in 
cifre. Libro statistico 2012 

- - 

Dipendenza 
energetica 
b_jjŝcqrcpm 

Da carbone % Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

- - 

Dipendenza 
energetica 
b_jjŝcqrcpm 

Da prodotti petroliferi % Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

- - 

Dipendenza 
energetica 
b_jjŝcqrcpm 

Da Greggio e NGL % Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

- - 

Dipendenza 
energetica 
b_jjŝcqrcpm 

Da gas naturale % Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

- - 

Disponibilità 
energetica 

Disponibilità
24

 interna 
lorda di energia 

Mtep  ISTAT 2010 - 

Energie 
rinnovabili 

FER/consumo finale 
lordo 

% Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

PAN 2010 - 

Energie 
rinnovabili 

 FER-E/consumo finale 
lordo 

% Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

PAN 2010 - 

Energie 
rinnovabili 

FER-C/consumo finale 
lordo 

% Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

PAN 2010 - 

Energie 
rinnovabili 

FER-T/consumo finale 
lordo 

% Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl 
cifre. Libro statistico 2012 

PAN 2010 - 

Sintesi dei principali indicatori energetici utilizzati in ambito nazionale ed europeo.

                                                                    

 
23 Intensità energetica primaria8 jŝglrclqgrÛ clcpecrga_ npgmaria è calcolata come rapporto tra il consumo interno lordo di energia espresso in milioni di tonnellate 
cosgt_jclrg bg ncrpmjgm &rcn' c gj NGJ, JŝglrclqgrÛ clcpecrga_ ã _qqslr_ amkc glbga_rmpc bg qmqrclg`gjgrÛ bcjjm qtgjsnnm b_ biverse istituzioni di rilievo internazionale, fra 
asg j_ Amkkgqqgmlc ncp jm qtgjsnnm qmqrclg`gjc bcjjŝMls &Slaqb'* jŝ?eclxg_ _k`gclr_jc cspmnc_ &CC?' c jŝMpe_lgxx_xgmlc ncp j_ cooperazione e lo sviluppo 
camlmkgam &Mcab', Jŝglbga_rmpc cqnpgkc k_eegmpg jgtcjjg bg cddgagclx_* j_bbmtc un pari ammontare di Pil sia prodotto con minore consumo di energia 
24 Disponibilità interna lorda di energia ã bcdglgr_ amkc j_ os_lrgrÛ bg clcpeg_ npmbmrr_ _jjŝglrcplm bcj N_cqc ngô oscjj_ gknmpr_r_ _j lcrrm bcjjc cqnmpr_xgmlg c bcjje 
variazioni delle scorte, 
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Ambito Indicatore  Unità di misura Riferimento EU Riferimento 
Italia 

Regione 

Emissioni di 
gas serra 

CO2 pro capite 
 

Kg o ton./CO2 
pro capite 

Strategia 20/20/20 Jŝclcpeg_ 
bcjjŝCspmn_ gl agdpc, Jg`pm 

statistico 2012 

  

Emissioni di 
gas serra 

Intensità di 
carbonio

25
 

Kg o tonn.CO2 
/ Toe (tonnellate 

Eq. petrolio) 

Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl agdpc, 
Libro statistico 2012 

  

Emissioni di 
gas serra/PIL 

Intensità di carbonio 
legata al PIL 

 

Tonnellate 
AM0-K ū NGJ 

Jŝclcpeg_ bcjjŝCspmn_ gl agdpc, 
Libro statistico 2012 

  

Indicatori di climatico ambientali ( emissioni)  

 

Indicatore Fornito/reperito frequenza 

- N° impianti a rinnovabili 
- Potenza 

- Produzione energetica 
(può essere declinato per tipologia 

impiantistica e per taglia) 

GSE (SIMERI) annuale 

Incremento produzione energia elettrica 
da fonti rinnovabili 

GSE annuale 

Consumi di energia elettrica per fonte 
merceologica 

TERNA annuale 

Riduzione consumo nel settore 
residenziale 

Dati da elaborare ARPA annuale 

Riduzione consumo nei settori non  
residenziale 

Dati da elaborare ARPA annuale 

Indicatori che verranno  utilizzati per il monitoraggio degli andamenti nel settore energetico 

 

Indicatore Fornito/reperito  frequenza 

Emissioni in atmosfera 

gas serra 

ARPA annuale 

Emissioni in atmosfera 

precursori ozono 

ARPA annuale 

Emissioni in atmosfera 

particolato 

ARPA annuale 

Indicatori da utilizzare per valutare gli effetti sul clima 

 

 

2.5 Emissioni inquinanti e climalteranti 

2.5.1 Il catasto delle emissioni in atmosfera - Inemar 

J_ bgpcrrgt_ cspmnc_ 74-40* pcj_rgt_ _jj_ t_jsr_xgmlc c _jj_ ecqrgmlc bcjj_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_* pcacngr_ gl Gr_jg_ aml gj 
D.lgs. 351/99 (Attuazione della direttiva 96/62 in materia di valutazione e gestione dell_ os_jgrÛ bcjjŚ_pg_ del 04.08.1999) 
npctcbc jŝsrgjgxxm bg rpc strumenti fondamentali: i sistemi di rilevamento (i.e. le reti di monitoraggio, i mezzi di 
campionamento, ecc.), gli inventari delle sorgenti emissive, i modelli di dispersione degli inquinanti. Il catasto delle 
emissioni rappresenta la seconda delle tre amjmllc nmpr_lrg bcjj_ t_jsr_xgmlc c ecqrgmlc bcjj_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_* 
amqrgrsclbm gj amjjce_kclrm bgpcrrm dp_ jŝ_aosgqgxgmlc bcg b_rg rp_kgrc j_ kgqsp_xgmlc c j_ kmbcjjgqrga_ qgksj_rgt_, 

                                                                    

 
25 Intensità di carbonio: quantità di CO2 emessa per unità di energia consumata 
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Lo strumento adottato da ARPA FVG a tal scopo è il software INEMAR© (Inventario Emissioni Atmosfera), 
realizzato da Regione Lombardia e ARPA Lombardia, conformemente alle Linee Guida nazionali e europee in materia, 
reso disponibile a seguito di una proficua collaborazione avviatasi con la stipula di una convenzione fra Regione 
Lombardia, Regione Piemonte, Regione Emilia Romagna, Regione Veneto, Regione Puglia, ARPA FVG e ARPA 
Lombardia (in data 21.06.2006), a cui si sono aggiunte, le Province di Trento e Bolzano e la Regione Marche.  

Da un punto di vista puramente tecnico, INEMAR© è un inventario, installato in ambiente RDBMS Oracle©, per 
il censimento delle fonti di emissioni, a livello comunale, di diversi inquinanti, e avente la principale caratteristica di 
garantire omogeneità, confrontabilità, comunicabilità e scambio delle informazioni in esso contenute. 

Metodologia utilizzata dal catasto Inemar 

Per la realizzazione del catasto delle emissioni INEMAR© adotta la Metodologia CORINAIR (progetto 

COordination INformation AIR) che è stata sviluppata, a livello europeo, in seguito al progetto di inventario prototipo 
delle emissioni di ossidi di zolfo (SOx), ossidi di azoto (NOx) composti organici volatili (COV) suddivisi in otto principali 
settori di attività, iniziato nell'anno 1985. Il progetto ha sviluppato le nomenclature NAPSEA© (Nomenclature for Air 
Pollution Socio-Economic Activity) e SNAP© (Selected Nomenclature for Air Pollution) per le sorgenti emissive di 
macrosettori, settori e attività.  

In seguito è stato sviluppato il CORINAIR© 90 e poi 94, ampliando il numero degli inquinanti previsti con 
jŝ_eegslr_ bg nmjtcpg &NK10), metalli pesanti (HM), inquinanti organici persistenti. 

Con la pubblicazione di Atmospheric Emission Inventory Guidebook, seconda edizione bcjjŝ_npgjc /777, è stata 
definitivamente adottata la nomenclatura SNAP97© per la quale le fonti emissive sono raggruppate in undici 

macrosettori che contengono oltre 260 diverse attività. 

Per il solo macrosettore delle emissioni generate dal traffico veicolare INEMAR© adotta la Metodologia 

COPERT (COmputer Programme to Calculate Emissions from Road Transport, sviluppata a partire dal 1985. Gli step 
della sua storia sono stati numerosi: COPERT 85 (1989); COPERT 90 (1993); COPERT II (1997) e COPERT III (1999). 

La metodologia COPERT è stata quindi integrata in quella CORINAIR, costituendo la base per le attività del 
macrosettore 7, relativo al trasporto su strada. Inizialmente le classi veicolari considerate dal COPERT erano 105. 
Dalla fine del 2006 è stato realizzato COPERT IV ed in breve INEMAR è stato aggiornato ad esso, portando le classi 
veicolari considerate a 146.  

Dati contenuti nel catasto Inemar 

I dati raccolti e implementati nel catasto INEMAR comprendono: 

¶ tutti i dati degli inquinanti considerati ai dglg bcjjŝgltclr_pgm &i.e. NOx, PM10, SO2, ecc.); 

¶ il censimento delle sorgenti di emissione puntuali, lineari e diffuse (i.e. rispettivamente: impianti industriali; 
flussi di mezzi pesanti; impianti di riscaldamento domestico, ecc.); 

¶ gli indicatori di attività di ciascuna sorgente censita (i.e. consumo di vernici o solventi, consumo di 
combustibile, quantità di materiale incenerita, ecc.); 

¶ i fattori di emissione (i.e. quantità di NOx prodotti per unità di combustibile utilizzato ecc.); 

¶ i dati statistici necessari per la disaggregazione spaziale e temporale delle emissioni (i.e. numero di abitanti 
per comune, ecc.); 

¶ dati geografici (i.e. relativi alla localizzazione delle sorgenti, alla loro estensione, ai confini comunali, ecc.). 

In INEMAR, la raccolta organizzata di tutti questi dati, consente di ottenere informazioni sulle emissioni annue 
amknjcqqgtc bcg bgtcpqg glosgl_lrg* qsj amlrpg`srm bcjjc bgtcpqc rgnmjmegc bg qmpeclrc _jjŝglosgl_kclrm rmr_jc c 
qsjjŝ_nnmprm ckgqqgtm bg n_prgamj_pg rgnmjmegc bg _rrgtgrà, significative dal punto di vista socio-economico.  

Utilizzo del catasto 

Il catasto INEMAR risulta essere uno strumento che presenta molteplici utilità e applicazioni poiché costituirà 
una raccolta di informazioni che potranno essere utilizzate per le numerose attività e servizi che ARPA FVG fornisce 
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(i.e. pareri, consulenze). Considerando le tre tipologie di sorgenti emissive censite (puntuali, lineari e diffuse) è 
possibile, utilizzando questo strumento, conoscere la quantità di PTS emesso da un determinato camino di un dato 
impianto nei giorni di attività di un anno di riferimento (attualmente 2005, 2007 e, a breve, 2010), oppure la quantità 
di NOx emesso dai mezzi pesanti per un arco stradale nei giorni feriali, oppure la quantità di N2M ckcqqm b_jjŝsqo di 
determinati fertilizzanti su terreni agricoli di un particolare comune. 

INEMAR permette un rapido scambio di dati tra le Agenzie e le Province e le Regioni che lo adottano, fornendo 
dati già compatibili e omogenei, consentendo anche stime emissive su scala interregionale (i.e. il bacino padano). 
Jŝsrgjgxxm bcj a_r_qrm bcjjc ckgqqgmlg permette anche di rappresentare uno scenario dello stato esistente, ovvero 
slŝgqr_lr_lc_ bcjj_ os_jgrÛ bcjjŝ_pg_ ncp ag_qasl amkslc bcjj_ Pcegmlc DTE* ncp ag_qasl glosgl_lte, per ciascuna 
attività e per i diversi livelli di disaggregazione spaziale e temporale. Infine INEMAR può essere utilizzato come fonte 
di informazioni per la modellistica diffusionale che, utilizzando anche gli input meteorologici, permette di valutare le 
ricadute di inquinanti per la scala temporale e la scala spaziale desiderata e per tipologia di sorgente considerata. 

2.5.2 Emissioni inquinanti 

In generale, relativamente alla qualità dell'aria, le pressioni sono rappresentate dalle emissioni in atmosfera, 
cioè dai quantitativi delle diverse sostanze che sono continuamente riversate in atmosfera, sia dalle attività 
antropiche (produzione di energia, riscaldamento domestico, trasporto su strada, ecc.) che naturali (composti volatili 
emessi dalle foreste, ecc.). 

 

 

Emissioni di inquinanti primari (anno 2010) suddivise per i diversi macrosettori SNAP97 

Fonte: elaborazione ARPA FVG 

 

Gli inventari delle emissioni in atmosfera debbono essere periodicamente aggiornati in modo da seguire quelle 
che sono le evoluzioni sociali (i.e. stile dei consumi) e tecnologiche (i.e. nuove tipologie emissive nei veicoli). La vigente 
normativa (D.lgs. 155/2010) impone alle Regioni e Province Autonome di aggiornare gli inventari emissivi negli anni 
multipli di cinque, più un anno intermedio a scelta. 
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La Regione ha deciso di aggiornare l'inventario emissivo per il 2007. 

Dalla tabella precedente si nota come il trasporto su strada (sia vetture che veicoli commerciali) sia la 
principale sorgente di ossidi di azoto, seguita a ruota dalla combustione industriale e dalla produzione di energia 
elettrica. 

Per quanto riguarda il PM10 la combustione domestica risulta la principale sorgente, seguita dal trasporto su 
strada. Una parte consistente del materiale particolato che si rileva anche nella nostra regione è di tipo secondario 
ovvero si forma in atmosfera a seguito di complesse reazioni chimiche che coinvolgono gli ossidi di azoto, di zolfo e 
l'ammoniaca. L'ammoniaca è sostanzialmente emessa dalle attività agricole e dagli allevamenti.  

Per quanto riguarda i composti organici volatili che, con gli ossidi di azoto, formano l'ozono durante il periodo 
estivo, provengono in buona parte dall'utilizzo di solventi e da sorgenti naturali (altre sorgenti e assorbimenti) oltre 
che dal trasporto su strada, in particolare durante le fasi di rifornimento di combustibile. 

Tra i composti organici volatili associati al trasporto su strada rientra anche il benzene (inquinante normato), 
che, sebbene in concentrazioni basse (inferiore all'1%), è ancora presente nelle benzine. 

Gli ossidi di zolfo sono sostanzialmente emessi durante la produzione di energia, nella combustione industriale 
e dalle navi (attività portuali -altre sorgenti mobili e macchinari-). 

Già nel 2008 un'importante centrale termoelettrica in Regione si è dotata di un desolforatore e dal primo di 
gennaio 2010, a seguito di una direttiva europea, le navi attraccate in porto debbono utilizzare combustibili a basso 
tenore di zolfo. Anche se gli effetti non sono quantificabili, si ritiene comunque ragionevole supporre che le emissioni 
di questo inquinante si siano ulteriormente ridotte negli ultimi anni. 
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Emissioni di inquinanti primari (anno 2010) suddivise per i diversi macrosettori SNAP97  

Valori assoluti regionali - Fonte: elaborazione ARPA FVG
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2.4.3 Gas Climalteranti 

Le emissioni complessive di GAS climalteranti in Friuli Venezia Giulia, espresse in unità di biossido di carbonio 
equivalente26 assommano a circa 12 milioni di tonnellate di CO2 equivalente &pgdcpgkclrm _jjŝanno 2010). Questa 
quantità si distribuisce nei diversi macrosettori come mostrato nelle tabelle che seguono.  

 

 

Emissioni totali espresse in tonnellate (migliaia di tonnellate per il biossido di carbonio) dei tre principali 

gas climalteranti emessi nella nostra regione, suddivise in vari macrosettori di attività (classificazione 

SNAP) 

 

 

Emissioni totali espresse in percentuale dei tre principali gas climalteranti emessi nella nostra regione, 

suddivise in vari macrosettori di attività (classificazione SNAP)

                                                                    

 

26 Aml gj rcpkglc bg şbiossido di carbonio cosgt_jclrcŠ qg glrclbc j_ qmkk_ gl k_qq_ bg rsrrc jc qmqr_lxc afc amlrpg`sgqamlm _ rp_rrclcpc j%clcpeg_ p_bg_lrc 
terrestre, moltiplicate per il rapporto tra la loro efficacia radiativa e quella del biossido di carbonio. In estrema sintesi, il biossido di carbonio equivalente consente 
di esprimere l'impatto complessivo sul bilancio radiativo Terra-Sole di tutte le sostanze climalteranti. 
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Il maggior impatto delle emissioni regionali sul clima è dovuto al biossido di carbonio (CO2) con oltre 12 milioni 
di tonnellate, mentre le emissioni di metano complessivamente assommano a 40 migliaia di tonnellate e quelle di 
npmrmqqgbm bg _xmrm _ şqmjmŠ /3.. rmllcjj_rc airca. 

Per quanto riguarda il contributo alle emissioni di biossido di carbonio da parte dei diversi macrosettori si 
osserva come non ci sia una sola classe di attività alla quale possa essere ascritta la maggior parte delle emissioni di 
gas serra, ma che i trasporti su strada, la produzione di energia, la combustione nell'industria e il riscaldamento 
domestico contribuiscono in maniera grossomodo analoga al totale. 

Anche per le emissioni di metano non è possibile individuare un unica classe di attività a cui ascrivere il 
maggior contributo, ma questo si distribuisce quasi ugualmente tra l'agricoltura (allevamento), l'estrazione e 
distribuzione di combustibili e il trattamento dei rifiuti. 

Diverso discorso può essere fatto per le emissioni di protossido di azoto, in quanto l'agricoltura risulta essere 
di gran lunga il principale contribuente al totale regionale, seguita a distanza dalla combustione domestica, in 
particolare della legna. 

Nella nostra Regione esiste ul şqcp`_rmgmŠ bg `gmqqgbm bi carbonio estremamente efficiente e sono le foreste. In 
base alle stime attuali, ogni anno le foreste regionali ş_qqmp`mlmŠ, fissandolo nella biomassa, circa 3 milioni di 
tonnellate di biossido di carbonio, corrispondente a quasi il totale delle emissioni di questo gas climalterante 
ascrivibili al trasporto su strada.  

 

 

Andamento delle emissioni e degli assorbimenti di biossido di carbonio associato ai diversi macrosettori 

SNAP (i.e. 7 trasporto su strada, 11 agricoltura e foreste) derivato dall'inventario nazionale ISPRA 

disaggregato a livello regionale nei diversi anni dal 1995 al 2005 

 

2.5.4 Vettori energetici in ambito domestico 

Allo scopo di aggiornare l'inventario regionale delle emissioni in atmosfera, redatto per conto della Regione 
come disposto dalla L.R. 16/2007, l'Agenzia per la Protezione dell'Ambiente ha condotto un'indagine demoscopica 
ncp qrgk_pc j%srgjgxxm bcjj_ jcel_ &ncjjcr c agmaafg' c bcejg _jrpg tcrrmpg clcpecrgag şdsmpg pcrcŠ &i.e., gasolio e GPL) 
nell'ambito del riscaldamento domestico, nonché la tipologia degli impianti attualmente in dotazione ai residenti. 

Sources and sinks of CO2 for SNAP sectors 
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Questa indagine, condotta in sinergia con l'Agenzia per l'Energia, unita alle informazioni reperite dai 
distributori di metano a livello comunale, ha consentito di ottenere una fotografia completa aggiornata all'anno 2013, 
dello stato dei vettori energetici (quantità utilizzata e con quale tecnologia) nella nostra regione a risoluzione 
comunale.  

Per quanto riguarda l'utilizzo di metano, dalle analisi effettuate sui dati raccolti, risulta che in Regione ogni 
anno, in media, circa 438.000 famiglie utilizzano circa 651,7 milioni di mc di metano, corrispondenti a circa 52 GJ per 
famiglia. In Regione ogni anno, circa 46.000 famiglie utilizzano circa 72 milioni di litri di gasolio, corrispondenti a circa 
43 GJ per famiglia. 

Nelle figure che seguono sono rappresentati, distribuiti a livello comunale, l'utilizzo di metano espresso in GJ 
(miliardi di Joule) c jŝsrgjgxxm bg e_qmjgm, (litri). 

 

 
Consumi di metano espressi in GJ (un miliardo di joule) per famiglia nei diversi comuni del Friuli Venezia 

Giulia. Le aree bianche corrispondono ai comuni non metanizzati. 



Cap.2 Il sistema energetico regionale attuale  96 

 

 

Consumi di metano espressi in GJ (un miliardo di joule) per famiglia nei diversi comuni de FVG. Le aree 

bianche corrispondono ai comuni non metanizzati. 

 

Per quanto riguarda il GPL in regione risulta utilizzato da circa 30 000 famiglie per un totale di circa 44 milioni 
di litri, corrispondenti a circa 64 GJ per famiglia.  

L'utilizzo dell'olio combustibile risulta marginale in regione, circa 651 tonnellate, e circoscritto a un numero 
ridotto di famiglie (circa 770) corrispondendo a circa. 49 GJ per famiglia.  

Interessante risulta l'analisi del consumo di legna in regione, dalla quale emerge come circa il 9% della 
popolazione utilizzi questo vettore energetico in maniera esclusiva, mentre il 19% circa lo utilizza congiuntamente a 
altri vettori (i.e. il metano). 

Queste percentuali variano molto da comune a comune, come da figura mostrata precedentemente (Consumi 
di metano espressi in GJ (un miliardo di Joule) per famiglia nei diversi comuni del Friuli Venezia Giulia). 

Le aree bianche corrispondono ai comuni non metanizzati, con un maggiore utilizzo nell'area montana e 
pianeggiante e un minore utilizzo nei comuni a maggiore densità abitativa (capoluoghi di Provincie) e sulla costa. 

Nel complesso, in regione risultano esserci circa 153 mila famiglie che utilizzano circa. 6.3 milioni di quintali di 
legna, tra i quali vi sono circa 5.5 milioni di quintali di legno in ciocchi e 660 mila quintali di legno in pellet, 
corrispondenti a circa 53 GJ per famiglia. 
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Percentuale di popolazione utilizzatrice di biomassa legnosa in regione. 
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Quantitativi di biomassa legnosa in quintale per cella e sua distribuzione percentuale.
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Quintali di biomassa legnosa utilizzati in regione e relativa tipologia di vettore 

 

Percentuale di biomassa e percentuale di energia fornita associata alle diverse tipologie di vettore (i.e. ciocchi, cippato, 

pellet 

Dal punto di vista della diversa tipologia di impianto utilizzato per la combustione nella nostra Regione è chiara 
la predominanza delle stufe classiche e degli spolert27 (complessivamente circa 55% degli utilizzatori), mentre risulta 
poco presente il pellet (circa 14% degli utilizzatori).  

Percentuale di impianti adottati dai diversi utilizzatori della biomassa legnosa in Regione

                                                                    

 
27 Lo spolert in lingua friulana è una sorta di cucina economica. 
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Anche se la percentuale di impianti che utilizzano il pellet non è diffusa, questi forniscono circa il 22% 
dell'energia totale fornita dalla biomassa legnosa in Regione, in virtù della maggiore efficienza degli impianti. 

Interessante risulta l'analisi delle emissioni di materiale particolato associata alle diverse tipologie di biomassa 
legnosa e agli impianti nei quali viene bruciata. Nel dettaglio, il pellet risulta responsabile di circa il 2% delle emissioni 
totali, mentre il restante 98% delle polveri risulta emesso da stufe tradizionali e spolert (circa il 63%) nonché dai 
caminetti aperti (circa il 18%) e chiusi (circa il 16%). 

 
Percentuale di emissioni di materiale particolato associata alla biomassa legnosa, alla legna a ciocchi, al 

pellet e ai diversi impianti in cui la legna in ciocchi può essere combusta. 

 

 

Nmpr_lbm jŝ_rrclxgmlc qsg npglagn_jg glosgl_lrg ckcqqg lcjjŝ_k`grm bcj pgqa_jb_kclrm bmkcqrgam c amkkcpag_jc* 
incluqm gj `gmqqgbm bg a_p`mlgm jmpbm &agmã glajsq_ oscjj_ şpgllmt_`gjcŠ'* j_ qgrs_xgmlc ã pg_qqslr_ lcjjc dgespc afc 
seguono. 
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Emissioni dei principali inquinanti (inclusa il CO2 lordo) associate ai diversi vettori energetici usati in 

ambito domestico e commerciale. 

 

Da questa analisi emerge chiaramente come le emissioni di gas climalteranti del metano siano superiori a 
quelle ascrivibili alla biomassa legnosa e agli altri vettori energetici utilizzati in ambito domestico e commerciale. 

Si ricorda che il biossido di carbonio associato alla legna è sostanzialmente rinnovabile, in quanto può essere 
riassorbito dal sistema delle foreste nel giro di poche decine d'anni, mentre il biossido di carbonio associato al 
metano risulta sostanzialmente di tipo fossile. 
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A fronte della rinnovabilità per quanto attiene alle emissioni di gas climalteranti, la legna risulta essere un 
significativo emettitore di polveri sottili, soprattutto quando bruciato in ciocchi e in impianti obsoleti. La legna risulta 
essere anche un discreto emettitore di ossidi di azoto, comunque inferiore al metano, anche se sotto forma di pellet.  

2.5.5 Il parco veicolare circolante della Regione Friuli Venezia Giulia 

In questo paragrafo si analizza jŝ_lb_kclrm afc gj lskcpm bcg tcgamjg gkk_rpgamj_rg lcjj_ Pcegmlc DTE f_ 
seguito nel periodo compreso tra il 2005 e il 2013. È ravvisata una crescita regolare fino al 2011, soprattutto delle 
autovetture, mentre nel periodo 2012-13, per la prima volta, il numero di veicoli decresce. 

Una volta analizzato il numero dei veicoli, a essi vengono associati i fattori di emissione, differenziati per tipo di 
veicolo, combustibile, tipologia Euro e tipologia di strada/velocità di percorrenza, tramite i quali sono valutate le 
emissioni totali annue e i fattori di emissione medi pesati dei principali inquinanti. 

Nel dettaglio sono npcqg gl amlqgbcp_xgmlc ejg gbpma_p`spg &FA'* jŝmqqgbm bg a_p`mlgm &AM'* ejg mqqgbg bg _xmrm 
(NOx), il materiale particolato (PTS) e il biossido di carbonio (CO2). Dallo studio emerge come, per i veicoli a benzina, il 
npglagn_jc glosgl_lrc ckcqqm qg_ jŝmqqgbm bg a_p`mlgm* kclrpc ncp jc tcrrspc Bgcqcj, le principali emissioni riguardano 
gli ossidi di azoto. Particolare attenzione meritano le emissioni associate ai motocicli che, nel corso degli anni, sono 
cresciute relativamente alle emissioni associate alle vetture. 

Per quanto riguarda le vetture bifuel28 (benzina o Diesel e metano o GPL), il numero totale di questa tipologia 
di veicoli è relativamente modesto in Regione, pur se in crescita, in particolare per quanto riguarda le vetture 
alimentate a GPL. In generale i veicoli bifuel, per tutti gli inquinanti sopra riportati, risultano essere decisamente 
meno emissivi, sia rispetto alle vetture Diesel che a quelle a benzina, a eccezione di quelle a benzina per il materiale 
particolato. In generale le vetture alimentate a metano risultano essere meno emissive di quelle a GPL. 

Le emissioni di biossido di carbonio per tutte le tipologie di combustibile superano le emissioni degli altri 
inquinanti, almeno per un fattore 1000. Le autovetture, a causa della loro predominanza numerica sul totale dei 
tcgamjg* qmlm j_ k_eegmp dmlrc ckgqqgt_ bcj qcrrmpc şrp_qnmprm qs qrp_b_Š _ jgtcjjm pcegml_jc, 

Il dato più importante che emerge dallo studio relativamente ai gas a effetto serra è che, riferendosi alle 
autovetture, il carburante con i minori fattori di emissione associati alla CO2 è il Diesel. Risulta essere anche del 20% 
meno emissivo della benzina e del 10-15% meno emissivo di GPL e metano, per quanto riguarda la CO2. 

La riduzione nelle emissioni di CO2 a seguito del rinnovo del parco veicolare circolante è relativamente 
modesta, attestandosi al di sotto del 10%, passando dalle vetture di classe Euro 0 a quelle di classe Euro 5 e ancor più 
modesta è la riduzione nelle emissioni passando dalla classe Euro 4 alla classe Euro 5. 

Il parco veicolare dal 2005 al 2013 

Jŝctmjsxgmlc afc gj n_pam agpamj_lrc pcegml_jc f_ qcesgrm lcj ampqm bcejg sjrgkg _llg ã npcqclr_r_ sotto diversi 
aspetti caratteristici. 

G b_rg qmlm oscjjg dmplgrg b_jjŝ?AG29 c qg pgdcpgqamlm _ 7 _llg amlqcasrgtg* b_j 0..3 _j 0./1, Aml jŝcqnpcqqgmlc 
şn_pam agpamj_lrcŠ* afg_k_rm _lafc b_jjŝ?AG ş_srmpgrp_rrmŠ* qg glrclbc gj lskcpm bg tcgamjg* gkk_rpgamj_rg in Italia e 
localmente nelle Regioni, nelle Province e nei Comuni, e che è direttamente associato al territorio di riferimento per 
un determinato anno. 

In tal senso non rappresenta la totalità dei veicoli che transitano sulle strade regionali. 

Le strade regionali del FVG sono attraversate da diversi flussi di traffico transfrontaliero di tipo interregionale 
&aml gj Tclcrm' m glrcpl_xgml_jc &aml ?sqrpg_ c Qjmtclg_' afc* b_j nslrm bg tgqr_ bcjjŝglosgl_kclrm* eclcp_lm ckgqqgmlg 
sul nostro territorio senza appartenergli. 

                                                                    

 
28 Le automobili a doppia alimentazione. alimentazione mista o ibrida, alimentate a benzina e gpl, oppure benzina e metano. 
29 Autoritratto ACI (da 2005 a 2013), link: http://www.aci.it/laci/studi-e-ricerche/dati-e-statistiche/autoritratto/autoritratto-2010.html 
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In questo studio non si tratta di questa parte di attraversamenti, ma della frazione di veicoli che possono 
essere ricondotti ai residenti della Regione FVG o che comunque sono direttamente collegati al territorio regionale. 

Per quanto riguarda le emissioni complessive dei trasporti sulla regione Friuli Venezia Giulia, comprensive 
_lafc bcj rp_ddgam bg _rrp_tcpq_kclrm* qg pgk_lb_ ncpr_lrm _jjŝgltclr_pgm pcegml_jc bcjjc ckgqqgmlg gl _rkmqdcp_ 
(INEMAR), predisposto da Arpa FVG per conto della Regione.  

La suddivisione macroscopica dei parchi macchine è stata ottenuta seguendo la classificazione Copert IV30 in 
settori (evitando la più dettagliata ma per questo esame non necessaria suddivisione in attività, comunque presente 
nel catasto delle emissioni INEMAR31), ovvero: autovetture, mezzi trasporto merci leggeri (<3,5t), mezzi trasporto 
merci pesanti (>3,5t), bus/pullman, motocicli.  

La classe delle autovetture è quella numericamente più corposa in tutti gli anni esaminati, rappresentando 
circa i quattro quinti del parco circolante totale. 

J_ aj_qqc `sq-nsjjk_l ã qr_r_ _aampn_r_ gl oscjj_ bcg kcxxg bg rp_qnmprm kcpag ncq_lrg, Oscqrm ncp jŝcqgesgrÛ 
numerica di tale classe e per il fatto che rappresenta una percentuale degna di nota nei soli capoluoghi di provincia 
della Regione e, gl sl_ tgqgmlc bŝglqgckc* lml _nnpcxx_`gjc,  

La classe dei motocicli non comprende i veicoli a due ruote al di sotto dei 125cc di cilindrata, in quanto non è 
sl b_rm bgqnmlg`gjc lcjjŝ_lls_pgm ?AG c pgqsjr_ bg bgddgagjc pcncpgkclto. 

Fra tutte le classi veicolari analizzate è possibile notare che, solo quella dei motocicli, presenta una crescita 
continua nel numero totale, mentre nel caso delle auto questo aumento si arresta nel 2011 per poi trasformarsi in 
una leggera diminuzione nei due anni successivi.  

Questo decremento, anche se modesto, è da associarsi alla crisi economica. Ciò si ravvisa anche nel 
considerare il parco totale, benché la cosa non sorprenda vista la netta dominanza delle autovetture sulle altre classi 
veicolari. 

Le classi del trasporto merci, siano esse leggeri o pesanti, non hanno una tendenza definita, ma sono soggette 
a fluttuazioni che probabilmente sono legate a situazioni contingenti del settore trasporti, come il trasferimento oltre 
i confini regionali di bgrrc aml gj jmpm glrcpm n_pam tcgamjg mnnspc j_ afgsqsp_ m jŝ_ncprsp_ bg lsmtc _rrgtgrÛ, 

Oscqr_ _pemkclr_xgmlc lml ã cqrclbg`gjc _jjŝ_l_jgqg bcj n_pam* qc jm qg mqqcpt_ b_j nslrm bg tgqr_ bcjjŝctmjsxgmlc 
del numero dei veicoli in funzione del tipo legislativo, inteso come classe Euro32 collegata ai sistemi di abbattimento 
degli inquinanti, a cui essi appartengono.  

Le due classi con tipo legislativo più vecchio, ovvero la Euro 0 (che comprende oltre alle Euro 0 effettive anche 
tutti i veicoli di tipologia legislativa precedente) e la Euro 1, mostrano una progressiva decrescita del numero 
complessivo di vetture, mentre le classi di tipologia più recente, la Euro 4, la Euro 5 e la Euro 6, presentano un 
prevedibile incremento progressivo dal 2005 al 2010, dopo di che sono le sole Euro 5 e Euro 6 a aumentare mentre la 
Euro 4 si stabilizza. 

Cŝ glrcpcqq_lrc lmr_pc afc _ rsrrm gj 0./. j_ rgnmjmeg_ Cspm 3 p_nnpcqclr_ _lamp_ sl_ ncpaclrs_jc kglgk_ bcj 
totale (2%), ma dal 2011 diventa progressivamente più consistente fino a raggiungere il 12% nel 2013, anno in cui va 
_ddg_la_rm jŝ/# bcjjc Cspm 4 afc glgxiano a diffondersi. 

                                                                    

 

30 Copert 4. Versione 4 della metodologia Copert, ovvero COmputer Programme to calculate Emissions from Road Transport. Link: 
http://www.eea.europa.eu/publications/copert-4-2014-estimating-emissions 

31 INEMAR (INventario EMissioni ARia), è un database progettato per realizzare l'inventario delle emissioni in atmosfera, attualmente utilizzato in sette regioni e 
due provincie autonome. Il sistema permette di stimare le emissioni dei principali macroinquinanti (SO2, NOx, COVNM, CH4, CO, CO2, N2O, NH3, PM2.5, PM10 e 
PTS) e degli inquinanti aggregati (CO2eq, precursori dell'ozono e sostanze acidificanti) per numerosi tipi di attività e combustibili. 

Inizialmente realizzato nel periodo 1999-2000 dalla Regione Lombardia, con una collaborazione della Regione Piemonte, è dal 2003 Inemar gestito e sviluppato 
da ARPA Lombardia. Il suo utilizzo è condiviso nel quadro di un accordo interregionale, fra le regioni Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Puglia, Marche e le Provincie Autonome di Trento e di Bolzano. (dal link: http://www.inemar.eu/xwiki/bin/view/Inemar/WebHome). 

32 Classi Euro- Classi standard europee per le emissioni di inquinanti da veicoli. Link: http://ec.europa.eu/environment/air/transport/road.htm 

http://www.inemar.eu/xwiki/bin/view/Inemar/WebHome
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Le due classi intermedie, la Euro 2 e la Euro 3, che assieme costituiscono fino al 2010 più della metà o quasi 
bcjjŝglrcpm n_pam agpamj_lrc* npcqclr_no delle evoluzioni temporali che non seguono un andamento preciso. 

Il parco tenderà sempre più, col tempo, a vedere sostituite le vetture appartenenti a classi Euro più vecchie con 
vetture appartenenti a quelle più nuove, ma questo non è necessariamente apprezzabile in modo inequivocabile nella 
presente analisi, gl os_lrm jŝglbgac bg tgr_ kcbg_ bcjjc tcrrspc* _jkclm ncp jc pcegmlg qcrrclrpgml_jg* ã amknpcqm rp_ g 5 c 
i 9 anni33. 

Le fluttuazioni a cui sono soggette le Euro 2 e Euro 3 possono essere spiegate in vari modi come con il fatto 
che tali vetture sono ancora in commercio, non potendosi ancora considerare vecchie, e possono nel tempo cambiare 
proprietario e regione.  
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Totale dei veicoli dei parchi circolanti regionali dal 2005 al 2013

                                                                    

 

33 fonte: Annuario Statistico ACI 2011, link: http://www.aci.it/sezione-istituzionale/studi-e-ricerche/dati-e-statistiche/annuario-statistico-2011.html 

http://www.aci.it/sezione-istituzionale/studi-e-ricerche/dati-e-statistiche/annuario-statistico-2011.html
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EVOLUZIONE TOTALE PARCO PER TIPO LEGISLATIVO
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Analisi per anno della variazione numerica del parco per tipologia legislativa 

 

I fattori di emissione 

Gl oscqrŝ_l_jgqg qmlm qr_rg srgjgxx_rg* bmnm _tcpjg mnnmprsl_kclrc cj_`mp_rg* g d_ttori di emissione forniti dal 
Hanbook of emission factors for Road Tansport34 (HBEFA), in modo tale da poterli applicare al caso specifico del parco 
circolante della Regione Friuli Venezia Giulia. 

Gli inquinanti che il HBEFA considera sono cinque: HC (idrocarburi totali), CO (monossido di carbonio), NOx 
(ossidi di azoto), CO2 (anidride carbonica, qui considerata derivante solo da combustibile fossile, non da 
biocombustibili che saranno trattati successivamente) e PTS (particolato totale).  

Il HBEFA fornisce i fattori di emissione, in g/km, per le principali categorie di veicoli su strada, ovvero per 
automobili, mezzi trasporto merci leggeri (<3,5t), mezzi trasporto merci pesanti (>3,5t) e motocicli. I fattori sono 
forniti con una suddivisione che dettaglia le categorie in funzione di numerosi parametri, in particolare del tipo 
legislativo (dalle pre-Euro fino alle Euro 5) a cui i veicoli appartengono e del tipo di alimentazione (benzina e Diesel). 

I fattori riportati sono stati valutati sperimentalmente fino alla tipologia legislativa Euro 4 compresa, mentre 
invece sono stati calcolati a partire da considerazioni ingegneristiche per la tipologia Euro 5. 

Questi fattori di emissione sono riferiti a numerose differenti situazioni di traffico, in particolare in funzione 
della tipologia di territorio, di strada considerata e di limite di velocità nella sua percorrenza. Il HBEFA presenta una 
grande varietà di casistiche per le quali i fattori di emissione chilometrici sono calcolati, permettendo di distinguere 
lskcpmqc amlbgxgmlg bg ncpamppclx_ _ qcamlb_ bcjj_ kmpdmjmeg_ bcjjŝ_pc_ bg glrcpcqqc &sp`ana, rurale), tipologia di 
strada, limiti di velocità nella percorrenza. 

Questa ampia varietà permette di individuare quali fattori di emissione sono i più adatti a descrivere un caso 
specifico. 

                                                                    

 
34 The Handbook of Emission Factors for Road Transport (HBEFA, versione 3.1, 2010). Link: http://www.hbefa.net/e/index.html 
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Nel caso di questo studio sono state essenzialmente considerate due tipologie generiche di strada, con due 
limiti di velocità di percorrenza che possano comprendere la maggior parte delle strade della Regione FVG. I fattori di 
emissione estratti sono relativi al limite di percorrenza di 50 km/h e di 90 Km/h. 

Dal condpmlrm bcg bsc bgtcpqg a_qg bg jgkgrc bg tcjmagrÛ bg ncpamppclx_ ã ctgbclrc amkc jŝ_lb_kclrm qcesgrm b_g 
fattori di emissione per classe veicolare e inquinante non cambi, pur variando invece i valori numerici calcolati dal 
HBEFA. In generale tutti i fattori di emissione degli inquinanti considerati, nel passare dalla classe Euro 0 a quelle più 
pcaclrg* npcqclr_lm sl bcapckclrm _``_qr_lx_ k_pa_rm, Jŝslgam glosgl_lrc ncp asg r_jc rclbclxa non risulta molto 
marcata è il CO2. 

Questo si spiega con il fatto che i sistemi di abbattimento che, progressivamente, sono stati introdotti e 
migliorati nel passaggio progressivo da una classe Euro alla successiva. sono i filtri anti particolato, efficaci . sul PTS, e 
quelli a tre vie, efficaci principalmente su NOx, CO e HC. 

Tali migliorie tecniche non sono mirate direttamente a una riduzione delle emissioni di CO2 che, di 
conseguenza, non traggono lo stesso beneficio degli altri inquinanti. Il rinnovo del parco veicolare circolante 
comporta comunque una riduzione nelle emissioni di CO2 bmtsr_ _jj_ k_eegmp cddgagclx_ bcg kmrmpg* _jjŝ_cpmbgl_kga_ 
e ai nuovi materiali utilizzati nella produzione delle automobili. In generale, sia per motori a benzina che diesel, la 
massima riduzione del fattore di emissione di CO2 nel passaggio da Euro 0 a Euro 5 o Euro 6 si attesta al di sotto del 
10%, kclrpc ncp ejg _jrpg glosgl_lrg jŝ_``_rrgkclrm* aml il passaggio delle classi Euro, è in generale sempre superiore al 
40% e, se ci si limita alle sole automobili, quasi totale. 

Seguono grafici che rappresentano i fattori di emissione per veicoli a benzina, diesel e motocicli (idrocarburi 
totali, monossido di carbonio, ossidi di azoto, particolato totale, biossido di carbonio), a due velocità, la prima a 50 
km/h e la seconda a 90 km/h. 
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a 50 Km/h                                                                                         a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli a benzina - Idrocarburi totali (HC) 

P-Euro 0
P-Euro 1

P-Euro 2
P-Euro 3

P-Euro 4
P-Euro 5

Automobili

Merci leggeri
0

2

4

6

8

10

12

14

16

18

g/km

CO - benzina

       

P-Euro 0
P-Euro 1

P-Euro 2
P-Euro 3

P-Euro 4
P-Euro 5

Automobili

Merci leggeri
0

2

4

6

8

10

12

14

16

18

g/km

CO - benzina

 

a 50 Km/h                                                                                        a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli a benzina Ś Monossido di carbonio (CO)
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a 50 Km/h                                                                               a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli a benzina Ś Ossidi di azoto (NOx)  
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a 50 Km/h                                                                                                          a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli a benzina Ś Particolato totale (PTS)  
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a 50 Km/h                                                                                                            a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli a benzina Ś Biossido di carbonio (CO2)  
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Veicoli a diesel 
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a 50 Km/h                                                                                     a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli Diesel - Idrocarburi totali (HC)  
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a 50 Km/h                                                                                   a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli Diesel Ś Monossido di carbonio (CO) 
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a 50 Km/h                                                                                   a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli Diesel Ś Ossidi di azoto (NOx) 

 

 



Cap.2 Il sistema energetico regionale attuale  109 

D-Euro 0
D-Euro 1

D-Euro 2
D-Euro 3

D-Euro 4
D-Euro 5

Automobili

Merci leggeri

Merci pesanti e bus0

0,05

0,1

0,15

0,2

0,25

0,3

0,35

g/km

PTS - diesel

       

D-Euro 0
D-Euro 1

D-Euro 2
D-Euro 3

D-Euro 4
D-Euro 5

Automobili

Merci leggeri

Merci pesanti e bus0

0,05

0,1

0,15

0,2

0,25

0,3

0,35

g/km

PTS - diesel

 

a 50 Km/h                                                                                     a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli Diesel Ś Particolato totale (PTS) 
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a 50 Km/h                                                                                         a 90 Km/h 

Fattori di emissione per veicoli Diesel Ś Biossido di carbonio (CO2) 

 

 

 

 

 

Soli motocicli 
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a 50 Km/h                                                                                      a 90 Km/h  

Fattori di emissione per soli motocicli - Idrocarburi totali (HC) 
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a 50 Km/h                                                                                          a 90 Km/h 

Fattori di emissione per soli motocicli Ś Monossido di carbonio (CO) 
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a 50 Km/h                                                                                              a 90 Km/h 

Fattori di emissione per soli motocicli Ś Ossidi di azoto (NOx) 
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a 50 Km/h                                                                                                a 90 Km/h 

Fattori di emissione per soli motocicli Ś Biossido di carbonio (CO2)
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Le emissioni 

Gj npcqclrc n_p_ep_dm npmnmlc slŝ_l_jgqg bcj n_pam agpamj_lrc bcjj_ Pcegmlc Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ lcj corso di 
nove anni consecutivi, considerando le emissioni dei principali inquinanti che, sulla base dello stesso si ottengono 
_nnjga_lbm g d_rrmpg bg ckgqqgmlc npmnmqrg b_j F@CD?, Sl_ npgk_ t_jsr_xgmlc ã qr_r_ pc_jgxx_r_ qsjjŝckgqqgmlc rmr_jc* 
sia per classe che indifferenziata, del parco di ciascun anno, applicando i fattori di emissione per i due casi di velocità 
di percorrenza scelti per i cinque inquinanti considerati (HC, CO, NOx, CO2 e PTS) come se tutti i veicoli percorressero 
un solo chilometro in un anno. Le emissioni così ottenute costituiscono un indicatore di contesto che, assumendo 
costante la percorrenza media delle vetture immatricolate in Regione, consente di dire se, nel corso degli anni, il parco 
veicolare risulta nel complesso più o meno emissivo in funzione del suo rinnovo (fatto che comporta una riduzione 
delle emissioni) e incremento numerico (fatto che comporta un aumento delle emissioni). 

Lo studio si limita a proporre il calcolo teorico delle emissioni provenienti dai soli veicoli immatricolati in 
Regione Friuli Venezia Giulia nei vari anni, applicando i fattori di emissione oggetto di studio, per il totale emissivo 
dovuto al tutto il traffico che percorre le strade della Regione, quindi anche quello di origine transregionale e 
transfrontaliero che attraversa il territorio regionale. 

HC - Idrocarburi 

La quantità complessiva di idrocarburi emessa per chilometro risulta diminuire progressivamente dal 2005 al 
2013. Ciò avviene sia che si consideri il caso di percorrenza a 50 km/h che quello a 90 Km/h, anche se 
quantitativamente i valori più alti sono quelli del primo caso. Il contributo maggiore al totale deriva dalle due classi 
delle autovetture e dei motocicli. Risulta interessante notare, passando dal 2006 al 2013, il progressivo decrescere 
del contributo delle auto che, sia a 50 km/h e sia a 90 km/h giunge a dimezzarsi, mentre il contributo dei motocicli si 
mantiene sostanzialmente costante, diventando dal 2009 in poi il principale tra le due classi. Questo tipo di 
comportamento può essere ragionevolmente spiegato osservando i fattori di emissione e il loro andamento 
temporale. Nel caso dei motocicli i fattori risultano essere sempre di almeno un ordine di grandezza superiori di quelli 
delle autovetture e inoltre, dato molto rilevante, a differenza di quanto avviene per le autovetture, il loro valore al 
trascorrere degli anni non decresce altrettanto sensibilmente. Una possibilità è che le tecnologie di abbattimento 
siano progredite i applicate, soprattutto per quel che riguarda le autovetture, per le quali comunque il parco tende ad 
avere un ricambio più rapido di quello dei motocicli. 

CO Ś Monossido di carbonio 

Il monossido di carbonio è, analogamente agli idrocarburi, proveniente principalmente dalle due classi veicolari 
delle autovettupc c bcg kmrmagajg, Jŝ_lb_kclrm qrcqqm* lcj ampqm bcj rcknm* pgampb_ os_lrm egÛ glbgtgbs_rm ncp ejg 
idrocarburi: il totale generale a chilometro diminuisce progressivamente (seppur meno marcatamente del caso degli 
HC) dal 2005 al 2013, e è la componente proveniente dalle autovetture a causare tale flessione, mentre quella 
derivante dai motocicli rimane pressoché costante. Anche in questo caso le cause che spiegano tale comportamento 
t_llm pgacpa_rc lcg d_rrmpg bg ckgqqgmlc dmplgrg b_jjŝF@CD?* afc pgqsjr_lm notevolmente maggiori per i motocicli 
rispetto alle altre classi veicolari e che non presentano, nel tempo, una progressiva riduzione. Tuttavia, al contrario di 
quanto avviene nel caso degli idrocarburi, si può sottolineare come sia quantitativamente maggimpc jŝckgqqgmlc bcj 
caso di percorrenza a 90 km/h, a causa del valore superiore dei fattori di emissione forniti per questo caso di 
percorrenza. Infine è interessante notare la pressoché totale assenza di contributo al monossido di carbonio da parte 
dei mezzi pesanti per il trasporto merci. Questo dato però non sorprende, se si tiene conto del fatto che il loro parco 
veicoli è completamente alimentato a gasolio che, come per gli idrocarburi, contribuisce pochissimo alle emissioni di 
CO rispetto a quanto dovuto ai motori a benzina, anche se confrontati con le emissioni di vetture catalizzate, 
secondo le categorie legislative più moderne. 

NOx Ś Ossidi di azoto 

Gli ossidi di azoto presentano un andamento che richiede diverse osservazioni. Anzitutto i valori maggiori dati 
dal HBEFA risultano quelli del caso di percorrenza a 90 km/h, i quali superano quelli del caso a 50 km/h di circa il 15-
20%. Più dei due terzi del totale chilometrico emesso dal parco è dato dalle autovetture, a causa del loro elevato 
numero rispetto a quello delle altre classi veicolari. Il secondo contributo per importanza è quello dei mezzi pesanti 
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(>3,5t) per il trasporto di merci, seguito poi dai mezzi leggeri per il trasporto merci e dai motocicli. I fattori di 
emissione più rilevanti sono, ncp jŝLMx, quelli relativi alla classe dei mezzi pesanti, per i quali esistono nei parchi solo 
tcgamjg _jgkclr_rg _ e_qmjgm* r_lrm afc jŝF@CD? lml dmplgqac _jasl d_rrmpc bg ckgqqgmlc ncp j_ `clxgl_ pgdcpgrg _ oscqr_ 
classe. Nonostante i fattori di emissione dei veicoli da trasporto pesante siano di almeno un ordine di grandezza 
superiori ai corrispondenti per le altre tre classi, la predominanza delle autovetture si spiega con il loro numero totale 
&agpa_ jŝ6.# bg rsrrg g tcgamjg' c aml gj d_rrm afc cqqc qsncp_lm bg ngô bg bgcag tmjrc gj lskcpm bcg kcxxg ncq_lrg, Jŝcddcrrm 
di tale predominanza numerica potrebbe essere anche maggiore, ma ciò non accade grazie al fatto che parte 
consistente del parco autovetture è alimentata a benzina, alla quale, per il caso a 90 km/h, sono associati fattori di 
emissione di valore inferiore al diesel. Una annotazione importante va fatta relativamente alla flessione che le 
emissioni totali subiscono per il triennio 2006-2008 rispetto al 2005, nonostante i fattori di emissione non seguano 
tale andamento. Questo comportamento dipende solo dalla variazione numerica dei mezzi della classe dei veicoli 
pesanti per il trasporto merci e degli autobus. In particolare i primi sono, tra le macro classi veicolari, quella con 
andamento meno regolare, a causa di spostamenti di aziende e attività che possono far variare la composizione del 
n_pam gl kmbm lmrctmjc b_ sl _llm _jjŝ_jrpm, Glmjrpc _lafc gj pga_k`gm bcg kcxxg bg oscqr_ aj_qqc* rp_rr_lbmqg bg tcgamjg 
soggetti a livelli di usura molto bgtcpqg _ qcamlb_ bcjjŝ_rrgtgrÛ qtmjr_* lml qcesc sl rpclb jglc_pc c osglbg _lafc jc 
a_rcempgc jcegqj_rgtc lml qg qsaacbmlm aml pcemj_pgrÛ lcj pga_k`gm b_jjŝCspm . _jj_ Cspm 4 amkc gltcac _aa_bc ncp jc 
autovetture. 

Proprio a causa della predominanza nelle emissioni di NOx da parte del diesel, a parità di numero di veicoli, si 
sottolinea come particolare attenzione debba essere posta nelle strade dove questa tipologia di veicoli risulta molto 
numerosa.  

PTS Ś Polveri totali sospese 

Il caso del particolato si differenzia dagli altri inquinanti per la distribuzione dei contributi fra le varie classi 
veicolari. La prima annotazione da fare è che il principale contributo al particolato è derivante dai motori alimentati a 
diesel, Glmjrpc `gqmel_ qmrrmjglc_pc jŝ_qqenza del fattore di emissione HBEFA per la classe dei motocicli che non 
contribuiscono al totale emissivo del particolato. Molto importante è rilevare come i contributi di autovetture e mezzi 
leggeri per il trasporto merci aumentino progressivamente passando dal 2005 al 2010 per avere poi una lieve ma 
npmepcqqgt_ djcqqgmlc dglm _j 0./1, Lcj a_qm bcg kcxxg ncq_lrg* _l_jme_kclrc _ os_lrm qmrrmjglc_rm ncp jŝLMx, il 
quantitativo di particolato emesso al chilometro subisce una flessione, rispetto al 2005, negli anno 2006, 2007 e 
2008, per crescere piuttosto bruscamente di nuovo dal 2009 al 2010 e nuovamente diminuire. In generale, la metà 
del particolato proviene dalle autovetture, ancora una volta a causa della loro elevata percentuale sul totale, 
nonostante i fattori di emissione siano per esse inferiori numericamente a quelli dei veicoli per il trasporto merci, 
soprattutto per le categorie legislative più vecchie, da Euro 0 a Euro 2. Per le autovetture è interessante anche notare 
come, dal 2005 al 2013, il numero di veicoli alimentati a benzina diminuisca, mentre aumentano i diesel (che passano 
dal 20% al 35% del totale). I fattori di emissione più elevati sono quelli dei mezzi pesanti (tutti diesel), ciò fa si che 
nonostante il loro numero sia, sul totale, attestato mediamente su un decimo di quello delle autovetture, essi 
comunque riescano a fornire un contributo pari a circa il 20% del totale calcolato. Tale apporto è notevole anche 
rispetto a quello dei mezzi da trasporto leggeri che contribuiscono a circa il 30% del totale, ma che superano 
numericamente i pesanti di un fattore compreso tra le 4 e le 7 volte.  

CO2 Ś Biossido di carbonio 

Il caso del biossido di carbonio è quello in cui è maggiormente evidente la predominanza delle autovetture 
sulle altre classi veicolari. La somma dei contributi a chilometro delle altre tre classi messe assieme non raggiunge 
mai, in nessuna annata, più del 25% del totale. Le emissioni non risentono in modo apprezzabile della casistica della 
velocità cui ci si riferisce, vista la quasi equivalenza tra i fattori di emissione forniti da HBEFA per le percorrenze a 50 
km/h e a 90 km/h. Interessante è notare anche la tendenza seguita dalle emissioni delle autovetture. 

Il grafico associato alle autovetture mostra, sia per il caso a 50 km/h che per quello a 90 km/h, un 
comportamento costante, privo di incrementi significativi fino al 2010, poi fino al 2013 i valori decrescono 
leggermente col passare del tempo. Questo riscontro trova due spiegazioni: prima la diminuzione molto lenta dei 
valori dei fattori di emissione della CO2 col passare del tempo e seconda la crescita, sia pur leggera, collegata 
_jjŝglapckclrm npmepcqqgtm bcj lskcpm rmr_jc bg _srmtcrrspc afc b_j 0..3 _j 0./. _skclr_ bg os_jafc nslrm 
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percentuale, che poi diviene decrescita fino al 2013, seppur con pendenza meno marcata rispetto alla crescita 
precedente.  

Medie Pesate 

Sl sjrcpgmpc n_qq_eegm lcjjŝ_l_jgqg bcg d_rrmpg bg ckgqqgmlc c bcjj_ jmpm _nnjga_xgmlc _g n_pafg agpamj_lrg pcegml_jg 
è basato sul calcolo della loro media pesata rispetto al parco veicolare. 

Questo tipo di analisi fornisce un indicatore di contesto in grado di valutare contemporaneamente e in 
un'unica soluzione, qg_ jŝcddcrrm bcjj_ t_pg_xgmlc _lls_ bcj lskcpm bcg tcgamjg ncp rgnmjmeg_ bg aj_qqc ckgqqgt_* qg_ 
qscjjm bcjjŝctmjsxgmlc bcg d_rrmpg bg ckgqqgmlc, B_ sl nslrm bg tgqr_ np_rgam* oscqrm a_jamjm dmplgqac j_ qrgk_ 
bcjjŝckgqqgmlc _lls_ bg ag_qasl glosgl_lrc bcpgt_lrc b_ sl qglemjm kcxxm bg sl_ bcjjc qcesclrg a_rcempgc tcgamj_pg bcj 
parco circolante: automobili, trasporto merci leggeri, trasporto merci pesanti, motocicli.  

Per svolgere questo studio ci si è incentrati sul caso dei 50 Km/h, calcolando la media pesata sulla singola 
unità veicolare per tipologia di vettura, al fine di determinare il contributo emgqqgtm afc bcpgt_ b_jjŝslgrÛ bg rp_ddgam, 
Ovvero si è proceduto al calcolo dei fattori di emissione pesandoli per il numero di veicoli, suddividendoli 
ulteriormente per tipo di veicolo, di carburante utilizzato (benzina verde e diesel) e per tipo legislativo (che è 
amppcj_`gjc _lafc _jjŝcrÛ bcjj_ tcrrsp_ gl amlqgbcp_xgmlc',  

Come ci si può aspettare nei motori a benzina, a parità di numero di veicoli, il fattore medio pesato 
quantitativamente più elevato è quello relativo al CO. 

Parallelamente per i motori diesel ã jŝLMx a risultare più significativo. Ovviamente, quantitativamente parlando, 
è comunque sempre la CO2 jŝglosgl_lrc k_eegmpkclrc ckcqqm* _lafc qc lcg ep_dgag qmrrm pgnpmbmrrg* cqqclbm 
riportato in kg/km anziché g/km, non è immediatamente evidente. 

Per gli inquinanti CO, HC e NOx associati ai motori a benzina, la tendenza a decrescere progressivamente dei 
fattori emissivi medi pesati può essere spiegata con la progressiva diminuzione delle classi veicolari più vecchie e con 
jŝ_skclrm ncpaclrs_jc bg tcgamjg bg eclcp_xgmlc qsaacqqgt_* bmtc jŝsrgjgxxm bg a_r_jgxx_rmpg _ rpc tgc &afc _``_rrmlm jc 
emissioni di CO, HC e NOx) diventa più marcata. 

Nei veicoli diesel analoga osservazione può essere fatta relativamente a NOx e al particolato. 

Si può concludere questa analisi dicendo che, mediamente, le vetture afferenti alla nostra Regione sono 
diventate significativamente meno emissive con il passare degli anni, anche se questo effetto positivo è stato 
compensato da un analogo incremento numerico attivo sino al 2011. 

Seguono dei grafici che rappresentano le emissioni complessive del parco circolante per tipologia di veicolo (a 
50 Km/h e a 90 Km/h). 
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Seguono tabelle che riguardano i fattori di emissione medi pesati per anno per quanto riguarda le 
autovetture. 
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Seguono tabelle che riguardano i fattori di emissione medi pesati per anno per quanto riguarda i 
mezzi di trasporto merci (leggeri). 
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Seguono tabelle che riguardano i fattori di emissione medi pesati per anno per quanto riguarda i 
mezzi di trasporto merci (pesanti). 
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Seguono tabelle che riguardano i fattori di emissione medi pesati per anno per quanto riguarda i motocicli. 
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Seguono tabelle che riguardano le autovetture e il trasporto merci leggere -  Rapporto tra veicoli 
benzina e diesel (Veicoli totali e Veicoli %). 
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Si fa rilevare che nei parchi autovetture sono praticamente assenti motocicli Diesel o merci pesanti a Benzina. 

Il Parco Automobili a GPL e Metano 

Un capitolo a parte di questo studio è dedicato alle vetture bifuel, ovvero alle auto ibride con due sistemi di 
alimentazione. Le due categorie principali di queste vetture sono le auto a gas di petrolio liquefatto (dette auto a 
GPL, impropriamente letto come gas propano liquido anche se il propano è solo uno dei costituenti del combustibile) 
e le auto a gas naturale compresso (dette più di frequente auto a metano, poiché è il principale tra i gas della miscela, 
c glbga_rc r_jmp_ b_jjŝ_apmlgkm ALE', 

Dal 2005 al 2013 il numero di auto ibride è considerevolmente aumentato, tuttavia esse costituiscono ancora 
una percentuale irrisoria sul totale del parco regionale. Le autovetture a GPL sono passate dallo 0,96% del parco 
autovetture del 2005 (0,77% sul totale dei veicoli) al 2,34% del parco autovetture del 2013 (1,82% del totale dei 
veicoli). Le autovetture a metano sono passate dallo 0,13% del parco autovetture del 2005 ( 0,11% del totale dei 
veicoli) allo 0,33% del parco autovetture del 2013 (0,26% del totale dei veicoli).  

I dati a disposizione, riportati nelle pagine seguenti, riguardano unicamente il parco autovetture. Poiché 
lŝF@CD? dmplgqac bcg d_rrmpg bg ckgqqgmlc solamente per le categorie legislative dalla Euro 2 alla Euro 6, nella 
p_nnpcqclr_xgmlc bcjjc ckgqqgmlg rmr_jg qg ã mnr_rm ncp glqcpgpc jc _srm bg a_rcempg_ Cspm . c Cspm / _jjŝglrcplm bcjj_ 
categoria Euro 2. Si sottolinea che, nei parchi circolanti dal 2005 al 2012, non vi è in Regione alcuna presenza di veicoli 
Euro 6, che iniziano a essere presenti, pur in numero estremamente esiguo, solo nel 2013. 

Analizzando i fattori di emissione risulta evidente come, sia nel caso del GPL e sia nel caso del metano, questi 
diminuiscano considerevolmente nel progressivo passaggio dalla tipologia Euro 2 alla Euro6, soprattutto per HC, CO, 
NOx e PTS. Ciò avviene anche per il biossido di carbonio (CO2) ma in modo meno marcato. Cŝ glrcpcqq_lrc pgjct_pc che, 
anche in questo caso, sia per veicoli a GPL e sia per veicoli a metano, i fattori di emissione presentano una 
dipendenza molto marcata dalla velocità di percorrenza cui fanno riferimento. In tutti i casi analizzati i fattori di 
emissione calcolati per la velocità di percorrenza di 90 km/h sono superiori, anche se a volte di poco, di quelli relativi 
al caso di 50 km/h. Questa caratteristica differenzia notevolmente il caso delle vetture bifuel da quello dei veicoli a 
benzina o diesel, i cui fattori di emissione sono caratterizzati in generale da una dipendenza inversa dalla velocità di 
percorrenza, ovvero sono generalmente più elevati nel caso a 50 km/h che in quello a 90 km/h. Nei pochi casi in cui i 
fattori di emissione delle vetture a benzina o diesel non siano marcatamente superiori per il caso a 50 km/h rispetto a 
quello dei 90 km/h, i fattori hanno valori pressoché equivalenti ma la tendenza  non risulta mai invertita come per le 
auto bifuel. 

Os_lrm cqnmqrm qmnp_ ã dmlb_kclr_jc ncp amknpclbcpc jŝ_lb_kclrm afc bgkmqrp_lm i grafici relativi alle 
ckgqqgmlg ncp afgjmkcrpm ncp jŝglrcpm n_pam agpamj_lrc, Gj amlrpg`srm* ncp ag_qaslm bcejg glosgl_lrg npcqg gl cq_kc* 
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risulta maggiore nel caso delle auto a GPL, a causa del loro numero totale che supera il numero delle vetture a 
mer_lm bg sl d_rrmpc t_pg_`gjc* _ qcamlb_ bcjjŝ_llm amlqgbcp_rm* b_ 5 _ 6, Rsrr_tg_* _ a_sq_ bcjjŝcqgesm lskcpm bcjjc 
vetture bifuel paragonato al parco automobili in particolare e al parco totale in generale, il loro contributo al totale 
emissivo non risulta praticamente apprezzabile. 

Gli idrocarburi totali (HC) emessi dalle vetture GPL e metano costituiscono una frazione minima del totale 
ckgqqgtm bcjjŝglrcpm n_pam tcgamj_pc &kclm bcjjm .*.1#'* ncp ag_qaslm bcejg _llg bg pgdcpgkclrm, ? egsqrgdga_pc oscqrm 
risultato sono, oltre al numero molto ridotto di tali veicoli, anche i fattori di emissione. Essi risultano inferiori di 
almeno un ordine di grandezza, sia per GPL che per metano (pur essendo i fattori per il metano maggiori rispetto a 
quelli del GPL di un fattore 2), se sono paragonati a quelli delle autovetture alimentate a benzina e a gasolio.  

Analogo comportamento hanno anche i fattori di emissione delle auto a GPL e metano relativi al monossido di 
carbonio (CO). Questi sono mediamente inferiori di un fattore 10 dei corrispondenti fattori di emissione per vetture a 
benzina, invece i fattori risultano comparabili rispetto al caso delle vetture diesel. Il contributo al totale emissivo del 
parco circolante, per ciascun anno considerato, anche in questo caso lml _ppgt_ _jjŝ/#, 

Nel caso degli ossidi di azoto (NOx) i fattori di emissione delle autovetture bifuel sono nuovamente inferiori di 
un intero ordine di grandezza rispetto agli omologhi delle vetture a benzina e diesel. In questo caso il contributo delle 
autovetture a GPL è maggiore di quello delle auto a metano, ma ciò è dovuto completamente alla maggiore 
consistenza numerica delle prime rispetto alle seconde, essendo i fattori di emissioni per le due classi bifuel 
praticamente uguali. Il contributo al totale emissivo degli ossidi di azoto è inferiore allo 0,05% per gli anni di 
riferimento. 

Nel caso del materiale particolato (PTS) i fattori di emissioni delle vetture GPL e metano sono commensurabili 
con quelli delle omologhe classi di vetture a benzina, mentre risultano inferiori a quelli relativi alle automobili diesel. 
Rclclbm amlrm bg r_jc mqqcpt_xgmlc c amlqgbcp_lbm lsmt_kclrc jŝcqgesm lskcpm bg tcrrspc `gdscj* qg egslec _ qrgk_pc 
un contributo emissivo di particolato al totale del parco autovetture inferiore allo 0,2%, percentuale che diminuisce 
bp_qrga_kclrc qc gj rcpkglc bg amldpmlrm bgtgclc jŝglrcpm n_pam agpamj_lrc* amknpclqgtm bcg tcgamjg ncp gj rp_qnmprm 
merci alimentati principalmente a gasolio. 

Infine, anche per il caso del biossido di carbonio (CO2) i contributi delle vetture a GPL e metano alle emissioni 
totali del parco circolante sono inferiori allo 0,5%. Tuttavia è interessante notare che i fattori di emissioni delle vetture 
bifuel, soprattutto quelle a metano, sono sempre inferiori a quelli delle omologhe, in termini di classe Euro, 
autovetture a benzina (da 1% a 7%) e sempre maggiori delle omologhe diesel (da 10% a 15%). 
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Fattori di emissione per veicoli bifuel a GPL Ś Biossido di carbonio (CO2) 

 

 

 

Segue una tabella che riguarda i fattori di emissione medi pesati per anno - Automobili bifuel a GPL 
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Segue una tabella che riguarda i fattori di emissione medi pesati per anno -. Automobili bifuel a 
Metano. 
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Gas serra (biossido di carbonio) 

Lo studio qui presentato evidenzia alcuni aspetti molto interessanti relativi alle possibili misure da adottare per 
pmrcp amlrclcpc m pgbsppc jc ckgqqgmlg bcejg glosgl_lrg b_ rp_ddgam tcgamj_pc, Jŝ_l_jgqg bcg qglemjg d_rrmpg bg ckgqqgmlc 
evidenzia la adozione progressiva di sistemi di abbattimento delle emissioni, quali sistemi catalitici o filtri anti-
particolato, hanno un evidente effetto sulla riduzione delle emissioni di HC, CO, NOx e PTS.  

Questo non accade per il CO2, unico gas serra tra quelli analizzati, in quanto i sistemi di abbattimento previsti 
dalle varie normative Euro, non coinvolgono tale inquinante. Ciò è evidente nei grafici dei fattori di emissione dove la 
quantità di kg/km di CO2 emessa rimane, a seconda del tipo di veicolo e di tipo di alimentazione, su valori elevati al 
variare della tipologia legislativa. Questo è il motivo principale per cui, tra i 5 inquinanti considerati, il CO2 è il solo a 
mantenere, col passare degli anni, un progressivo seppur discontinuo incremento, in quanto esso è 
dmlb_kclr_jkclrc amjjce_rm _jjŝ_skclrm bcj lskcpm rmr_jc bcg tcgamjg bcj n_pam agpamj_lrc, 

CO2  50 km/h  90 km/h 

automobili  Benzina Diesel CH4 GPL  Benzina Diesel CH4 GPL 

Euro 0  139,71 114,92    145,49 116,03   

Euro 1  139,29 114,06    145,05 115,16   

Euro 2  139,65 114,26 126,36 131,20  145,43 115,36 131,59 136,63 

Euro 3  136,72 113,96 127,72 132,61  142,37 115,06 133,00 138,10 

Euro 4  129,46 112,89 121,11 125,75  134,82 113,97 126,12 130,95 

Euro 5  127,48 112,80 120,39 125,00  132,75 113,88 125,37 130,17 

Euro 6    115,52 119,94    120,30 124,90 

           

merci L  Benzina Diesel CH4 GPL  Benzina Diesel CH4 GPL 

Euro 0  160,08 147,85    162,71 202,71   

Euro 1  147,11 148,06    161,83 201,52   

Euro 2  147,66 143,68    159,38 193,87   

Euro 3  153,04 136,84    162,58 164,51   

Euro 4  155,41 150,04    156,35 176,84   

Euro 5  156,33 145,10    161,17 174,87   

Euro 6           

           

merci P  Benzina Diesel CH4 GPL  Benzina Diesel CH4 GPL 

Euro 0   533,10     505,30   

Euro 1   452,34     473,19   

Euro 2   466,78     497,05   

Euro 3   529,66     544,70   

Euro 4   519,26     550,30   

Euro 5   526,81     557,91   

Euro 6           

I fattori di emissione per il CO2 per tipo di carburante e classe Euro 

 

Analizzando i fattori di emissione relativi ai quattro carburanti considerati in questo studio, per le automobili 
appare evidente che è il diesel ad essere sicuramente il meno efficace, a parità di classe veicolare, nel generare 
emissioni di CO2, sia a 50 km/h che a 90 km/h.  

A parità di tipologia Euro, a 50km/h, le autovetture diesel emettono CO2: dal 12% al 20% in meno rispetto alle 
benzina; dal 10% al 15% in meno rispetto alle GPL; dal 8% al 10% in meno rispetto alle metano. A 90km/h le 
emissioni, ancora a parità di tipologia Euro, sono perfino inferiori rispetto a quelle degli altri carburanti, in quanto i 
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fattori del diesel aumentano meno (2 g/km al massimo) di quanto non accada per metano, GPL e benzina (che 
aumentano tutti di circa 5 g/km). 

Nel caso dei veicoli leggeri per il trasporto merci, i fattori di emissione, forniti solo per benzina e diesel, 
presentano una dipendenza diversa a seconda della velocità di percorrenza considerata e perciò, mentre a 50km/h i 
fattori diesel risultano (con la sola anomalia degli Euro 1 che hanno un valore quasi uguale) inferiori a quelli del 
benzina fino anche al 10%, quelli forniti per la velocità di 90km/h sono sempre superiori agli omologhi del benzina 
anche del 20%. 

Ben più elevati si presentano i fattori di emissione legati ai mezzi pesanti per il trasporto merci, riferiti 
qmj_kclrc _jjŝ_jgkclr_xgmlc diesel, che sono mediamente cinque volte superiori a quelli delle omologhe tipologie 
Euro delle autovetture e da 2 a 3 volte superiori a quelli dei mezzi trasporto merci leggeri. Tuttavia il numero di veicoli 
di questa classe è talmente esiguo se paragonato al totale del parco circolante, in particolare al parco autovetture, da 
farli risultare la classe veicolare con la minore emissione totale di CO2 tra le quattro considerate. 

Da quanto detto si può dcbsppc afc slŝ_xgmlc tmjr_ _ amlrclcpc jc ckgqqgmlg bg oscqto gas serra non può 
affidarsi - come invece potrebbe accadere nel caso degli altri inquinanti - al solo rinnovo progressivo del parco 
veicolare e al conseguente utilizzo di più efficaci sistemi di abbattimento. Eventuali azioni mitigatrici devono 
piuttosto tenere conto del tipo di alimentazione dei veicoli e, in particolare, del numero delle autovetture.  

In generale è la classe delle autovetture a contribuire, come media annua, a circa il 75% totale del CO2 emesso, 
mentre la somma dei contributi a chilometro delle altre tre classi non raggiunge, in nessuna annata, il 25% del totale. 
Il numero dunque dei veicoli per classe è determinante perché, anche se la totalità del parco dei mezzi pesanti e il 
90% dei mezzi leggeri per il trasporto merci sono alimentati a diesel, il loro contributo non avvicina nemmeno quello 
bcjjc _srmtcrrspc, Mqqcpt_rm agí* pgqsjr_ mttgm afc pgrclcpc afc jŝslgam cddcrrm nmqgrgtm lcj pgbsppc jc ckgqqgmlg bg AM2 
da veicoli può essere la diminuzione delle autovetture benzina a favore di quelle diesel.  

Slŝ_l_jme_ pgbsxgmlc ncp jc aj_qqg bcg kcxzi di trasporto merci, siano essi leggeri o pesanti, non pare poter dare 
sl qgelgdga_rgtm cddcrrm* mjrpc _ lml qck`p_pc pc_jgxx_`gjc amlqgbcp_r_ jŝcqgesgrÛ bg kcxxg bg oscqrc aj_qqg afc nmqqmlm 
essere alimentati a benzina. 

Considerazioni ulteriori vanno fatte rispetto alle vetture bifuel, ovvero alle auto ibride con due sistemi di 
alimentazione, brevemente indicate come a GPL e a metano. Come ricordato, per entrambe le tipologie di vetture i 
contributi alle emissioni totali di CO2 del parco circolante sono inferiori allo 0,5%. Tuttavia tale risultato è imputabile 
solo al ridottissimo numero di tali vetture rispetto al totale. Come già ricordato, mentre i fattori di emissione associati 
agli inquinanti HC, CO, NOx c NRQ pgqsjr_lm cqqcpc rsrrg &aml jŝcaacxgmlc del PTS a benzina) almeno di un ordine di 
grandezza inferiori ai corrispondenti fattori per vetture alimentate a benzina o Diesel, per il CO2, i fattori di emissione 
risultano essere di alcuni punti percentuali inferiori a quelli delle omologhe benzina, ma superiori, in qualche tipologia 
Euro fino al 15%, a quelli delle omologhe autovetture diesel. 

Questa considerazione, che per molti può risultare sorprendente, mette in evidenza il fatto che anche la totale 
trasformazione del parco circolante in un equivalente a GPL o metano, non avrebbe un effetto altrettanto positivo 
nella riduzione della CO2, pur risultando estremamente efficace nella riduzione delle emissioni degli altri inquinanti, 
os_lrm j_ rp_qdmpk_xgmlc bcjjŝglrcpm n_pam _srmtcrrspc gl diesel. 

Questo incremento delle autovetture diesel rispetto a quelle benzina pare essere già in corso infatti dal 2005, 
anno in cui le vetture diesel erano il 19% circa del totale, nel 2013 esse raggiungono quasi il 35%. Questo effetto, 
associato al leggero decremento del totale delle autovetture, spiega la leggera tendenza a decrescere delle emissioni 
di CO2 bcjjc _srmtcrrspc, Rsrr_tg_ gj rmr_jc ckgqqgtm ncp jŝglrcpm n_pam ã gl apcqagr_ a causa dellŝ_nnmprm ckgqqgtm bcjjc 
altre categorie veicolari che aumentano in numero. 

FOCUS - impianti solari termodinamici 

Ejg gkng_lrg qmj_pg rcpkmbgl_kgag amltcprmlm glbgpcrr_kclrc jŝclcpeg_ qmj_pc gl clcpeg_ cjcrrpga_* _rrp_tcpqm bsc 
bgqrglrc d_qg bg rp_qdmpk_xgmlc clcpecrga_, J_ npgk_ d_qc amlqgqrc lcjj_ rp_qdmpk_xgmlc bcjjŝclcpeg_ solare in energia 
rcpkga_ bg sl djsgbm rcpkmtcrrmpc*  j_ qcamlb_ d_qc amlqgqrc lcjj_ rp_qdmpk_xgmlc bcjjŝclcpeg_ rcpkga_ gl cjcrrpgagrÛ* ncp 
mezzo di un ciclo termodinamico convenzionale. 
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Per accedere agli incentivi nazionali l'impianto solare termodinamico deve essere dotato di un sistema di 
_aasksjm rcpkgam bcjjŝclcpeg_ a_nr_r_ afc amlqclrc bg kgejgmp_pc j_ bgqn_aag_`gjgrÛ bcjj%clcpeg_ cjcrrpga_ npmbmrr_* 
mttcpm gl ep_bm bg eclcp_pc clcpeg_ gl dslxgmlc bcjj_ pgafgcqr_9 oscqrŝsjrgk_ ã j_ a_p_rrcpgqrga_ ngù distintiva degli 
impianti solare termodinamici rispetto a altre energie rinnovabili. Per quanto attiene al consumo di suolo il 
rendimento del solare termodinamico in elettricità per unità di suolo, in ordine di grandezza, è equivalente a quello 
bcjjŝcmjgam m bcjj_ `gmk_qq_, Gj Bcapcrm Kglgqrcpg_jc ncp jŝglaclrgt_xgmlc bcj qmj_pc rcpkmbgl_kgam dgqq_ sl jgkgrc bg 0 
iko bg qsncpdgagc a_nr_lrc glaclrgt_`gjc ncp jŝglrcpm rcppgrmpgm l_xgml_jc, 

A differenza del fotovoltaico, che qualsiasi famiglia può installare sul proprio tetto, gli impianti solare 
termodinamici, benché esistano anche sistemi di dimensione più contenuta, sono maggiormente indicati per 
applicazioni di grande potenza. 

Esistono diversi problemi per la realizzazione di tali impianti. Uno di questi è la necessità di avere a disposizione 
ep_lbg qsncpdgag* aml bgddgamjrÛ lcjjŝglrcep_xgmlc gl _pafgrcrrsp_, F_llm sl ncqm cjct_rm ncp n_llcjjm* rp_ g 23 c g 1.. ie  
e sono in grado di captare la luce solare solo da un lato. In assenza di sole non funzionano necessitando di una fonte 
energetica aggiuntiva, quando aumenta il fabbisogno energetico. Richiedono una manutenzione continua e hanno 
slŝcjct_r_ dp_egjgrÛ* npcqclr_lbm pgqafg bg amlecj_kclrm gl gltcplm c bg qmtp_ pgqa_jb_kclrm gl cqr_rc, 

In Italia è stato realizzato il progetto Archimede, la cui fonte pulita di energia promette di portare una minore 
bgnclbclx_ b_jjŝcqrcpm ncp jŝgknmpr_xgmlc bg clcpeg_ m bg epceegm, Ejg qt_lr_eeg bcj npmecrrm ?pafgkcbc qmlm j_ 
pgafgcqr_ bg slŝ_kng_ qsncpdgagc ncp amjjma_pc ejg qncaafg _ amlaclrp_xgmlc* jŝclcpeg_ lml ã amlrgls_* _ a_sq_ 
bcjjŝ_jrcpl_pqg bcj egmplm c bcjj_ lmrrc* _qncrrm n_pxg_jkclrc kgrge_rm b_jj_ nmqqg`gjgrÛ bg _aasksj_pc gj a_jmpc gl 
speciali serbatoi, la capacità produttiva è ancora troppo bassa rispetto alle altre fonti di energia fossili. In sostanza, il 
solare di Archimede è una tecnologia sperimentale, con costi tecnologici sono ancora alti. 

La Regione FVG ha un territorio piccolo e con poche aree di grande dimensione libere e adatte per una 
penetrazione maggiore del solare termodinamico nel paniere delle fonti di energie rinnovabili. 

La dimensione che può essere sviluppata in regione è quella della R&S, valutando con particolare attenzione 
qg_ jŝ_qncrrm bcjjŝsrgjgxxm bg qsmjm _epgamjm ncp oscqrm rgnm bg glqr_jj_xgmlg c qg_ jŝgkn_rrm  n_cq_eegqrgam, 

FOCUS - energia da fonte idroelettrica 

La direttiva 2000/60/CE (Direttiva Acque) prevede che ciascun Stato membro adotti le misure necessarie ad 
impedire il deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici, superficiali e sotterranei, nonché di adottare misure volte a 
proteggere, migliorare e ripristinare tutti i corpi idrici al fine di conseguire un buono stato delle acque superficiali e 
qmrrcpp_lcc clrpm /3 _llg b_jjŝclrp_r_ gl tgempc bcjj_ Bgpcrrgt_ &mttcpo entro il 2015), fatta salva la possibilità di 
prorogare tale termine o prevedere il conseguimento di obiettivi ambientali meno rigorosi, in presenza di determinate 
amlbgxgmlg, Jc kgqspc bctmlm dmlb_pqg qsejg cqgrg bg slŝ_nnpmdmlbgr_ _rrgtgrÛ amlmqagrgt_ _prgamj_r_ lcjjŝ_l_jgqg bcjjc 
a_p_rrcpgqrgafc bcj rcppgrmpgm* lcjjŝcq_kc bcjjŝgkn_rrm bcjjc _rrgtgrÛ sk_lc qsjjm qr_rm bcjjc _aosc qsncpdgag_jg c qsjjc 
_aosc qmrrcpp_lcc c lcjjŝ_l_jgqg camlmkga_ bcjjŝsrgjgxxm gbpgam, 

Il decreto legislativo 152/2006 in applicazione della direttiva 2000/60/CE, ha previsto i seguenti strumenti di 
pianificazione a tutela delle acque: 

Å il Piano di bacino distrettuale (art. 65) che ha valore di piano territoriale di settore e è lo strumento 
conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le 
lmpkc bŝsqm _ rsrcj_ bcj qsmjm c bcjjc _aosc9 

Å gj Ng_lm bg ecqrgmlc &_pr, //5' afc p_nnpcqclr_ slŝ_prgamj_xgmlc glrcpl_ bcj Ng_lm bg `_aglm bgqrpcrrs_jc c 
costituisce pertanto Piano stralcio del Piano di bacino riguardo alla parte relativa alla tutela delle acque; 

Å Il Piano di tutela delle acque (art. 121) che costituisce uno specifico Piano di settore di competenza regionale. 

Gj Ng_lm bg ecqrgmlc bcj bgqrpcrrm gbpmep_dgam ş?jng mpgclr_jgŠ* bg cui la Regione Friuli Venezia Giulia fa parte, è 
qr_rm _bmrr_rm* _ lmpk_ bcjjŝ_pr, /* amkk_ 1-bis della legge 27 febbraio 2009 n. 13, dai Comitati Istituzionali 
dell'Autorità di bacino dell'Adige e dell'Autorità di bacino dei fiumi dell'Alto Adriatico con deliberazione n.1 del 24 
febbraio 2010. Con il D.P.C.M. di data 23 aprile 2014 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 193 del 21 agosto 2014 il 
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suddetto piano è stato approvato; attualmente è stato adottato il primo aggiornamento di detto Piano (Delibera del 
22 dicembre 2014). 

Il progetto di Piano Regionale di Tutela delle Acque della Regione (P.R.T.A.) è stato approvato il 19 gennaio 
2015 con Decreto del Presidente della Regione n. 13 e, in coerenza con quanto riportato nel Piano di Gestione, ha 
sviluppato un approfondita analisi conoscitiva analizzando le pressioni esercitate e gli impatti causati sui corpi idrici 
regionali da parte dei diversi determinanti (i.e. attività industriali, agricoltura, trasporti, energia, ecc.). 

Per quanto riguarda nello specifico il settore idroelettrico è risultato che la portata concessa in Friuli Venezia 
Giulia a uso idroelettrico è pari al 65% della portata complessiva concessa da acque superficiali; gli impatti esercitati 
qsg ampqg bŝ_aos_ bcrcpkgl_rg b_j npcjgctm gbpmcjcttrico sono costituiti da alterazione degli habitat a causa di 
alterazioni idrologiche o morfologiche (presenza di dighe o sbarramenti). In alcuni casi è stato anche riscontrato un 
impatto sulla ricarica dei corpi idrici sotterranei. 

Sulla base del quadro conoscitivo sono state messe a punto delle apposite misure finalizzate al 
raggiungimento e mantenimento degli obiettivi di qualità per ciascun corpo idrico. In particolare gli impianti 
idroelettrici, esistenti e non, dovranno adeguarsi alla nuova disciplina del deflusso Minimo Vitale che prevede anche 
una aumentata tutela nelle aree di particolare pregio naturalistico. 

Il PRTA ha inoltre posto il divieto di nuove derivazioni, a esclusione di quelle a uso idropotabile, nei tratti 
classificati in stato ecologico elevato, q_jtm os_lrm npctgqrm _jjŝ_pr, 55, comma 10 bis del D.lgs. 152/2006 (nuove 

_rrgtgrÛ qmqrclg`gjg bg qtgjsnnm sk_lmŢbg npgmpgr_pgm glrcpcqqc ns``jgamŢ). Il divieto di nuove derivazioni, con le 
opportune eccezioni (derivazioni a uso idro-potabile e derivazioni con un tratto sotteso breve che utilizzano il salto di 
sbarramenti esistenti), è stato esteso anche ai corpi idrici in stato sufficiente, scarso e cattivo nel rispetto degli 
obiettivi posti dalla direttiva europea 2000/60/ CE.  

Il Piano indivgbs_ gldglc g qgrg gl amlbgxgmlg bg pgdcpgkclrm bg asg _jjŝ_jjce_rm 0 bcj B,K, /2 _npgjc 0..7* l, 34 ncp g 
quali vieta la realizzazione di qualsiasi intervento che possa causare una modificazione a carico degli elementi di 
qualità biologica, idro-morfologica e chimico fisica. 

Il P.A.N. sembra indicare di spingere, per il settore idroelettrico, nello sviluppo di impianti di dimensione medio-
piccole (micro idroelettrico sotto 1MW e mini idroelettrico tra 1MW e 10MW), scelta già supportata dal sistema degli 
incentivi (Decreto ministeriale del 06/07/2012 Ś incentivi per energia da fonti rinnovabili non fotovoltaiche, 
lcjjŝ?jjce_rm / jŝglaclrgt_xgmlc ã ngô qnglr_ ncp ejg gkng_lrg bg ngaamj_ r_ejg_', 

In Regione il micro e mini idro hanno avuto uno sviluppo significativo dal 2009 al 2014, e si tenga presente che 
il Decreto ministeriale è del 6 luglio 2012, anno di carenza idrica per la Regione (produzione idroelettrica regionale in 
ncpaclrs_jc* b_j 0..7 _j 0.// ã n_pg _ agpa_ gj 0.# _jjŝ_llm* lcj 0./0 ã qr_r_ qmjm bel 16%). I dati a disposizione sulle 
derivazioni idroelettriche rilasciate riguardano la provincia di Udine (dal 2009 al 2014), la provincia di Pordenone (dal 
2009 al 2014) e la provincia di Gorizia (dal 2013 al 2014). 

Le concessioni maggiori di 1MW nella provincia di Udine sono poche; dal 2009 al 2014 sono 4 e solo una è una 
nuova concessione (2012, 2,2MW), le altre sono rinnovi di derivazioni già esistenti. Nessuna di queste supera i 3MW. 
Tutte le altre sono derivazioni di potenza nominale inferiore, quasi la metà sono sotto i 100KW (classe dimensionale 
micro idroelettrico). Le concessioni maggiori di 1MW nella provincia di Pordenone sono poche; dal 2009 al 2014 sono 
3 e sono tutte rinnovi di derivazioni già esistenti. Delle tre concessioni appena citate solo una è >di 10MW (12061). 
Tutte le altre sono derivazioni di potenza nominale inferiore, oltre la metà sono sotto i 100KW (classe dimensionale 
micro idroelettrico). Le concessioni nella provincia di Gorizia sono tutte inferiori a 1MW. 

Per quanto riguarda le concessioni in fase di istruttoria, dal 2009 al 2014, in provincia di Udine, Pordenone e 
Gorizia, si conferma la tendenza delle concessioni rilasciate: quasi tutte le richieste superiori a 1MW sono rinnovi di 
concessioni già rilasciate, le rimanenti sono classificabili come micro idroelettrico (sotto 1MW). 

Tgqr_ j_ pgjct_lx_ bcjjŝsqm bcjj_ dmlrc gbpmcjcrrpga_ gl pcegmlc Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_* dmlrc pgllmt_`gjc k_ j_ asg 
diffusione ha creato e potrebbe creare ancora problemi agli ecosistemi dovuti allo sfruttamento della risorsa idrica, la 
Pcegmlc f_ glrclxgmlc bg ck_l_pc sl_ Lmpk_ qncagdga_ bg qcrrmpc qsjjŝsqm gbpmcjcrrpgam c npmnmlc sl _prgamjm _b fma 
qsjjm qtgjsnnm bcjjŝgbpmcjcrrpgam lcjjc Lmpkc Rcalgafc bg ?rrs_xgmlc bcj npcqclrc Ng_lm Clcpecrgam Pcegonale. 
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3. Scenari energetici di riferimento (baseline) 

3.1 Premessa 

Gli scenari sono una descrizione delle possibili evoluzioni di un sistema, a seguito delle sollecitazioni alle 
quali lo stesso è sottoposto e in base alle retroazioni note che ne regolano il funzionamento. In generale, pertanto, 
gli scenari non sono strettamente delle previsioni, in quanto il futuro che prospettano è solo uno dei possibili, che 
si realizzerà solo se le sollecitazioni, cioè le azioni intraprese, saranno conformi al piano da cui derivano in 
tempistica e in intensità, oltre che ovviamente in efficacia. Tipicamente, uno degli elementi di maggior incertezza 
negli scenari è rappresentato dalla risposta sociale alle azioni messe in campo. Proprio per questa loro 
caratteristica, per uno stesso futuro, possono coesistere diversi scenari, che differiscono tra di loro sia per azioni 
afc ncp _qqslxgmlg pcj_rgtc _jjŝcddgagclx_ cb cddga_ag_ bcjjc qrcqqc,  

Cqqclbm sl şdsrspm nmqqg`gjcŠ* ejg qacl_pg bc``mlm lcacqq_pg_kclrc cqqcpc _aamkn_el_ti da un sistema di 
kmlgrmp_eegm afc lc amlqclr_ bg t_jsr_pc jŝcddcrrgt_ amppgqnmlbclx_ _jj_ pc_jrÛ* ctgbclxg_lbm ctclrs_jg 
problematicità nello sviluppo delle azioni in modo da poter apportare le correzioni alle politiche adottate in corso 
bŝmncp_, 

Lo scenario di seguito presentato è stato sviluppato utilizzando la metodica MARKAL (Market Allocation)35, 
cioè imponendo la massima allocazione dei beni nel mercato (surplus sociale) con un approccio top-down, cioè che 
dalla scala globale scenda alla scala nazionale e, da qui, alla scala regionale.  Nello specifico, il sistema è fatto 
evolvere imponendo come determinanti il costo dei principali vettori energetici (petrolio, carbone e gas naturale), 
qsnnmlclbm os_jc nmrpc``c cqqcpc jŝctmjsxgmlc bcjjc rcalmjmegc, Legli scenari, i vincoli sono rappresentati dalle 
politiche di settore, in questo caso energetiche, e dai protocolli internazionali, che impongono determinate scelte 
rp_ jc kmjrc nmqqg`gjg ncp mrrclcpc jŝcosgjg`pgm bcl sistema. 

Lo scenario riportato rappresenta lo scenario di riferimento (o scenario baseline) per la regione Friuli 
Venezia Giulia, che corrisponde allo scenario che si avrebbe in assenza di Piano. Tale deriva dalla strategia 
energetica nazionale (SEN) predisposta nel 2012 e approvata nel 2013, amknpclqgt_ bcejg m`gcrrgtg afc jŝGr_jg_ qg ã 
data entro il 2030 a seguito della negoziazione internazionale. Questo scenario è stato disaggregato a livello 
regionale da ENEA-ISPRA in collaborazione con Arpa Friuli Venezia Giulia ed è stato inserito nel sistema GAINS-
ITALY per il bilancio delle emissioni dei gas climalteranti e degli altri inquinanti. 

Lcjjm qncagdgam* bg qcesgrm qmlm pgnmpr_rg ejg _lb_kclrg bcj amlqskm bcg tcrrmpg clcpecrgag c jŝ srgjgxxm bcg 
vettori energetici nelle diverse attività sul teppgrmpgm bcj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ b_jjŝ_llm 0... _jjŝ_llm 0.1. melg 3 
anni. Poiché i vettori energetici hanno diversa densità energetica, al fine di agevolare il confronto e le tendenze, 
sono stati tutti rappresentati in Peta Joule (1015 Joule) corrispondenti a circa 278 Giga Watt ora. 

Sono anche riportati gli andamenti delle emissioni di biossido di carbonio, principale gas climalterante, dal 
1990 al 2030 sul territorio del Friuli Venezia Giulia per le diverse attività. Questi andamenti, derivanti dalla 
strategia energetica nazionale disaggregata a livello regionale, rappresentano lo scenario di riferimento (baseline o 
current legislation) sul quale andranno a agire le azioni del piano energetico regionale.  

3.2 Vettori energetici 

I vettori energetici sono i materiali che sono srgjgxx_rg ncp jg`cp_pc jŝclcpeg_ lcacqq_pg_ _jjc _rrgtgrÛ afc 
conduciamo. I vettori energetici presi considerazione in questi scenari sono il carbone per la produzione di energia 
elettrica, il gas naturale, il gas di petrolio liquefarrm &ENJ'* gj e_qmjgm c j_ `gmk_qq_ jcelmq_, Jŝsrgjgxxm bcg bgtcpqg 
vettori energetici, espresso in Peta Joule, è stato suddiviso nelle diverse attività.  

                                                                    

 
35 Imnmppc j_ k_qqgk_ _jjma_xgmlc bcg `clg lcj kcpa_rm qgelgdga_ gknmppc jŝcosgjg`pgm rp_ bmk_lb_ c mddcpr_* afc lcjjm qncagdgam cosgt_jc _ d_pc jŝgnmrcqg afc 
jŝmddcpr_ bg clcpeg_ qg_ qcknpc n_pg _j d_``gqmelm, Ncp oscqrm kmrgtm ejg qacl_pg bg rgnm K?PI?J lml nossono prevedere le crisi economiche che, in generale, 
nascono sempre da distonie tra domanda e offerta. 
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Andamento del consumo di carbone in Friuli Venezia Giulia per produzione di energia elettrica (PP, power 

plants). A p_prgpc b_jjŝ_llm 0./. gj amlqskm bg a_p`mlc _g dglg bcjj_ npmbsxgmlc bg clcpeg_ cjcrrpga_ ã 

qrgk_rm gl _skclrm* gl n_prgamj_pc _ a_sq_ bcj kglmp amqrm bg npmbsxgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpica derivante 

da questo vettore 

 

 

 

Andamento del amlqskm bg e_q l_rsp_jc gl Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ lcjjc bgtcpqc _rrgtgrÛ, Jŝsrgjgxxm bcj e_q 

l_rsp_jc ã qrgk_rm gl bgkglsxgmlc lcjj_ lmqrp_ pcegmlc gl os_qg rsrrc jc _rrgtgrÛ, Lcj rp_qnmprm jŝsrgjgxxm 

del gas naturale nella nostra regione è ancora molto basso 
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Jŝsrgjgxxm bcj e_qmjgm ncp _srmrp_xgmlc gl Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_  ã _skclr_rm kmjrm p_ngb_kclrc c qmjm _ 

n_prgpc b_j 0./3 qck`p_ _qqcqr_pqg, Bg d_rrm qamkn_pqm bmnm gj 0./3 jŝsrgjgxxm bcj e_qmjgm ncp 

riscaldamento domestico e per la produzione di energia elettrica 

 

 

 

 

 
Jŝsrgjgxxm bg ENJ gl Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ ã pcj_rgt_kclrc kmbcqrm, ? n_prgpc b_j 0./. tgclc b_rm gl p_ngbm 

calo nel domestico e in lieve aumento solm lcjjŝglbsqrpg_ c lcg rp_qnmprg 
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Jŝsrgjgxxm bcjj_ jcel_ lcj Dpgsjg Tclcxia Giulia viene stimato in sostanziale crescita a partire dal 2010. In 

particolare, rapida crescita dovrebbe avere il consumo domestico della legna a scopo di riscaldamento. In 

apcqagr_ tgclc _lafc b_rm jŝsrgjgxxm bcjj_ `gmk_qq_ jcelmq_ _ dglg bg npmbsxgmle di energia elettrica e 

termica 

 

3.3 Attività 

Con il termine attività si indicano i settori che fanno utilizzo dei diversi vettori energetici. Il confronto tra i 
diversi vettori utilizzati nella medesima attività consente di visualizzarne il peso relativo, individuando così possibili 
a_kng bg _xgmlc lcjjŝ_k`grm bcjj_ ng_lgdga_xgmlc pcegml_jc, 

 

 
Dal punto di vista dei trasporti, nella nostra regione il vettore energetico maggiormente utilizzato risulta 

essere il gasolio e, indicativamente a partire dal 2013* j_ rclbclx_ _jj_ apcqagr_ lcjjŝsrgjgxxm bcj e_qmjgm 

bmtpc``c _qqcqr_pqg, Oscqrm qg_ lcjjŝ_k`grm bcg tcgamjg ncq_lrg afc bg oscjjg bcbga_rg _j rp_qnmprm bcjjc 

ncpqmlc, Jŝsrgjgxxm bcjj_ `clxgl_ tgclc b_rm gl qmqr_lxg_jc bcapcqagr_, Bg d_rrm rp_qasp_`gjg pisultano gli 

_jrpg tcrrmpg clcpecrgag* glajsqm jŝsrgjgxxm bcjjc tcrrspc cjcrrpgafc c _ kcr_lm* _lafc _j 0.1. 
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Tra le attività prese in considerazione rientra anche il consumo e la produzione di energia elettrica che, 
lcjjŝ_k`grm bcj ng_lm clcpecrgam pcegmlale, è stata suddivisa come derivante da fonti fossili e da fonti rinnovabili 
(FER). 

 

 

Andamento del consumo (e produzione) di energia elettrica in Friuli Venezia Giulia. Dal punto di vista dei 

amlqskg* j_ rclbclx_ ã oscjj_ bg sl_ amlrgls_ apcqagr_ bcjjŝstilizzo nel settore domestico a fronte di una 

qmqr_lxg_jc qr_`gjgrÛ lcjjŝsrgjgxxm glbsqrpg_jc 

 

 

In Friuli Venezia Giulia, la strategia energetica nazionale prevede una diminuzione nella produzione di 

energia da idroelettrico a fronte di una significativa apcqagr_ lcjjŝsrgjgxxm bcjj_ npmbsxgmlc bg clcpeg_ 

elettrica da biomassa legnosa e da fotovoltaico che, al 2030, viene dato come seconda fonte energetica 

rinnovabile in regione, non distante dalla produzione di energia idroelettrica. In ogni caso è importante 

osservare che, nella strategia energetica nazionale, il fotovoltaico e la biomassa legnosa, assieme, nel 

0.1. dmplgp_llm agpa_ sl osglrm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ pgafgcqr_ b_j Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ 



Cap.3. Scenari energetici di riferimento (baseline) 135 

 

 

 
In ambito domestico, la produzione di energia da solare termico viene data crescere rapidamente e 

amlrgls_kclrc qglm _j 0.1., ?l_jme_ apcqagr_ a_p_rrcpgxx_ jŝsrgjgxxm bcjjŝclcpeg_ ecmrcpkga_. 

 

 

Andamento negli anni dal 2010 al 2030 dei consumi energetici suddiviso per i principali settori. Per 

ciascun settore è rappresentata la quantità complessiva di vettori energetici utilizzati espressi in Peta 

Joule (PJ). 1PJ = 10^15 J 

 

 

3.4 Gas climalteranti (CO2) 

Jŝ_lb_kclrm bcjjc ckgqqgmlg bcj npglagn_jc e_q ajgk_jrcp_lrc &`gmqqgbm bg a_p`mlgm* AM2) è presentato 
suddiviso nelle diverse attività per gli anni dal 1990 al 2030 (fonte ENEA Ś INEMAR ARPA FVG). 
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Dal 1990 al 2010 le emissioni di biossido di carbonio sono continuamente aumentate in Friuli Venezia 

Giulia. In particolare nel settore dei trasporti. Dal 2005 al 2010, verosimilmente complice anche la crisi 

camlmkga_* jc ckgqqgmlg bg `gmqqgbm bg a_p`mlgm bcjjŝglbsqrpg_ qmlm bgkglsgrc, J_ npglagn_jc tmac lcj 

bilancio emissivo di biossido di carbonio, comunque, è data dalla produzione di energia elettrica. 

 

 

Le emissioni di biossido di carbonio sono poi proiettate al 2030 in seguito alla strategia energetica 
nazionale disaggregata sul Friuli Venezia Giulia. 

 

 

 
Tendenza delle emissioni di biossido di carbonio in Friuli Venezia Giulia 
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Oltre alle emissioni di biosqgbm bg a_p`mlgm* jm qacl_pgm ckgqqgtm ncpkcrrc bg tcpgdga_pc _lafc jŝ_lb_kclrm 
delle emissioni di metano e protossido di azoto per il periodo dal 2010 al 2030. Le emissioni di questi due gas sono 
qr_rc qsaacqqgt_kclrc pgamlbmrrc _jjŝcosgt_jclrc gl rcpkglg di biossido di carbonio. I coefficienti utilizzati per la 
conversione delle emissioni di metano e protossido di azoto a biossido di carbonio equivalente sono definiti 
b_jjŝGNAA* c n_pg _ 0/ ncp gj kcr_lm c 1/. ncp gj npmrmqqgbm bg _xmrm, 

 

 

 
Tendenza delle emissioni di CO2 e di CO2 equivalente in Friuli Venezia Giulia 

 

 

 

3.5 Burden Sharing 

Jm qacl_pgm bg pgdcpgkclrm pcegml_jc amlqclrc _lafc bg tcpgdga_pc jm qr_rm bg p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm 
della direttiva 2009/28/CE, relativamente alla percentuale di consumo energetico garantita da fonti rinnovabili per 
il 2020. 

Questo obiettivo a livello europeo è stato recepito dallo Stato italiano dal cosiddetto decreto Burden 
Sharing (DM 15.03.12) che prevede i relativi obiettivi regionali. 

In Friuli Venezia Giulia tale decreto prevede una percentuale regionale di consumo da fonti rinnovabili pari al 
12,7 % al 2020. 

Lcjj_ dgesp_ qcesclrc qg pgjct_* amkc qcamlbm jm qacl_pgm `_qcjglc* jŝm`gcrrgtm bcj @spbcl Qf_pgle q_pc``c 
raggiunto. 
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Confronto tra i valori del Burden Sharing calcolati a partire dai dati dello scenario e la traiettoria dei 

valori per la Regione indicata nel DM 15.03.12 

 

 

3.6 Gli scenari desiderati del sistema energetico della Regione secondo il Libro Verde  

Con il Libro Verde sul nuovo quadro al 201. ncp jc nmjgrgafc bcjjŝSlgmlc gl k_rcpg_ bg a_k`g_kclrg ajgk_rgag c 
energia, che si pone in continuità con le politiche e gli obiettivi fissati con orizzonte al 2020, le Istituzioni 
comunitarie hanno avviato una riflessione sugli obiettivi che si intendono perseguire a livello europeo entro il 2030 
anche con una consultazione pubblica che si è conclusa il 2 luglio 2013, i cui esiti sono stati definiti nella 
Comunicazione quadro per le politiche energia e clima 2030 (COM (2014) 15 final della Commissione. 

Su tale Comunicazione quadro si è espresso il Consiglio europeo nella seduta del 23-24 ottobre 2014 che 
ha approvato nuovi obiettivi Clima Energia al 2030, più ambiziosi della Strategia europea 20 20 20. 

Tali obiettivi sono, sinteticamente una riduzione del 40% delle emissioni di gas a effetto serra, il 
raggiungimento del 27% di energie rinnovabili sui consumi finali di energia e il raggiungimento del 27% di 
efficienza energetica (eventualmente da innalzare al 30%).  

Si tenga conto che tali obiettivi sono b_ p_eegslecpc gl şkcbg_Š lcjjŝSlgmlc Cspmnc_* lml cqqclbm _lamp_ 
stati recepiti dagli Stati membri e tantomeno declinati a livello regionale. Tenendo comunque conto del mancato 
recepimento e declinazione a livello regionale, è possibile confrontare gli scenari regionali corrispondenti 
indicativamente agli obiettivi del Libro Verde con gli scenari baseline già riportati al capitolo precedente. 

Nella figura che segue è considerato il primo obiettivo del Libro Verde corrispondente alla riduzione dei gas 
climajrcp_lrg8 jm qacl_pgm bclmkgl_rm şQacl_pgm Jmu A_p`mlŠ p_nnpcqclr_ j_ pgbsxgmlc bcj 2.# pgqncrrm _g jgtcjjg bcj 
1990 delle emissioni annuali di CO2 nei settori produttivo, domestico e dei trasporti.  

Le emissioni annuali dal 1990 al 2010 sono state stimate da Arpa FVG utilizzando la metodica sviluppata 
lcjjŝ_k`grm bcjj_ pc_jgxx_xgmlc bcjjŝgltclr_pgm ckgqqgtm pcegml_jc &GLCK?P', Jc qrgk_ b_j 0./3 _j 0.1.* gltcac* qmlm 
state ottenute utilizzando il sistema GAINS sviluppato da ENEA-ISPRA e armonizzato sul territorio regionale 
kcbg_lrc sl_ amjj_`mp_xgmlc aml ?pn_ DTE, Jm qacl_pgm ş`_qcjglcŠ p_nnpcqclr_ j_ rclbclx_ bcjjc ckgqqgmlg bg AM2 
_ qcesgrm bcjjc nmjgrgafc _rrs_jkclrc egÛ gl _rrm, Jm qacl_pgm şJmu A_p`mlŠ ã qr_rm mrrclsrm pgbsaclbm 
linearmente del 40% il v_jmpc bcjj_ AM0 ckcqq_ lcjjŝ_llm /77., 
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Emissioni di CO2 secondo lo scenario Baseline e relativa riduzione del 40% rispetto al 1990 (scenario low 

carbon). 

Nella figura che segue è considerato il secondo obiettivo europeo, riguardante il raggiungimento della 
quota del 27% di energia consumata proveniente da fonti rinnovabili, che è stato indicativamente riportato a livello 
pcegml_jc c amldpmlr_rm aml jm qacl_pgm ş`_qcjglcŠ &amppgqnmlbcnte alle politiche già in atto). 

Il calcolo è stato effettuato considerando il rapporto tra i consumi da fonte energetica rinnovabile e i 
consumi totali, in analogia con la metodologia utilizzata per il calcolo del Burden Sharing, anche se nella quota 
europea del 27% sono compresi biocarburanti per trasporti, mentre a livello regionale, come definito nel D.M. 
15.03.2012, tale riferimento non è previsto. 

 

 

Quota di energia rinnovabile secondo lo scenario Baseline (escluso i trasporti) e traiettoria indicativa 

bcjj_ osmr_ bg pgllmt_`gjg ncp gj p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm bcj 05# glbga_rm lcjjc amlajsqgmlg bcj 

Consiglio Europeo (Libro Verde). 

 

Nella figura che segue è considerato il terzo m`gcrrgtm cspmncm afc npctcbc gj kgejgmp_kclrm bcjjŝcddgagclx_ 
energetica per una quota del 27%, da calcolare rispetto determinate proiezioni sul futuro consumo energetico. 
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Facendo riferimento ai consumi energetici totali regionali previsti dallo scenario baseline (pari a circa 250 PJ nel 
2030), una riduzione dei consumi del 27 % corrisponderebbe a un livello di consumi al 2030 inferiore a 182 PJ.  

 

 

Consumi Totali di Energia dello scenario baseline e relativa traiettoria di riduzione del 27%. 

 

? qcesgrm bg oscqr_ _l_jgqg* ckcpec amkc jŝm`gcrrgtm bcj Burden Sharing energetico al 2020 per il Friuli 
Venezia Giulia possa considerarsi raggiungibile anche mediante le sole azioni attualmente già previste dallo 
qacl_pgm `_qcjglc, Agí lmlmqr_lrc* ã _lafc ctgbclrc afc jŝm`gcrrgtm q_pÛ aclrp_rm qmjm rp_kgrc jŝglapckclrm 
superiore alle aspettative nella diffusione delle fonti energetiche rinnovabili e non grazie ad una riduzione dei 
consumi (risparmio energetico). 

Jŝm`gcrrgtm bcjj_ pgbsxgmlc bcjjc ckgqqgmlg _lls_jg bg `gmqqgbm bg a_p`mlgm* gltcac* _nn_pc amkc lml 
raggiungibile in base alle sole misure comprese nello scenario baseline. Nello sforzo di adeguamento alla decisione 
del Consiglio Europeo (Libro Verde), pertanto, emerge la necessità di procedere con un ulteriore aumento 
lcjjŝsrgjgxxm bcjjc dmlrg pgllmt_`gjg c qmnp_rrsrrm aml sl ngô bcagqm qmqrcelm _j pgqn_pkgm clcpecrgam gl kmbm b_ 
avvicinarsi conseguentemente alla riduzione prevista per le emissioni annuali di gas climalteranti. 

In proposito vale la pena ricordare che, a livello internazionale, per quanto attiene alla politica climatica e 
energetica, si fa riferimento al Protocollo di Kyoto[1] del 1997, anno di stipulazione, poi entrato in vigore nel 2005. 
Quel Protocollo fu il primo tentativo riuscito di limitare e regolare le emissioni di gas serra a livello internazionale e 
si è concluso nella sua prima fase (2008-2012). Con la pubblicazione delle ultime stime delle emissioni di gas 
climajrcp_lrg b_ n_prc bcjjŝ?eclxg_ cspmnc_ bcjjŝ?k`gclrc c bg bgagmrrm Qr_rg kck`pg* qmlm qr_rg pcqg bgqnmlg`gjg g b_rg 
completi sulle emissioni di gas climalteranti inerenti il primo periodo di impegno del Protocollo di Kyoto (2008-
0./0', Jŝm`gcrrgtm bg pgbsxgmlc bcjjc ckgqqgmlg bcjjŝ6# - rispetto al 1990 Ś nel periodo 2008-2012 sarà rispettato 
b_jjŝSc-/3, Ncp os_lrm pges_pb_ jm Qr_rm gr_jg_lm* jŝGQNP?[2]* lcjjŝGltclr_pgm l_xgml_jc bcjjc ckgqqgmlg bg e_q qcpp_ bcj 

                                                                    

 
[1] Il Protocollo di Kyoto: un trattato internazionale nel quale i Paesi industrializzati (tranne alcune eccezioni come gli Stati Slgrg bŝ?kcpga_ afc qi sono ritirati) si 
sono impegnati a ridurre le proprie emissioni di gas a effetto serra, in particolare il biossido di carbonio. Il primo periodo di impegno del Protocollo è stato il 
quinquennio 2008-2012 e, su tale periodo, si verificheranno i risultati raggiunti. A livello globale la riduzione delle emissioni è stata fissata a circa il 5% rispetto 
_jjŝ_llm bg pgdcpgkclrm &/77.'* amkc kcbg_ bg gkncelg bgddcpclxg_rg rp_ g t_pg N_cqg m epsnng bg N_cqg, JŝSlgmlc cspmnc_ f_ _derito con un impegno di riduzione 
bcjjŝ6# pgqncrrm _j /77. c* _j qsm glrcplm* g N_cqg kck`pg bcjjŝSlgmlc qg qmlm qsbbgtgqg r_jc gkncelm qsjj_ `_qc bg _jaslg apgrcpg, Ncp jŝGr_jg_ j_ ncpaclrs_jc bg 
riduzione è stata fissata al 6,5%, sempre rispetto al 1990. 
[2] Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale. 
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2012, ha certificato il fallimento del nostro n_cqc qsejg m`gcrrgtg bg Iwmrm9 jŝGr_jg_ qg ã dcpk_r_* lcj osgloscllgm 
2008-2012, rispetto alla prevista riduzione del 6,5%, a una riduzione del 4,6%. 

Jŝm`gcrrgtm bcj Npmrmamjjm bg Iwmrm osglbg lml ã qr_rm p_eegslrm _ jgtcjjm l_xgml_jc c j_ amlbgxgmlc bg nartenza 
bcjjm Qr_rm gr_jg_lm ã bslosc* _ rsrrŝmeeg* lml gl jglc_9  la Regione non ha mezzi propri esclusivi per raggiungere da 
sola gli ancora più ambiziosi traguardi del Libro Verde al 2030 (basti pensare alle emissioni da combustibili da 
trasporto, difficilmente le auto potranno diventare tutte ecologiche o addirittura elettriche). 
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4. Le Misure del Piano Energetico Regionale 

4.1 La strategia energetica regionale in FVG 

J_ Pcegmlc DTE* aml jŝglqcbg_kclrm bcjj_ lsmt_ Egslr_ f_ qr_`gjgrm lcj bcrr_ejgm g nslti programmatici 
prioritari. Nel Programma di Governo è stato delineato il nuovo modello di sviluppo e di governo del territorio. 

Una delle priorità della Giunta, in coerenza con la strategia Europa 2020, è di perseguire una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva attraverso l'avvio di una strategia capace di valorizzare la posizione geografica, i 
patrimoni e le eccellenze, sapendo selezionare le proposte da cui trarre il massimo beneficio nell'ambito dello 
qtgjsnnm qmqrclg`gjc c bcjjŝcamlmkg_ tcpbc, 

La Strategia europea 2020 e le nuova Strategia 2030 derivata dal libro Verde* gl n_prgamj_pc ncp jŝ_qncrrm 
rp_qtcpq_jc rgngam bcjjŝclcpeg_* traguardano vision di sistema europei os_jg jŝambiente, la crescita, la 
competitività  e la sicurezza di approvvigionamento. 

Lcjj_ tgqgml bg qgqrck_ bcjjŝambiente la regione FVG vuol essere la regione guida nella Roadmap 2050 di 
decarbonizzazione europea (a medio Ś lungo termine) raggiungendo gli obiettivi ambientali definiti dal Pacchetto 
Energia 20 20 20 con gli obiettivi strategici del piano energetico, denominati Vision regionale che devono 
perseguire la scelta della decarbonizzazione ossia migliorare gli standard ambientali. 

Nella vision di sistema della crescita la regione FVG vuole favorire la crescita economica sostenibile, 
attraverso lo sviluppo di filiere energetiche regionali, che devono perseguire la scelta della creazione di valore in 
loco. 

Nella vision di sistema della competitività  j_ pcegmlc DTE tsmjc pgbsppc gj amqrm bcjjŝclcpeg_ ncp g 
consumatori e le imprese, che devono perseguire la scelta di un graduale allineamento ai prezzi europei. 

Nella vision di sistema della sicurezza la regione FVG vuole rafforzare la sicurezza di approvvigionamento, 
afc bctc ncpqcesgpc j_ qacjr_ bg pgbsppc j_ bgnclbclx_ b_jjŝcqterno. 

Questa impostazione si propone di tutelare l'autenticità del Friuli Venezia Giulia, costituita da valori, 
paesaggi, acqua, storie, luoghi. Il modello di sviluppo di qualità del Friuli Venezia Giulia non può che riferirsi a una 
dimensione umana e paesistica che rappresenta il carattere autoctono della Regione, fondata sui patrimoni 
ambientali, storici e archeologici, le città, i paesi e le aree rurali e forestali. 

Questo insieme rappresenta una dimensione cui non si può rinunciare e è, nel contempo, fattore di 
coesione, attrattività e competitività. Alla base della idea di sostenibilità non è estranea l'economia di territorio, che 
si fonda proprio sul buon utilizzo di tali patrimoni e beni comuni e sulla rigenerazione dell'esistente, quale più 
grande opera sostenibile da perseguire con tenacia e coerenza. 

La nuova stagione della programmazione regionale è allora una vision regionale in sintonia con quella 

europea, che riconoscerà come requisiti decisivi le misure di tutela e di salvaguardia, promuovendo e organizzando 
progetti d'eccellenza e di consolidamento dell'economia verde. Si rende necessario definire una concreta strategia 
energetica che utilizzi chiare regole e indirizzi idonei per definire gli obiettivi da raggiungere, ottimizzare i processi 
decisionali, dotarsi di strumenti tecnici innovativi e, non da ultimo, qualificare il personale. Si tratta di redigere un 
Piano Energetico Regionale (PER) che orienti in questo senso i consumi e la produzione energetica e che andrà 
recepito anche da altri strumenti pianificatori. 

4.2 Contesto e obiettivi delle politiche energetiche regionali 

Jŝ_rrs_jc amlrcqrm camlmkgam* bgddgagjc c glacprm* mpgclr_ rsrrg ejg qdmpxg ncp j_ pgnpcq_ gl rcpkglg bg apcqagr_ 
sostenibile. Questa non può che avvenire attraverso un miglioramento sostanziale della competitività del sistema 
economico, senza però rinunciare alle scelte di sostenibilità ambientale, con il perseguimento degli obiettivi 
prefissati a livello europeo per il 2020, e tenendo in considerazione gli aspetti di sicspcxx_ bcjjŝ_nnpmttgegml_kclrm, 

Coerentemente con queste necessità, la nuova strategia energetica regionale si incentra su quattro 

obiettivi principali, già segnalati, e a cui tendono sia la Strategia europea 2020 e sia la Strategia europea 2030, 
come di seguito precisato: 
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¶ Raggiungere e superare gli obiettivi ambientali definiti dal Pacchetto europeo Clima-Energia 2020 
(anche detta Strategia europea 20 20 20). Tutte le scelte di politica energetica mireranno a migliorare gli 
standard ambientali e di decarbonizzazione.  

¶ Favorire la crescita economica sostenibile attraverso lo sviluppo del settore energetico. Lo sviluppo della 
dgjgcp_ glbsqrpg_jc bcjjŝclcpeg_ nsí c bctc cqqcpc sl m`gcrrgtm gl qä bcjj_ qrp_rceg_ clcpecrga_* amlqgbcp_lbm 
le opportunità, anche internazionali, che si presenteranno in un settore in continua crescita. 

¶ Pgbsppc qgelgdga_rgt_kclrc gj amqrm bcjjŝclcpeg_ ncp g amlqsk_rmpg c jc gknpcqc* aml sl _jjglc_kclrm _g 
npcxxg c amqrg bcjjŝclcpeg_ cspmncg, Cŝ oscqr_ jŝ_pc_ gl asg qg n_prc b_ sl_ qgrsazione di maggior criticità e per 
la quale sono necessari i maggiori sforzi avendo un impatto decisivo sulla competitività  delle imprese e 
sul bilancio delle famiglie.  

¶ Migliorare la nostra sicurezza di approvvigionamento soprattutto nel settore elettricità e gas, riducendo 
j_ bgnclbclx_ b_jjŝcqrcpm, Cŝ lcacqq_pgm kgejgmp_pc qmnp_rrsrrm j_ a_n_agrÛ bg pgqnmqr_ _ ctclrg apgrgag c 
pgbsppc gj lmqrpm jgtcjjm bg gknmpr_xgmlg bg clcpeg_, Agí qg _rrs_ _lafc qsncp_lbm jŝ_rrs_jc kmbcjjm bg 
approvvigionamento energetico centralizzato, muovendosi in slŝottica di smart grid. 

4.3 La Vision regionale del Piano Energetico 

A partire dalle vision di sistema europeo (ambiente, crescita, competitività e sicurezza) la vision 

energetica regionale è articolata nei seguenti sei punti chiave: 

1. Bio-Pcegmlc c şepccl `cjrŠ8 sl a_p`ml qgli rp_lqdpmlr_jgcpm ncp kgrge_pc gj ajgk_9 

2. Fonti energetiche rinnovabili: consumo e produzione; 

3. Riqualificazione energetica: efficientamento e ottimizzazione; 

4. Sostenibilità ambientale (abitazioni, strutture produttive, agricoltura, turismo e trasporti); 

5. Interventi infrastrutturali, impiantistici e smart grid: criteri di ecocompatibilità; 

6. Incremento delle applicazioni tecnologiche e informatiche e inseminazione delle conoscenze  in 
campo energetico e ambientale. 

4.3.1 Bio-Pcegmlc c şepccl `cjrŠ8 sl a_p`ml qgli transfrontaliero per mitigare i cambiamenti 

climatici 

La cornice in cui inserire la progettazione del PER non è quella dei confini nazionali, ma di unŝarea più vasta, 
in comune con St_rg c Pcegmlg amldgl_lrg* lcjjŝmrrga_ bcjj_ şpcegmlc cspmnc_Š, 

Qg rp_rr_ bg apc_pc c gknjckclr_pc sl_ aglrsp_ tcpbc şepccl `cjrŠ* jslem g amldglg aml Tclcrm* ?sqrpg_ c 
Qjmtclg_* afc pges_pbg `mqafg* qckgl_rgtg* `_aglg djstg_jg c qncaafg bŝ_aos_ _g dglg bcjla salvaguardia della biodiversità 
e dello stoccaggio naturale di carbonio. 

Sl_ şepccl `cjrŠ b_ _ppgaafgpc aml qk_pr epgb bg amldglc _jjŝglqcel_ bcjj_ amjj_`mp_xgmlc rp_lqdpmlr_jgcp_ c 
interregionale e con protocolli condivisi sullo sviluppo delle energie rinnovabili, sulla sostenibilità dei collegamenti 
energetici e sulla riduzione delle emissioni di CO2, Oscqr_ qrp_rceg_ qg nmlc gl amcpclx_ aml jŝglgxg_rgt_ bg 
ammncp_xgmlc rcppgrmpg_jc rp_lqdpmlr_jgcp_ bclmkgl_r_ şCspmnc_l Epccl @cjrŠ36, lmlafä aml jŝ?aampdo per la 
pc_jgxx_xgmlc amlegslr_ bg kgqspc bg `pctc* kcbgm* jslem ncpgmbm bg amlrp_qrm _jjŝglosgl_kclrm _rkmqdcpgam lcjjc 
zone del bacino padano sottoscritto dalla Regione Friuli Venezia Giulia in data 19 dicembre 201337. 

                                                                    

 

36 Ncp sl_ bcqapgxgmlc bcjj_ şCspmnc_l Epccl @cjrŠ &CE@' qg tcb_ n_egl_ 31, 

37 Jŝ_aampbm ã qr_rm qrgnsj_rm ncp ctgr_pc q_lxgmlg b_ n_prc bcjj_ Amkkgqqgmlc Cspmnc_ &npmacbsp_ bg npcamlrclxgmqm - Eu Pilot 4915/13/ENVI) per mancata 
applicazione della Direttiva 2008/50/CE, che riguarda i superamenti continui e di lungo periodo dei valori limite del materiale particolato PM10 sul territorio 
gr_jg_lm, Jŝ_aampbm ã qr_rm qmrrmqapgrrm amlegslr_kclrc _j Kglgqrpm bcjjŝ_k`gclrc c bcjj_ rutela del territorio e del mare, al Ministro dello sviluppo economico, 
al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, al Ministro della salute, al Presidente della Regione 
Lombardia, al Presidente della Regione EmiliaŚRomagna, al Presidente della Regione Piemonte, al Presidente della Regione Veneto, al Presidente della 
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4.3.2 Fonti energetiche rinnovabili: consumo e produzione 

La strategia regionale nel settore energetico che trova attuazione nella progettazione del PER, punta a 
sviluppare l'utilizzo delle energie rinnovabili per i cittadini e le imprese con la ridefinizione degli incentivi regionali 
ştcpbgŠ _ dmlbm ncpbsrm* _tclbm asp_ bg npgtgjceg_pc jc amknmlclrg ngô qt_lr_eeg_rc bcjj_ qmagcrÛ* aml dgl_lxg_kclrg 
dedicati alle imprese che realizzano interventi di efficientamento. 

Sl nslrm ncasjg_pc bcjj_ qrp_rceg_ pcegml_jc amlqgqrc lcjjŝsrgjgxxm bcjjc `iomasse quale complemento del 
processo produttivo collegato alla filiera del legno.  

4.3.3 Riqualificazione energetica: efficientamento e ottimizzazione 

La riqualificazione come efficientamento38 e ottimizzazione39 è un processo sistematico per lo studio e 
lŝ_l_jgqg bcejg glrcptclrg bg kgejgmp_kclrm bcjjc npcqr_xgmlg clcpecrgafc c pgbsxgmlc bcjjc ckgqqgmlg* _rrp_tcpqm 
jŝglbgtgbs_xgmlc c jŝ_rrs_xgmlc bcejg glrcptclrg aml gj kgejgmp p_nnmprm amqrg-`clcdgag gl pcj_xgmlc _j jmpm agajm bg tgr_* 
verificando e stabilizzando il mantenimento delle prestazioni nonché favorendo il loro continuo miglioramento nel 
tempo. 

Qg glrclbc _rrs_pc r_jc m`gcrrgtm mpgclr_lbm jŝ_rrgtgrÛ cbgjgxg_ _j pcasncpm c _jj_ pgqrpsrrsp_xgmlc bcjjŝcqgqrclrc 
aml jŝglapckclrm bcj pgqn_pkgm clcpecrgam* gl n_prgamj_pc lcjjŝ_k`grm bcj n_rpgkmlgm cbgjgxgm sp`_lm* qg_ ns``jgam afc 
privato. Per quanto attiene agli aspetti edilizi, la strategia si configura con interventi rivolti agli edifici, sia storici e 
sia di nuova costruzione, agevolando sia i locatari e sia gli acquirenti che intendono promuovere a loro spese, 
interventi di riqualificazione energetica sull'abitazione. Per favorire il risparmio energetico nelle strutture pubbliche, 
q_lgr_pgc c qamj_qrgafc gl npgkgq* qg glrclbc ncpqcesgpc jŝm`gcrrgtm di una riduzione sensibile dei costi energetici, 
anche attraverso strumenti quali le ESCo e i Certificati Bianchi. 

I cittadini trarranno vantaggio dall'unificazione della certificazione energetica regionale e dalla 
semplificazione burocratica relativamente alla presentazione di progetti di riqualificazione energetica e di 
installazione di impianti a fonti rinnovabili. Per quanto attiene alle aree urbane, la strategia si configura con 
interventi indirizzati ai grandi aggregati, come le strutture sanitarie, per diminuire i costi di approvvigionamento. 

Nel campo industriale sar_llm npmkmqqc jc acprgdga_xgmlg GQM ncp jŝcddgagclx_ clcpecrga_ bcjjc _xgclbc c j_ 
sostituzione del parco motori con le nuove gamme IE per i motori a alta efficienza e rendimento. Tali politiche 
concorrono alla ripresa economica locale, innescando investimenti finanziari e coinvolgendo le imprese artigiane 
regionali. 

4.3.4 Sostenibilità ambientale (abitazioni, strutture produttive, agricoltura, turismo e trasporti) 

La sostenibilità ambientale deve essere perseguita trasversalmente in ogni settore, dalle abitazioni civili, alle 
strutture produttive, agricoltura, turismo e trasporti. Le innovazioni per la sostenibilità al fine di una migliore 
qualità delle abitazioni e delle strutture produttive (i.e. arredamenti e elettrodomestici innovativi e sostenibili, 
illuminazione, domotica, green economy, risparmio energetico) sono fondamentali per il raggiungimento di alti 
standard ambientali che contemporaneamente portino a un crescita economica e occupazionale. 

Con riferimento al settore dei trasporti la strategia si incentra su incentivi per la sostituzione degli 
automezzi obsoleti (standard EURO06). Sarà privilegiata la mobilità elettrica, proponendo una diversa dotazione 
delle auto di servizio in bgqnmlg`gjgrÛ _jjŝ_kkglgqrp_xgmlc pcegml_jc c npmksmtclbm jŝsrgjgxxm bg kcxxg bg rp_qnmprm 
pubblici elettrici. 

                                                                                                                                                                                                                                   

 

Pcegmlc _srmlmk_ T_jjc bŝ?mqr_ cb _j Npcqgbclrc bcjj_ Npmtglag_ _srmlmk_ bg Rpclrm, Gl r_jc ?aampbm qngaa_ jŝgqrgrsxgmlc* b_ parte dei Ministeri, di gruppi di 
lavoro inerenti discipline riguardanti le rispettive competenze (ad esempio: combustione di biomasse, trasporto merci, trasporto passeggeri, riscaldamento 
agtgjc* glbsqrpg_* npmbsxgmlc bg clcpeg_* _epgamjrsp_'* aml jŝm``jgeatoria partecipazione degli altri Enti coinvolti. 

38 Efficientamento: modifica o sostituzione di tecnologie/impianti/modelli di governance/attività con nuove tecnologie/impianti/modelli di 
governance/attività più efficienti nei campi di lavoro richiesti. 

39 Ottimizzazione: verifica, coordinamento e affinamento di tecnologie/impianti/modelli di governance/attività e delle logiche funzionali al fine di 
k_qqgkgxx_pc jŝcddgagclx_ c kglgkgxx_pc jŝgkn_rrm _k`gclr_jc bcpgt_lrc b_j dslxgml_kclrm glrcep_rm bg _nn_pcaahiature, impianti, fattori territoriali antropici e 
modalità di gestione. 
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Saranno poste in campo anche azioni in attuazione della strategia europea in materia di combustibili 
alternativi, nei diversi campi di intervento relativi al trasporto su gomma (passeggeri e merci), aereo, ferroviario e 
vie navigabili. 

4.3.5 Interventi infrastrutturali, impiantistici e smart grid: criteri di ecocompatibilità 

La strategia che si intende perseguire in questo settore è necessaria per concorrere ai bassi costi 
dell'energia, con la consapevolezza di essere collocati in un contesto energetico nazionale e europeo e in una 
situazione di liberalizzazione del settore e degli approvvigionamenti.  

Saranno dettati indirizzi per gli interventi infrastrutturali sulla rete elettrica e per la produzione di energia 
(trasmissione, dismissioni linee obsolete, smart grid, ristrutturazioni, riconversioni, cogenerazione e trigenerazione) 
al fine di rendere disponibile l'energia prodotta agli usi industriali locali con le reti interne d'utenza. Tali criteri 
rcpp_llm amlrm bcejg cddcrrg qsjjŝ_k`gclrc c qsj n_cq_eegm* amkc nspc qsejg _qncrrg qmag_jg c camlmkgag, Saranno 
preferibili soluzioni con recupero di calore tramite il teleriscaldamento e raffrescamento, con la possibilità di 
utilizzo per le produzioni orticole e la filiera agro-alimentare e vivaistica. 

Jŝmrrgkgxx_xgmlc bcjjc aclrp_jg rcpkmcjcrrpgafc pgqnmlbc _jjŝm`gcrrgtm bg jgkgr_pc jŝsqm bcj a_p`mlc c nslr_pc 
sul gas come combustibile di transizione, anche al fine di rispondere positivamente all'obiettivo europeo 20 20 20 
e alle ipotesi di carbon tax. 

4.3.6 Incremento delle applicazioni tecnologiche e informatiche e inseminazione delle conoscenze in 

campo energetico e ambientale 

J_ qrp_rceg_ ncpqcesc jŝobiettivo di porre in condizione imprese e altri attori del tessuto economico e sociale 
di incrementare le applicazioni tecnologiche e informatiche derivanti dalla ricerca scientifica, per utilizzare al 
meglio le competenze delle Università, dei centri di ricerca e degli incubatori, al fine di allestire programmi e 
definire progetti concreti nel campo energetico. 

Si intende collaborare con strutture come il Distretto industriale delle tecnologie digitali, al fine di applicare 
le tecnologie più idonee per rendere intelligenti e efficienti, sia i più importanti centri urbani e sia le numerose 
località e borghi che contraddistinguono il nostro territorio (i.e. la diffusione dell'illuminazione stradale a LED 
sensibile al passaggio di persone e mezzi per risparmiare energia, la promozione dell'uso dei mezzi elettrici per i 
servizi comunali e sanitari, l'adozione di strumenti di monitoraggio del traffico urbano e extra-urbano, la gestione 
del verde pubblico e dei rifiuti mediante sensori remoti così da minimizzare i percorsi dei mezzi e massimizzare la 
qualità dei servizi). 

Molto importante sarà anche la formazione professionale in continuo nel settore energetico per tecnici, 
operatori e impiantisti 

4.4 Dalla Vision alla declinazione di Obiettivi Generali e Specifici 

Al fine di declinare opportunamente le misure attive delle strategie di PER, le Vision sono state dettagliate 
in ulteriori livelli di definizione ovvero gli Obiettivi Generali e gli Obiettivi Specifici che fanno riferimento alla legge 
regionale 19/2012 (articolo 5, comma 3). 

Gli Obiettivi Generali sono i sette seguenti: 

1. Promuovere e incentivare lo sviluppo della generazione distribuita di energia e la produzione energetica da 
FER; 

2. Promuovere il miglioramento ambientale con la riduzione delle emissioni dei gas serra; 

3. Promuovere la innovazione e sperimentazione tecnologica e gestionale in tutti i settori energetici; 

4. ?qqgasp_pc j_ bgqnmlg`gjgrÛ* os_jgrÛ c amlrglsgrÛ bcjjŝclcpeg_ lcacqq_pg_ ncp rsrrg ejg srclrg bcj rcppgrmpgm 
regionale; 

5. Pgbsppc g amqrg bcjjŝclergia favorendo la concorrenza fra gli operatori, la diversificazione delle fonti 
energetiche, lo sviluppo razionale delle infrastrutture di interconnessione; 
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6. ?skclr_pc jŝcddgagclx_ bcj qgqrck_ clcpecrgam pcegml_jc ncp d_tmpgpc gj pgqn_pkgm clcpecrgam c jŝuso 
p_xgml_jc bcjjŝclcpeg_9 

7. Promuovere il raggiungimento di un risparmio energetico medio, rispetto ai consumi energetici regionali. 

Gli Obiettivi Specifici sono stati declinati in trentasette indicazioni più dettagliate come segue:  

1. Collaborazione transfrontaliera e interregionale con un protocollo per la creazione e implementazione di 
sl_ d_qag_ şepccl `cjrŠ aml gj Tclcrm* jŝ?sqrpg_ c j_ Qjmtclg_9 

2. Collaborazioni per la vigilanza e il controllo ambientale con gli altri corpi di polizia confinanti; 

3. Mantenere e implementare le superfici agricole e boschive, quali carbon sink; 

4. Rsrcj_ bcjj_ `gmbgtcpqgrÛ c bcjjc dmlrg npgk_pgc bg clcpeg_ rp_ asg jŝ_aos_9 

5. Realizzare smart grid di confine per ottimizzare lo sviluppo delle FER, la sostenibilità dei collegamenti 
energetici e la riduzione delle emissioni di gas serra; 

6. Bgtcpqgdga_pc jc dmlrg clcpecrgafc glaclrgt_lbm c glapckclr_lbm jŝsrgjgxxm bcjjc DCP9 

7. ?skclr_pc gj pgampqm _jjŝsrgjgxxm qmqrclg`gjc bg DCP ncp jŝ_nnpmttgegml_kclrm bcj d_``gqmelm bg clcpeg_, 

8. Informare e qclqg`gjgxx_pc j_ ns``jga_ mnglgmlc qsjj_ pgbsxgmlc bcg amlqskg c qsjjŝsqm p_xgml_jc bcjjc pgqmpqc 
energetiche; 

9. Realizzare impianti innovativi e tecnologicamente avanzati alimentati a FER; 

10. Favorire la produzione energetica da FER, tenendo conto della diversificazione delle fonti, della 
minimizzazione degli impatti e del massimo contributo alle ricadute economiche sul territorio regionale; 

11. Costituire la banca dati per il monitoraggio della domanda e della offerta atto a una programmazione 
effettiva dei settori energetici; 

12. Sviluppare tutte le attività (comprese quelle di informazione e comunicazione) volte alla riduzione del 
amlqskm bg clcpeg_* kcbg_lrc jŝ_skclrm bcjjŝcddgagclx_ c j_ bgkglsxgmlc bcg consumi e degli sprechi 
energetici; 

13. Favorire negli assetti cogenerativi il più efficiente utilizzo degli output energetici (termico e elettrico); 

14. Npmksmtcpc jc acprgdga_xgmlg GQM ncp jŝcddgagclx_ clcpecrga_ bcjjc _xgclbc c j_ qmqrgrsxgmlc bcj parco motori 
con le nuove gamme IE per i motori ad alta efficienza e rendimento; 

15. Politiche di contenimento dei prezzi delle fonti energetiche a livello di utenza domestica e non domestica; 

16. D_tmpgpc jŝ_eepce_xgmlc* j_ ecqrgmlc _qqmag_r_ c j_ dsqgmlc rp_ mncp_rmpg bcg qcptgxg bg distribuzione del gas e 
bcjjŝclcpeg_ cjcttrica nel territorio regionale; 

17. Formulare, aggiornare e revisionare linee guida, criteri e requisiti normativi per gli interventi energetici; 

18. Sensibilizzare la pubblica opinione in merito ai temi energetici con particolare riguardo al risparmio 
energetico; 

19. Contenere i consumi a partire dai settori pubblici (illuminazione pubblica, risparmio energetico degli edifici 
pubblici); 

20. Contenere i consumi energetici nei settori residenziale e terziario; 

21. Ridurre le emissioni clima alteranti e quelle inquinanti, secondo la Strategia 2020 della UE; 

22. Aumentare la compatibilità ambientale dei sistemi energetici; 

23. Sq_pc gl kmbm qmqrclg`gjc jc pgqmpqc l_rsp_jg c rsrcj_pc jŝ_k`gclrc l_rsp_jc q_jt_es_pb_lbmlc j_ 
biodiversità; 

24. Ridurre il consumo di suolo e riqualificare, migliorando la qualità del modello insediativo del futuro 
secondo i principi della green landscape economy; 
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25. Contenere i consumi nel settore dei trasporti e promuovere la strategia europea in materia di combustibili 
alternativi, nei diversi campi di intervento relativi al trasporto su gomma (passeggeri e merci), aereo, 
ferroviario e vie navigabili; 

26. Sviluppare la generazione distribuita (impianti di microgenerazione di energia elettrica cogenerativi di 
`_qq_ nmrclx_ _j dglc bg p_eegslecpc jŝ_srmqsddgagclx_ clcpecrga_'9 

27. Favorire jŝglqr_jj_xgmlc bg lsmtg gkng_lrg rcalmjmega_kclrc _t_lx_rg9 

28. Favorire gli interventi di miglioramento, ammodernamento e di razionalizzazione delle infrastrutture 
energetiche lineari con particolare riguardo a quelle elettriche e realizzazione di reti di teleriscaldamento; 

29. Aumentare la sicurezza delle infrastrutture energetiche; 

30. Favorire la sostituzione degli impianti esistenti obsoleti mediante la realizzazione di impianti a maggior 
efficienza e minor consumo; 

31. Favorire la realizzazione di nuovi impianti con le migliori e più innovative tecnologie e con metodologie 
gestionali caratterizzate da bassi consumi, alti rendimenti e ridotti impatti ambientali; 

32. Favorire la generazione distribuita con impianti di bassa potenzialità e massima efficienza energetica; 

33. Favorire lo sviluppo di sistemi di accumulo di energia elettrica; 

34. Mrrgkgxx_pc jc gldp_qrpsrrspc bg pcrc cjcrrpga_ c j_ jmpm ecqrgmlc _j dglc bg amlqclrgpc jŝglrcep_xgmlc bcjj_ pcrc 
dei generatori distribuiti attraverso lo sviluppo delle smart grid; 

35. Favorire il collegamento con le Università e i Centri di ricerca per lo sviluppo della ricerca scientifica; 

36. Promuovere la predisposizione e la realizzazione di programmi di ricerca e progetti di impianti innovativi, 
con particolare attenzione al settore delle fonti rinnovabili; 

37. Predisporre programmi operativi di formazione di specialisti per il settore energetico. 

Questa specificazione consente di arrivare a definire in modo sempre più preciso le Misure di Piano che il 
Piano Energetico Regionale dovrà traguardare al fine di realizzare le Vision regionali, discendenti da quelle di 
sistema europeo della strategia 2020. 

4.5 Le Misure del Piano Energetico Regionale. 

Nel medio-lungo periodo, ovvero per il 2020 (principale orizzonte di riferimento a livello nazionale e europeo) 
il Piano Energetico Regionale si articola in 50 misure. A ogni misura corrisponde una delle 31 schede di 
approfondimento; ogni scheda contiene al suo interno una o più misure di PER declinate con lettere.  

Le Misure, derivanti dalle precedenti indicazioni di vision europea, visione regionale, obiettivi 

generali e obiettivi specifici, sono le seguenti: 

1a Sviluppare la generazione distribuita e le reti intelligenti che consentono la misurazione e il controllo dei 
flussi con sistemi di comunicazione digitale. In caso di integrazione e adeguamento si prevede uno snellimento 
procedurale o una semplificazione autorizzativa. Solo nel caso di aggiunta del cavo di fibra ottica, massima 
semplificazione autorizzativa. Saranno stipulati accordi/intese/convenzioni con istituti di ricerca regionali per studi 
pilota sulla congestione delle reti. 

2a Stipulare accordi/intese/convenzioni che coinvolgano tutti gli attori del sistema elettrico, per attività di 
simulazione e ricerca su impianti pilota di gestione delle microreti attive, anche in collaborazione con i Consorzi di 
Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* _g qclqg bcjjŝ_pr,40 bcjj_ L.R. 3/2015. 

2b Realizzare micro reti attive, ovvero porzioni del sistema di distribuzione contenenti unità per la 
generazione distribuita, sistemi di accumulo di energia e carichi (cluster). 

2c Npmksmtcpc _aampbg bg amldglc aml gj Tclcrm* j_ Qjmtclg_ c jŝ?sqrpg_ ncp jm qtgjsnnm bcjjc DCP c bcjjc Qk_pr 
Grid. 
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3a Trovare incentivi regionali in conto capitale per la realizzazione di nuove reti, estensioni di reti esistenti, 
lsmtg _jj_aag_kclrg bŝsrclx_* _lafc qs pcrc cqgqrclrc, 

3b Disporre, con Regolamenti, criteri premiali per contribuire alla installazione di caldaie e centrali di 
ameclcp_xgmlc _lafc _jgkclr_rg _ dmlrg pgllmt_`gjg nspafä npctcb_lm jŝutilizzo del calore generato in % variabile a 
qcamlb_ bcjj_ rcalmjmeg_* _j dglc bg k_qqgkgxx_pc _lafc jŝcddgagclx_ rcpkga_, 

4a Favorire, normativamente, jŝ_srmamlqskm e gli impianti FER a gqmj_, D_tmpgpc jŝ_aosgqrm* npcqqm g 
consumatori finali, di elettrodmkcqrgag npmep_kk_`gjg* bg gltcprcp glrcjjgeclrg c bg qgqrckg bg _aasksjm bŝgkng_lrm 
qmj_pc* afc k_eegmpkclrc pclb_lm jŝsrclrc _srmlmkm b_jj_ pcrc c afc bg amlqcesclx_ _jjceecpgqa_lm gj a_pgam bcjj_ 
rete di distribuzione. 

4b Finanziare progetti pilota che prevedano sistemi di accumulo termico innovativi per insediamenti di 
nuova realizzazione. 

5a J_ Pcegmlc* _j dglc bg ncpqcesgpc ejg m`gcrrgtg bcjjm qacl_pgm jmu a_p`ml* glrclbc qsncp_pc jŝsrgjgxxm bcj 
carbone per la centrale termoelettrica di Monfalcone e promuovere per la stessa uno scenario di transizione, 
_rrp_tcpqm jŝsrgjgxxm bcj e_q c-m bg DCP* _j dglc bg pgbsplc ejg gkn_rrg, Qg npmksmtc slm qncagdgam r_tmjm bg j_tmpm aml gj 
ecqrmpc bcjjŝgkng_lrm c aml jŝ?kkglgqrp_xgmlc amksl_jc, 

5b Favorire con accordi npmacbgkclr_jg gj pct_kngle c jŝsnep_bgle bcejg gkng_lrg _ agajm amk`gl_rm* cqgqrclrg 
sul territorio regionale, per evolvere da un funzionamento a carico nominale verso un funzionamento ad esercizio 
variabile. 

6a Stipulare accordi/intese/convenzioni con i DSO (Distribution System Operator) per: 

¶ stilare una graduatoria di priorità che privilegi gli interventi nei quali è prevista la sostituzione delle 
infrastrutture obsolescenti, in base alle linee di sviluppo delle reti di loro competenza (anche a 
lungo tepkglc mttcpm mjrpc jŝmpgxxmlrc rcknmp_jc amntemplato dai piani di sviluppo); 

¶ stabilire criteri generali per la scelta dei siti dove localizzare le nuove linee di distribuzione a minor 
impatto ambientale (studi di settore, preferenza per i corridoi energetici) con 
adeguamento/potenziamento di linee e la realizzazione di nuove cabine elettriche. 

7a La Regione punta sul gas come vettore energetico di transizione per un modello energetico più 
sostenibile, ma intende ribadire la volontà di non autorizzare sul proprio territorio il rigassificatore onshore di Zaule, 
ritenendo tale progetto sovradimensionato per la Regione medesima, oltreché in contrasto con il modello di 
sviluppo del Porto di Trieste. 

8a Stipulare un accordo procedimentale tra Pubbliche Amministrazioni coinvolte (Stato, Regione, Comuni) e 
proponenti privati al fine di realizzare un mini/midi rigassificatore con adeguate compensazioni ambientali sul 
territorio che non sia in contrasto con lo sviluppo dei porti regionali. 

9a La Regione è contraria all_ amqrpsxgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm şSbglc Mtcqr &GR' Ś Mipmejm &QG'Š afc _lbpc``c _ 
attraversare una delle più belle e incontaminate zone del Friuli Venezia Giulia - le Valli del Natisone - e un territorio 
vincolato ai sensi del Codice dei beni Culturali e del paesaggio (D.lgs. 42/2004) che comprende un sito protetto 
b_jjŝSLCQAM, J_ Pcegmlc ã _jrpcqç amlrp_pg_ _jj_ amqrpsxgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm _cpcm &jglc_ npgt_r_' bclmkgl_r_ 
Somplago Ś Würmlach nella formulazione attuale del progetto, rimanendo disponibile per un eventuale progetto 
interrato transfrontaliero.  

9b Anticipare volontariamente il confronto con il territorio a vari livelli (Regione, Province, Comuni) nella fase 
di pianificazione di infrastrutture energetiche lineari, compresi quelli previsti nel Piano di Sviluppo, al fine di 
condividere i criteri di caratterizzazione del territorio (Criteri ERPA / ERA) e localizzare in modo ottimale le nuove 
installazioni, anche stipulando accordi preventivi di pianificazione per stabilire misure compensative per i territori 
che saranno attraversati dalle infrastrutture energetiche. 

10a Realizzare e finanziare un inventario/catasto energetico degli edifici pubblici, a partire dal patrimonio 
regionale, per stabilire obiettivi regionali di riqualificazione energetica e priorità di finanziamento degli interventi 
(art. 5 comma 16 del D.lgs. 102/2014). Parallelamente prevedere la realizzazione di un sistema regionale 
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informatizzato di raccolta dati sui contributi regionali concessi in tema di efficienza energetica, risparmio 
energetico e utilizzo di FER e sui risparmi di energia conseguiti (art.7 comma 7 del D.lgs. 102/2014). 

10b Prevedere un ordine di priorità nella destinazione degli spazi finanziari regionali verso gli EELL e le P.A. a 
favore del settore del risparmio elcpecrgam c bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_, 

10c Realizzare un abaco di schede tecniche con la descrizione di şinterventi tipoŠ in materia di 
riqualificazione energetica (sia per le strutture edilizie che per gli impianti) a disposizione delle amministrazioni 
pubbliche. Predisporre, in questo senso, jc Jglcc esgb_ pcegml_jg ncp d_tmpgpc c npmksmtcpc jŝsrgjgxxm bcj ENN &Epccl 
Public Procurement) nella P.A. (art. 6 comma 9 del D.lgs. 102/2014). 

10d Promuovere nei confronti degli EELL e delle scuole di ogni ordine e grado, un programma di formazione 
c gldmpk_xgmlc gl rck_ bg ecqrgmlc bcjjŝclcpeg_ c bg cddgagclx_ clcpecrga_* qg_ gl rcpkglg rcalgag afc bg 
sensibilizzazione, per stimolare comportamenti che contribuiscano a ridurre i consumi energetici. 

11a Attivare, anafc aml jŝ_nnmprm bcg Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* jc nmjgrgafc bg _sbgr c bg 
management energetico verso le PMI, affinché si dotino della Certificazione Sistema Gestione Energia ISO 50001, 
e in questo senso istituire un registro regionale di tali attestati. 

11b Gqrgrsgpc dmlbg bg pmr_xgmlc c-m bg e_p_lxg_ afc _gsrglm jc NKG lcjjŝgltcqrgkclrm gl pgqn_pkgm clcpecrgam* 
ameclcp_xgmlc _ _jrm pclbgkclrm* rcjcpgqa_jb_kclrm c jŝgkngcem bg DCP (fonti a energia rinnovabile), ncp jŝ_aosgqrm 
di veicoli con mglmpg ckgqqgmlg c amlqskg c ncp jŝcddgagclr_kclrm bcj n_pam kmrmpg cjcrrpgag, 

12a Costituire un sistema di qualificazione/accreditamento regionale per le ESCo, supportato da campagne 
informative e corsi di formazione in tema di ESCo e Certificati Bianchi, anche in rapporto con i Consorzi di Sviluppo 
Economico Locale. Predisporre modelli di contratti di EPC (Energy performance contract) e di FTT (Contratto di 
finanziamento tramite terzi) per le pubbliche amministrazioni e per soggetti privati. 

12b Realizzare una Banca dei TEP (Tonnellate Equivalenti di Petrolio). 

13a Promuovere formazione e campagne di informazione per gli installatori di impianti a FER e per gli 
operatori del settore, anche mediante il riconoscimento di fornitori di formazione ai fini del risparmio energetico e 
ncp jŝ_srmbg_elmqg _k`gclr_jc ncp _xgclbc c glqcbg_kclrg npmbsrrgtg* lmlafä _rrgtgrÛ dmpk_rgtc ncp jc bgtcpqc 
categorie socio-economiche, anche mediante accordi/intese/convenzioni, per incentivare studi e ricerche 
dgl_jgxx_rg _jjŝ gllmvazione tecnologica nei settori energetici, da parte degli istituti di ricerca regionali e nazionali. 

14a Bcdglgpc _aampbg-glrcqc-amltclxgmlg aml gj qgqrck_ pcegml_jc bcjj_ pgacpa_ c bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_* 
per ricercare le fonti di finanziamento più adeguate a livello regionale, statale e europeo, che meglio si prestano al 
finanziamento di programmi di ricerca specifici nel settore della efficienza energetica e delle FER. Il tutto con 
particolare attenzione allo sviluppo delle Smart Grid, dei sistemi bg _aasksjm bg clcpeg_ c bcjjŝ_skclrm 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjj_ cbgjgxg_ ns``jga_ c npgt_r_* bcjjc _rrgtgrÛ npmbsrrgtc c bcg rp_qnmprg, 

15a Attivare corsi di formazione e aggiornamento del personale incaricato degli accertamenti e ispezione 
degli impianti termici e degli addetti del settore, per svolgere un ruolo di consulenza sugli interventi di 
miglioramento del rendimento energetico dell'impianto termico, che risultino economicamente convenienti. 

16a Attivare la formazione degli operatori del settore con il patrocinio di corsi per EGE (Esperto in Gestione 
ncp jŝClcpeg_' qsjj_ `_qc bcjj_ lmpk_ Slg ACG //11780..7* bg oscjjg ncp gj ncpampqm GQM 3.../ c bcj ncpqml_jc bcg 
Consorzi di Sviluppo Economico Locale. 

17a Costituzione di un Sistema gldmpk_rgtm pcegml_jc ncp jŝclcpeg_ ncp e_p_lrgpc sl_ ecqrgmlc mpe_lga_, R_jc 
sistema comprende, in prima battuta, i seguenti strumenti: 

1. Qgqrck_ gldmpk_rgtm pcegml_jc ncp jŝclcpeg_9 
a. Catasto informatico energetico regionale; 
b. Catasto informatico regionale impianti termici; 
c. Catasto informatico regionale attestati prestazioni energetiche; 

2. Catasto informatico regionale certificazioni sostenibilità ambientale; 
3. Catasto informatico regionale elettrodotti; 
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4. Quadro conoscitivo delle emissioni gas climalteranti; 
5. Mobilità sostenibile; 
6. Finanza energetica. 

 
18a In collaborazione con ARPA FVG e con istituti di ricerca, predisposizione di uno studio per determinare i 

apgrcpg bcjj_ glgbmlcgrÛ bcjjc _pcc _jjŝsrgjgxxm bcjjc DCP c ncp sl amlqskm qmqrclg`gjc bcj qsmjm, 

19a Realizzare strutture di ricarica per auto elettriche riferite a uno standard unificato a livello regionale e 
glbgtgbs_rm b_jj_ lmpk_rgt_ l_xgml_jc c amkslgr_pg_ &qr_lb_pbgxx_xgmlc bcjj_ qngl_ bg npcq_ _jjŝglrcplm bcjj%Cspmn_', 

19b Previsione negli strumenti urbanistici della necessità di predisporre infrastrutture elettriche di allaccio 
per la ricarica dei veicoli. 

19c Applicare ed estendere la filosofia del progetto ECC40 ai vari ambiti produttivi, pubblici e privati, in 
collaborazione con gli enti locali, le imprese e le associazioni dei consumatori. 

20a Favorire, anche attraverso forme di credito agevolato, lo sviluppo di piccoli impianti cogenerativi 
lcjjŝmrrga_ del massimo sfruttamento delle risorse locali (biomasse) e della massimizzazione dei rendimenti di 
impianto con il recupero del calore di processo. 

21a Stabilire modalità di diffusione del Patto dei Sindaci tra i Comuni della Bio-Regione, attivando un 
Forum permanente sul clima. 

21b Sviluppare o implementare strumenti informatici al fine di gestire le informazioni relative alla 
sostenibilità energetica ambientale (stato di attuazione delle misure dei PAES,  informazioni sulle misure di 
promozione e incentivazione regionali, nazionali e comunitarie). 

21c Sostegno normativo alla formazione di un mercato locale di gas climalteranti (i.e. Progetto Carbomark) 
anche tramite iniziative divulgative e eventuali finanziamenti. 

22a Glrcep_xgmlc bcjjŝ_rrs_jc a_r_qrm pcegml_jc bcjjc ckgqqgmlg gl _rkmqdcp_ &GLCK?P' npcqqm ?PN? DTE 
mirata alla valutazione di bilanci territoriali di gas climalteranti e contenimento dei dati emissivi dagli inventari di 
base delle emissioni (IBE) dei comuni che aderiscono al Patto dei Sindaci. 

23a Introduzione del tema della diagnosi/riduzione della emissione di gas climalteranti da parte delle 
aziende, tramite ad esempio i relativi procedimenti autorizzativi ambientali (AIA, AUA) con certificazione di tecnici 
qualificati (Energy Manager oppure Esperti in Gestione dell'Energia), anche attraverso i Consorzi di Sviluppo 
Economico Locale o le Agenzie per lo sviluppo dei Distretti industriali. 

24a Glrpmbsppc j_ bg_elmqg clcpecrga_ bcejg cbgdgag cqgqrclrg* rp_kgrc jŝgqrgrsxgmlc bg cjclafg bg npmdcqqgmlgqrg 
presso gli albi professionali, o di ESCo accreditate per solidità economica e funzionale, che effettuano una prima 
valutazione gratuita o a costi calmierati, finanziati da apposito fondo regionale, e inserimento dei risultati delle 
diagnosi negli archivi energetici regionali. 

24b Introdurre una incentivazione negli edifici nuovi e negli edifici esistenti per attuare un miglioramento 
della prestazione energetica, per installare impianti e microimpianti a FER o per un aumento 
dell'approvvigionamento da FER, rispetto al minimo già previsto dagli obblighi nazionali. Gli incentivi potranno 
essere di tipo urbanistico e edilizio o di tipo finanziario mirato. 

24c Avviare una semplificazione spinta delle pratiche burocratiche legate alla realizzazione di impianti FER. 

25a Estensione dell'obbligo di nomina dell'Energy manager alle società private di servizi, agli enti pubblici e 
ai centri commerciali, attualmente non obbligati dal disposto dell'art. 19 della L.R. 10/91 (soglie di consumo 
inferiori a 1.000 TEP) sulla base di altri parametri (numero di dipendenti).  

                                                                    

 
40 Progetto Electric Car Club. Per la Regione Friuli Venezia Giulia tale progetto è stato finanziato nell'ambito dell'articolo 16 della Legge Regionale n.14 dell'11 
agosto 2010 (vedere Scheda 19). 
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25b Obbligo di un piano triennale per la PA, di ristrutturazione degli edifici pubblici ai fini del rispetto dei 
livelli minimi di FER, e incentivazione delle stesse attraverso un ordine di priorità nella assegnazione degli spazi 
finanziari. 

26a Introdurre nei procedimenti di autorizzazione di impianti energetici a biomasse legnose, liquide e a 
biogas, l'obbligo di valutazione dell'effettiva riduzione dei gas climalteranti realizzati dalla messa in esercizio degli 
impianti. 

27a Recepimento nella pianificazione regionale e comunale delle azioni del Piano nazionale inerente lo 
sviluppo della mobilità elettrica e dell'allestimento delle infrastrutture di ricarica, al fine di ridurre le emissioni di 
CO2 dovute al settore trasporti e contribuire al raggiungimento degli obiettivi nazionali. 

28a Promuovere la diffusione delle biomasse in agricoltura, attraverso: 

¶ Studi di settore; 

¶ Linee guida con criteri tecnici di sostenibilità economica, ambientale e sociale ncp jŝsrgjgxxm bcjjc 
biomasse; 

¶ cogenerazione e sfruttamento del calore residuo; 

¶ campagne di informazione e formazione sul territorio; 

¶ _aampbg-glrcqc-amltclxgmlg jŝ_qqmag_xgmlgqkm rp_ ngaamjg gknpclbgrmpg jma_jg ncp d_tmpgpc j_ dgjgcp_ 
corta. 

28b Qrgnsj_pc sl_ m ngô Amltclxgmlg-?aampbg rcqc _ apc_pc c gknjckclr_pc sl_ aglrsp_ tcpbc şepccl `cjrŠ* 
lungo i condglg aml Tclcrm* ?sqrpg_ c Qjmtclg_* afc pges_pbg `mqafg* qckgl_rgtg* `_aglg djstg_jg c qncaafg bŝ_aos_ _g dglg 
della salvaguardia della biodiversità e dello stoccaggio naturale di carbonio. 

29a Promuovere la realizzazione di gruppi di acquisto comunali, attraverso accordi/intese/convenzioni e 
schemi tipo con i Comuni, e attraverso la costituzione del Portale web del Risparmio Energetico. 

30a Finanziamento mirato ai Con.Ga.Fi.41 ncp jŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam c gqrgrsxgmlc bg sl r_tmjm bg j_tmpm 
con Con.Ga.Fi. e categorie economiche, per ottimizzare risorse e procedure delle garanzie.  

31a Adottare meccanismi di compensazione o di minor costo energetico per il passaggio delle infrastrutture 
energetiche sul territorio regionale, attraverso gli strumenti più adatti di concertazione. 

4.6 Aggregazioni per la Valutazione Ambientale Strategica 

Esclusivamente ai fini della Valutazione Ambientale Strategica, si propongono otto aggregazioni in misure 

simili, per una migliore interpretazione e relativa valutazione, delle diverse tematiche a cui fa riferimento il PER. 

Le aggregazioni sono le seguenti: 

1) Trasformare gli impianti tradizionali di produzione di energia in impianti più sostenibili (potenziamento 
delle rete di distribuzione, smart grid, teleriscaldamento, sistemi di accumulo), dalla misura 1a alla misura 9b; 

2) ?skclr_pc jŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg bgtcpqg qcrrmpg &_`gr_xgmlg* qrpsrrspc npmbsrrgtc* _epgamjrsp_* rspgqkm c 
trasporti) utilizzando in modo principale lo strumento delle ESCo, dalla misura 10a alla misura 12b; 

3) Glaclrgt_pc j_ amlmqaclx_ lcj a_knm bcjjŝclcpeg_ qmqrclg`gjc* srgjgxx_lbm j_ pgacpa_ qagclrgdga_ amkc dmlrc 
di nuove applicazioni concrete tecnologiche e informatiche, dalla misura 13a alla misura 16a; 

4) Predisposizione delle Linee guida per incentivi per le FER e delle Linee guida per aree non idonee alle FER 
in complemento alla riforma della legge reegml_jc qsjjŝclcpeg_* b_jj_ kgqsp_ 17a alla misura 18a; 

5) Sviluppo della mobilità sostenibile, soprattutto di tipo elettrico dalla misura 19a alla misura 19c; 

                                                                    

 
41 Consorzi Garanzia Fidi tra le imprese commerciali e turistiche (Con.Ga.Fi.) di Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine. 
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6) Uso responsabile delle risorse regionali, la misura 20a; 

7) Riduzione delle emissioni di gas serra in tutti i settori, con particolare favore agli assetti co e trigenerativi 
nel settore produttivo, dalla misura 21a alla misura 27a; 

8) Glaclrgt_xgmlc camlmkga_ aml j_ amqrgrsxgmlc bg dmlbg bg e_p_lxg_ ncp jŝcddgagclx_ clcpecrga_* amqrgrsxgmlc 
G.A.S. e ricerca di meccanismi per la realizzazione di infrastrutture transfrontaliere, dalla misura 28a alla misura 
31a. 

Segue una tabella in A3 dove sono interrelate e correlate le 4 vision di sistema europeo, le 6 vision 

regionali e a cascata, i 7 obiettivi generali e i 32 obiettivi specifici, a cui seguono le 50 misure il cui numero, 

senza la lettera, identifica la Scheda di dettaglio (31 Schede di dettaglio in tutto) che specificano la 

Misura stessa. 

. 
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N

. 

VISION 

europea 

VISION 

regionale 

OBIETTIVI GENERALI 

(ex l.r. 19/2012, art.5,c.3) 
OBIETTIVI SPECIFICI MISURE 

1 
AMBIENTE 
CRESCITA 

Bio-Pcegmlc c şepccl `cjrŠ8 sl 
carbon sink transfrontaliero per 
mitigare i cambiamenti climatici 

Promuovere e incentivare lo 
sviluppo della generazione 
distribuita di energia e la 
produzione energetica da FER. 

Collaborazione transfrontaliera e interregionale 
con un protocollo per la creazione e 
implementazione di una fasag_ şepccl `cjrŠ aml gj 
Tclcrm* jŝ?sqrpg_ c j_ Qjmtclg_, 

28b Stipulare una o più Convenzioni/Accordi tese a creare e implementare una cintura verde 
şepccl `cjrŠ* jslem g amldglg aml Tclcrm* ?sqrpg_ c Qjmtclg_* afc pges_pbg `mqafg* qckgl_rgtg* 
bacini fluviajg c qncaafg bŝ_aos_ _g dglg bcjj_ q_jt_es_pbg_ bcjj_ `gmbgtcpqgrÛ c bcjjm qrmaa_eegm 
naturale di carbonio. 

Promuovere il miglioramento 
ambientale con la riduzione 
delle emissioni dei gas serra.. 

Collaborazioni per la vigilanza e il controllo 
ambientale con gli altri corpi di polizia confinanti. 

21a Stabilire modalità di diffusione del Patto dei Sindaci tra i Comuni della Bio-Regione, 
attivando un Forum permanente sul clima. 

 

Mantenere e implementare le superfici agricole e 
boschive, quali carbon sink. 

 

28a Promuovere la diffusione delle biomasse in agricoltura, attraverso: 

Ť Studi di settore; 

Ť Linee guida con criteri tecnici di sostenibilità economica, ambientale e 
qmag_jc ncp jŝsrgjgxxm bcjjc `gmk_qqc9 

Ť cogenerazione e sfruttamento del calore residuo; 

Ť campagne di informazione e formazione sul territorio; 

Ť _aampbg-glrcqc-amltclxgmlg jŝ_qqmag_xgmlgqkm rp_ ngaamjg gknpclbgrmpg jma_jg 
per favorire la filiera corta. 

 

Tutela della biodiversità e delle fonti primarie di 
clcpeg_ rp_ asg jŝ_aos_, 

31a Adottare meccanismi di compensazione o di minor costo energetico per il passaggio 
delle infrastrutture energetiche sul territorio regionale, attraverso gli strumenti più adatti di 
concertazione. 

Promuovere la innovazione e 
sperimentazione tecnologica e 
gestionale in tutti i settori 
energetici. 

Realizzare smart grid di confine per ottimizzare lo 
sviluppo delle FER, la sostenibilità dei collegamenti 
energetici e la riduzione delle emissioni di gas 
serra. 

14a Definire accordi/intese/convenzioni con il sistema regionale della ricerca e 
bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_* ncp pgacpa_pc jc dmlrg bg dgl_lxg_kclrm ngô _bces_rc _ jgtcjjm 
regionale, statale e europeo, che meglio si prestano al finanziamento di programmi di ricerca 
specifici nel settore della efficienza energetica e delle FER. Il tutto con particolare attenzione 
_jjm qtgjsnnm bcjjc Qk_pr Epgb* bcg qgqrckg bg _aasksjm bg clcpeg_ c bcjjŝ_skclrm 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjj_ cbgjgxg_ ns``jga_ c npgt_r_* bcjjc _rrgtgrÛ npmbsrrgtc c 
dei trasporti. 

2 

AMBIENTE 
CRESCITA 

AMKNCRGRGTGR?ŝ 

SICUREZZA 

Fonti energetiche rinnovabili: 
consumo e produzione 

Assicurare la disponibilità, 
os_jgrÛ c amlrglsgrÛ bcjjŝclcpeg_ 
necessaria per tutti gli utenti 
del territorio regionale. 

Diversificare le fonti energetiche incentivando e 
glapckclr_lbm jŝsrgjgxxm bcjjc DCP, 

5a La Regione, al fine di perseguire gli obiettivi dello scenario low carbon, intende superare 
jŝsrgjgxxm bcj a_p`mlc per la centrale termoelettrica di Monfalcone e promuovere per la stessa 
uno scenargm bg rp_lqgxgmlc* _rrp_tcpqm jŝsrgjgxxm bcj e_q c-m bg DCP* _j dglc bg pgbsplc ejg 
gkn_rrg, Qg npmksmtc slm qncagdgam r_tmjm bg j_tmpm aml gj ecqrmpc bcjjŝgkng_lrm c aml 
jŝ?kkglgqrp_xgmlc amksl_jc, 

3` D_tmpgpc aml _aampbg npmacbgkclr_jg gj pct_kngle c jŝspgrading degli impianti a ciclo 
combinato, esistenti sul territorio regionale, per evolvere da un funzionamento a carico 
nominale verso un funzionamento ad esercizio variabile. 
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N

. 

VISION 

europea 

VISION 

regionale 

OBIETTIVI GENERALI 

(ex l.r. 19/2012, art.5,c.3) 
OBIETTIVI SPECIFICI MISURE 

Promuovere e incentivare lo 
sviluppo della generazione 
distribuita di energia e la 
produzione energetica da FER. 

?skclr_pc gj pgampqm _jjŝsrgjgxxm qmqrclg`gjc bg DCP 
per jŝ_nnpmttgegml_kclrm bcj d_``gqmelm bg 
energia. 

12a Costituire un sistema di qualificazione/accreditamento regionale per le ESCo, 
supportato da campagne informative e corsi di formazione in tema di ESCo e Certificati 
Bianchi, anche in rapporto con i Consorzi di Sviluppo Economico Locale. Predisporre modelli 
di contratti di EPC (Energy performance contract) e di FTT (Contratto di finanziamento 
tramite terzi) per le pubbliche amministrazioni e per soggetti privati. 

13a Promuovere formazione e campagne di informazione per gli installatori di impianti a FER 
e per gli operatori del settore, anche mediante il riconoscimento di fornitori di formazione ai 
fini del risparmim clcpecrgam c ncp jŝ_srmbg_elmqg _k`gclr_jc ncp _xgclbc c glqcbg_kclrg 
produttivi, nonché attività formative per le diverse categorie socio-economiche, anche 
kcbg_lrc _aampbg-glrcqc-amltclxgmlg* ncp glaclrgt_pc qrsbg c pgacpafc dgl_jgxx_rg _jjŝ 
innovazione tecnologica nei settori energetici, da parte degli istituti di ricerca regionali e 
nazionali. 

Informare e sensibilizzare la pubblica opinione 
qsjj_ pgbsxgmlc bcg amlqskg c qsjjŝsqm p_xgml_jc 
delle risorse energetiche. 

12a Costituire un sistema di qualificazione/accreditamento regionale per le ESCo, 
supportato da campagne informative e corsi di formazione in tema di ESCo e Certificati 
Bianchi, anche in rapporto con i Consorzi di Sviluppo Economico Locale. Predisporre modelli 
di contratti di EPC (Energy performance contract) e di FTT (Contratto di finanziamento 
tramite terzi) per le pubbliche amministrazioni e per soggetti privati. 

Realizzare impianti innovativi e tecnologicamente 
avanzati alimentati a FER. 

2c Promuovere accordi di confine con il Vclcrm* j_ Qjmtclg_ c jŝ?sqrpg_ ncp jm qtgjsnnm bcjjc 
FER e delle Smart Grid. 

4b Finanziare progetti pilota che prevedano sistemi di accumulo termico innovativi per 
insediamenti di nuova realizzazione. 

Pgbsppc g amqrg bcjjŝclcpeg_ 
favorendo la concorrenza fra gli 
operatori, la diversificazione 
delle fonti energetiche e lo 
sviluppo razionale delle 
infrastrutture di 
interconnessione. 

Favorire la produzione energetica da FER, tenendo 
conto della diversificazione delle fonti, della 
minimizzazione degli impatti e del massimo 
contributo alle ricadute economiche sul territorio 
regionale;  

21b Sviluppare o implementare strumenti informatici al fine di gestire le informazioni relative 
alla sostenibilità energetica ambientale (stato di attuazione delle misure dei PAES,  
informazioni sulle misure di promozione e incentivazione regionali, nazionali e comunitarie). 

3 

AMBIENTE 
CRESCITA 

AMKNCRGRGTGR?ŝ 

Riqualificazione energetica: 
efficientamento e ottimizzazione 

Assicurare la disponibilità, 
os_jgrÛ c amlrglsgrÛ bcjjŝclcrgia 
necessaria per tutti gli utenti 
del territorio regionale. 

Costituire la banca dati per il monitoraggio della 
domanda e della offerta atto a una 
programmazione effettiva dei settori energetici. 

17a Costituzione di un Sistema informativo regionale per lŝclcpeg_ ncp e_p_lrgpc sl_ ecqrgmlc 
organica. Tale sistema comprende, in prima battuta, i seguenti strumenti: 

1. Qgqrck_ gldmpk_rgtm pcegml_jc ncp jŝclcpeg_9 

a. Catasto informatico energetico regionale; 

b. Catasto informatico regionale impianti termici; 

c. Catasto informatico regionale attestati prestazioni energetiche; 

2. Catasto informatico regionale certificazioni sostenibilità ambientale; 

3. Catasto informatico regionale elettrodotti; 
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N

. 

VISION 

europea 

VISION 

regionale 

OBIETTIVI GENERALI 

(ex l.r. 19/2012, art.5,c.3) 
OBIETTIVI SPECIFICI MISURE 

4. Quadro conoscitivo delle emissioni gas climalteranti; 

5. Mobilità sostenibile; 

6. Finanza energetica. 

?skclr_pc jŝcddgagclx_ bcj 
sistema energetico regionale 
per favorire il risparmio 
clcpecrgam c jŝsqm p_xgml_jc 
bcjjŝclcpeg_, 

Sviluppare tutte le attività (comprese quelle di 
informazione e comunicazione) volte alla riduzione 
bcj amlqskm bg clcpeg_* kcbg_lrc jŝ_skclrm 
bcjjŝcddgagclx_ c j_ bgkglsxgmlc bcg amlqskg c bcejg 
sprechi energetici. 

//` Gqrgrsgpc dmlbg bg pmr_xgmlc c-m bg e_p_lxg_ afc _gsrglm jc NKG lcjjŝgltcqrgkclrm gl 
risparmio energetico, cogenerazione a alto pclbgkclrm* rcjcpgqa_jb_kclrm c jŝgkngcem bg DCP 
&dmlrg _ clcpeg_ pgllmt_`gjc'* ncp jŝ_aosgqrm bg tcgamjg aml kglmpg ckgqqgmlg c amlqskg c ncp 
jŝcddgagclr_kclrm bcj n_pam kmrmpg cjcrrpgag, 

23a Introduzione del tema della diagnosi/riduzione della emissione di gas climalteranti da 
parte delle aziende, tramite ad esempio i relativi procedimenti autorizzativi ambientali (AIA, 
AUA) con certificazione di tecnici qualificati (Energy Manager oppure Esperti in Gestione 
dell'Energia), anche attraverso i Consorzi di Sviluppo Economico Locale o le Agenzie per lo 
sviluppo dei Distretti industriali. 

Favorire negli assetti cogenerativi il più efficiente 
utilizzo degli output energetici (termico ed 
elettrico) 

2a Stipulare accordi/intese/convenzioni che coinvolgano tutti gli attori del sistema elettrico, 
per attività di simulazione e ricerca su impianti pilota di gestione delle microreti attive, anche 
gl amjj_`mp_xgmlc aml g Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* _g qclqg bcjjŝ_pr,40 bcjj_ j,p, 
3/2015. 

3b Disporre, con Regolamenti, criteri premiali per contribuire alla installazione di caldaie e 
aclrp_jg bg ameclcp_xgmlc _lafc _jgkclr_rg _ dmlrg pgllmt_`gjg nspafä npctcb_lm jŝsrgjgxxm bcj 
calore generato in % variabile a seconda della tecnologia, al fine di massimizzare anche 
jŝcddgagclx_ rcpkga_, 

//` Gqrgrsgpc dmlbg bg pmr_xgmlc c-m bg e_p_lxg_ afc _gsrglm jc NKG lcjjŝgltcqrgkclrm gl 
pgqn_pkgm clcpecrgam* ameclcp_xgmlc _ _jrm pclbgkclrm* rcjcpgqa_jb_kclrm c jŝgkngcem bg DCP 
&dmlrg _ clcpeg_ pgllmt_`gjc'* ncp jŝ_aosgqrm bi veicoli con minori emissioni e consumi e per 
jŝcddgagclr_kclrm bcj n_pam kmrmpg cjcrrpgag, 

20a Favorire, anche attraverso forme di credito agevolato, lo sviluppo di piccoli impianti 
ameclcp_rgtg lcjjŝmrrga_ bcj k_qqgkm qdpsrr_kclrm bcjjc pgqmpqc jma_jg &biomasse) e della 
massimizzazione dei rendimenti di impianto con il recupero del calore di processo. 

Npmksmtcpc jc acprgdga_xgmlg GQM ncp jŝcddgagclx_ 
energetica delle aziende e la sostituzione del parco 
motori con le nuove gamme IE per i motori ad alta 
efficienza e rendimento. 

//_ ?rrgt_pc* _lafc aml jŝ_nnmprm bcg Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* jc nmjgrgafc bg 
audit e di management energetico verso le PMI, affinché si dotino della Certificazione 
Sistema Gestione Energia ISO 50001, e in questo senso istituire un registro regionale di tali 
attestati. 

16a Attivare la formazione degli operatori del settore con il patrocinio di corsi per EGE 
&Cqncprm gl Ecqrgmlc ncp jŝClcpeg_' qsjj_ `_qc bcjj_ lmpk_ Slg ACG //11780..7* bg oscjjg ncp gj 
percorso ISO 50001 e del personale dei Consorzi di Sviluppo Economico Locale. 

19c Applicare ed estendere la filosofia del progetto ECC ai vari ambiti produttivi, pubblici e 
privati, in collaborazione con gli enti locali, le imprese e le associazioni dei consumatori. 

Politiche di contenimento dei prezzi delle fonti 
energetiche a livello di utenza domestica e non 
domestica. 

30a Dgl_lxg_kclrm kgp_rm _g Aml,E_,Dg, ncp jŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam c gqrgrsxgmlc bg sl 
tavolo di lavoro con Con.Ga.Fi. e categorie economiche, per ottimizzare risorse e procedure 
delle garanzie. 

D_tmpgpc jŝ_eepce_xgmlc* j_ ecqrgmlc _qqmag_r_ c j_ 
fusione tra operatori dei servizi di distribuzione del 
e_q c bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ lcj rcppgrmpgm pcegml_jc, 

29a Promuovere la realizzazione di gruppi di acquisto comunali, attraverso 
accordi/intese/convenzioni e schemi tipo con i Comuni, e attraverso la costituzione del 
Portale web del Risparmio Energetico. 
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N

. 

VISION 

europea 

VISION 

regionale 

OBIETTIVI GENERALI 

(ex l.r. 19/2012, art.5,c.3) 
OBIETTIVI SPECIFICI MISURE 

Promuovere il miglioramento 
ambientale con la riduzione 
delle emissioni dei gas serra 

Formulare, aggiornare e revisionare linee guida, 
criteri e requisiti normativi per gli interventi 
energetici. 

9a J_ Pcegmlc ã amlrp_pg_ _jj_ amqrpsxgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm şSbglc Mtcqr &GR' Ś Mipmejm &QG'Š 
che andrebbe a attraversare una delle più belle e incontaminate zone del Friuli Venezia Giulia 
- le Valli del Natisone - e un territorio vincolato ai sensi del Codice dei beni Culturali e del 
n_cq_eegm 6B,jeq, 20-0..2' afc amknpclbc sl qgrm npmrcrrm b_jjŝSLCQAM, J_ Pcegmlc ã 
altresì contraria alla costruzgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm _cpcm &jglc_ npgt_r_' bclmkgl_r_ Qmknj_em 
Ś Würmlach, rimanendo disponibile per un eventuale progetto interrato transfrontaliero, 
nella formulazione attuale del progetto. 

9b Anticipare volontariamente il confronto con il territorio a vari livelli (Regione, Province, 
Comuni) nella fase di pianificazione di infrastrutture energetiche lineari, compresi quelli 
previsti nel Piano di Sviluppo, al fine di condividere i criteri di caratterizzazione del territorio 
(Criteri ERPA / ERA) e localizzare in modo ottimale le nuove installazioni, anche stipulando 
accordi preventivi di pianificazione per stabilire misure compensative per i territori che 
saranno attraversati dalle infrastrutture energetiche. 

31a Adottare meccanismi di compensazione o di minor costo energetico per il passaggio 
delle infrastrutture energetiche sul territorio regionale, attraverso gli strumenti più adatti di 
concertazione. 

Promuovere la innovazione e 
sperimentazione tecnologica e 
gestionale in tutti i settori 
energetici. 

Sensibilizzare la pubblica opinione in merito ai 
temi energetici con particolare riguardo al 
risparmio energetico 

10d Promuovere nei confronti degli EELL e delle scuole di ogni ordine e grado, un programma 
di formazione e informazione in tema di gestione bcjjŝclcpeg_ c bg cddgagclx_ clcpecrga_* qg_ gl 
termini tecnici che di sensibilizzazione, per stimolare comportamenti che contribuiscano a 
ridurre i consumi energetici. 

Promuovere il raggiungimento 
di un risparmio energetico 
medio, rispetto ai consumi 
energetici regionali. 

Contenere i consumi a partire dai settori pubblici 
(illuminazione pubblica, risparmio energetico degli 
edifici pubblici). 

10a Realizzare e finanziare un inventario/catasto energetico degli edifici pubblici, a partire 
dal patrimonio regionale, per stabilire obiettivi regionali di riqualificazione energetica e 
priorità di finanziamento degli interventi (art. 5 comma 16 del D.lgs. 102/2014). 
Parallelamente prevedere la realizzazione di un sistema regionale informatizzato di raccolta 
dati sui contributi regionali concessi in tema di efficienza energetica, risparmio energetico e 
utilizzo di FER e sui risparmi di energia conseguiti (art.7 comma 7 del D.lgs. 102/2014). 

10b Prevedere un ordine di priorità nella destinazione degli spazi finanziari regionali verso gli 
CCJJ c jc N,?, _ d_tmpc bcj qcrrmpc bcj pgqn_pkgm clcpecrgam c bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_, 

/.a Pc_jgxx_pc sl _`_am bg qafcbc rcalgafc aml j_ bcqapgxgmlc bg şglrcptclrg rgnmŠ gl k_rcpg_ bg 
riqualificazione energetica (sia per le strutture edilizie che per gli impianti) a disposizione 
delle amministrazioni pubbliche. Predisporre, in questo senso, le Linee guida regionali per 
d_tmpgpc c npmksmtcpc jŝsrgjgxxm bcj ENN &Epccl Ns`jga Npmaspckclr' lcjj_ N,?, &_pr, 4 amkk_ 7 
del D.lgs. 102/2014). 

25b Obbligo di un piano triennale per la PA, di ristrutturazione degli edifici pubblici ai fini del 
rispetto dei livelli minimi di FER, e incentivazione delle stesse attraverso un ordine di priorità 
nella assegnazione degli spazi finanziari. 

Contenere i consumi energetici nei settori 
residenziale e terziario. 

2_ D_tmpgpc* lmpk_rgt_kclrc* jŝ_srmamlqskm c ejg gkng_lrg DCP _ gqmj_, D_tmpgpc jŝ_aosgqrm* 
presso i consumatori finali, di elettrodomestici programmabili, di inverter intelligenti e di 
sistemg bg _aasksjm bŝgkng_lrm qmj_pc* afc k_eegmpkclrc pclb_lm jŝsrclrc _srmlmkm b_jj_ 
rete e che di conseguenza alleggeriscano il carico della rete di distribuzione. 

02_ Glrpmbsppc j_ bg_elmqg clcpecrga_ bcejg cbgdgag cqgqrclrg* rp_kgrc jŝgqrgrsxgmlc bg cjclafi di 
professionisti presso gli albi professionali, o di ESCo accreditate per solidità economica e 
funzionale, che effettuano una prima valutazione gratuita o a costi calmierati, finanziati da 
apposito fondo regionale, e inserimento dei risultati delle diagnosi negli archivi energetici 
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regionali. 

24b Introdurre una incentivazione negli edifici nuovi e negli edifici esistenti per attuare un 
miglioramento della prestazione energetica, per installare impianti e microimpianti a FER o 
per un aumento dell'approvvigionamento da FER, rispetto al minimo già previsto dagli 
obblighi nazionali. Gli incentivi potranno essere di tipo urbanistico e edilizio o di tipo 
finanziario mirato. 

24c Avviare una semplificazione spinta delle pratiche burocratiche legate alla realizzazione di 
impianti FER. 

4 

AMBIENTE 
CRESCITA 

AMKNCRGRGTGR?ŝ 

Sostenibilità ambientale (abitazioni, 
strutture produttive, agricoltura, 
turismo e trasporti) 

Promuovere il miglioramento 
ambientale con la riduzione 
delle emissioni dei gas serra. 

Ridurre le emissioni clima alteranti e quelle 
inquinanti, secondo la strategia 2020 della UE. 

12b Realizzare una Banca dei TEP (Tonnellate Equivalenti di Petrolio). 

21c Sostegno normativo alla formazione di un mercato locale di gas climalteranti (i.e. 
Progetto Carbomark) anche tramite iniziative divulgative e eventuali finanziamenti. 

00_ Glrcep_xgmlc bcjjŝ_rrs_jc a_r_qrm pcegml_jc bcjjc ckgqqgmlg gl _rkmqdcp_ &GLCK?P' npcqqm 
ARPA FVG mirata alla valutazione di bilanci territoriali di gas climalteranti e contenimento dei 
dati emissivi dagli inventari di base delle emissioni (IBE) dei comuni che aderiscono al Patto 
dei Sindaci. 

26a Introdurre nei procedimenti di autorizzazione di impianti energetici a biomasse legnose, 
liquide e a biogas, l'obbligo di valutazione dell'effettiva riduzione dei gas climalteranti 
realizzati dalla messa in esercizio degli impianti. 

Aumentare la compatibilità ambientale dei sistemi 
energetici. 

21c Sostegno normativo alla formazione di un mercato locale di gas climalteranti (i.e. 
Progetto Carbomark) anche tramite iniziative divulgative e eventuali finanziamenti 

Usare in modo sostenibile le risorse naturali e 
rsrcj_pc jŝ_k`gclrc l_rsp_jc q_jt_es_pb_lbmlc j_ 
biodiversità. 

28a Promuovere la diffusione delle biomasse in agricoltura, attraverso: 

Ť Studi di settore; 
Ť Linee guida con criteri tecnici di sostenibilità economica, ambientale e 
qmag_jc ncp jŝsrgjgxxm bcjjc `gmk_qqc9 
Ť cogenerazione e sfruttamento del calore residuo; 
Ť campagne di informazione e formazione sul territorio; 
Ť accordi/intese-amltclxgmlg jŝ_qqmag_xgmlgqkm rp_ ngaamjg gknpclbgrmpg jma_jg 
per favorire la filiera corta. 

31a Adottare meccanismi di compensazione o di minor costo energetico per il passaggio 
delle infrastrutture energetiche sul territorio regionale, attraverso gli strumenti più adatti di 
concertazione. 

Ridurre il consumo di suolo e riqualificare, 
migliorando la qualità del modello insediativo del 
futuro secondo i principi della green landscape 
economy. 

18a In collaborazione con ARPA FVG e con istituti di ricerca, predisposizione di uno studio per 
bcrcpkgl_pc g apgrcpg bcjj_ glgbmlcgrÛ bcjjc _pcc _jjŝsrgjgxxm bcjjc DCP c ncp sl amlqskm 
sostenibile del suolo. 

Promuovere il raggiungimento 
di un risparmio energetico 
medio, rispetto ai consumi 
energetici regionali 

Contenere i consumi nel settore dei trasporti e 
promuovere la strategia europea in materia di 
combustibili alternativi, nei diversi campi di 
intervento relativi al trasporto su gomma 
(passeggeri e merci), aereo, ferroviario e vie 
navigabili. 

11b Istituire dmlbg bg pmr_xgmlc c-m bg e_p_lxg_ afc _gsrglm jc NKG lcjjŝgltcqrgkclrm gl 
pgqn_pkgm clcpecrgam* ameclcp_xgmlc _ _jrm pclbgkclrm* rcjcpgqa_jb_kclrm c jŝgkngcem bg DCP 
&dmlrg _ clcpeg_ pgllmt_`gjc'* ncp jŝ_aosgqrm bg tcgamjg aml kglmpg ckgqqgmlg c amlqskg c per 
jŝcddgagclr_kclrm bcj n_pam kmrmpg cjcrrpgag, 

19a Realizzare strutture di ricarica per auto elettriche riferite a uno standard unificato a livello 
regionale e individuato dalla normativa nazionale e comunitaria (standardizzazione della 
spina di presa _jjŝglrcplm bcjj%Cspmn_', 
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19b Previsione negli strumenti urbanistici della necessità di predisporre infrastrutture 
elettriche di allaccio per la ricarica dei veicoli. 

27a Recepimento nella pianificazione regionale e comunale delle azioni del Piano nazionale 
inerente lo sviluppo della mobilità elettrica e dell'allestimento delle infrastrutture di ricarica, 
al fine di ridurre le emissioni di CO2 dovute al settore trasporti e contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi nazionali. 

5 

AMBIENTE 
CRESCITA 

COMPETIRGTGR?ŝ 
SICUREZZA 

Interventi infrastrutturali, 
impiantistici e smart grid: criteri di 
eco-compatibilità 

Assicurare la disponibilità, 
os_jgrÛ c amlrglsgrÛ bcjjŝclcpeg_ 
necessaria per tutti gli utenti 
del territorio regionale. 

Sviluppare la generazione distribuita (impianti di 
microgenerazione di energia elettrica cogenerativi 
di bassa potenza al fine di raggiungere 
jŝ_srmqsddgagclx_ clcpecrga_' 

1a Sviluppare la generazione distribuita e le reti intelligenti che consentono la misurazione e 
il controllo dei flussi con sistemi di comunicazione digitale. In caso di integrazione e 
adeguamento si prevede uno snellimento procedurale o una semplificazione autorizzativa. 
Solo nel caso di aggiunta del cavo di fibra ottica, massima semplificazione autorizzativa. 
Saranno stipulati accordi/intese/convenzioni con istituti di ricerca regionali per studi pilota 
sulla congestione delle reti. 

2a Stipulare accordi/intese/convenzioni che coinvolgano tutti gli attori del sistema elettrico, 
per attività di simulazione e ricerca su impianti pilota di gestione delle microreti attive, anche 
gl amjj_`mp_xgmlc aml g Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* _g qclqg bcjjŝ_pr,40 bcjj_ j,p, 
3/2015. 

2b Realizzare micro reti attive, ovvero porzioni del sistema di distribuzione contenenti unità 
per la generazione distribuita, sistemi di accumulo di energia e carichi (cluster). 

D_tmpgpc jŝglqr_jj_xgmlc bg lsmtg gkng_lrg 
tecnologicamente avanzati. 

2_ D_tmpgpc* lmpk_rgt_kclrc* jŝ_srmamlqskm c ejg gkng_lrg DCP _ gqmj_, D_tmpgpc jŝ_aosgqrm* 
presso i consumatori finali, di elettrodomestici programmabili, di inverter intelligenti e di 
qgqrckg bg _aasksjm bŝgkng_lrm qmj_pc* afc k_eegmpkclrc pclb_lm jŝsrclrc _srmlmkm b_jj_ 
rete e che di conseguenza alleggeriscano il carico della rete di distribuzione. 

Favorire gli interventi di miglioramento, 
ammodernamento e di razionalizzazione delle 
infrastrutture energetiche lineari con particolare 
riguardo a quelle elettriche e realizzazione di reti di 
teleriscaldamento. 

3a Trovare incentivi regionali in conto capitale per la realizzazione di nuove reti, estensioni di 
pcrg cqgqrclrg* lsmtg _jj_aag_kclrg bŝsrclx_* _lafc qs pcrc cqgqrclrc, 

6a Stipulare accordi/intese/convenzioni con i DSO (Distribution System Operator) per: 

Ť stilare una graduatoria di priorità che privilegi gli interventi nei quali è 
prevista la sostituzione delle infrastrutture obsolescenti, in base alle linee di sviluppo 
bcjjc pcrg bg jmpm amkncrclx_ &_lafc _ jslem rcpkglc mttcpm mjrpc jŝmpgxxmlrc 
temporale contemplato dai piani di sviluppo); 
Ť stabilire criteri generali per la scelta dei siti dove localizzare le nuove linee di 
distribuzione a minor impatto ambientale (studi di settore, preferenza per i corridoi 
energetici) con adeguamento/potenziamento di linee e la realizzazione di nuove 
cabine elettriche. 

Aumentare la sicurezza delle infrastrutture 
energetiche. 

7a La Regione punta sul gas come vettore energetico di transizione per un modello 
energetico più sostenibile, ma intende ribadire la volontà di non autorizzare sul proprio 
territorio il rigassificatore onshore di Zaule, ritenendo tale progetto sovradimensionato per la 
Regione medesima, oltreché in contrasto con il modello di sviluppo del Porto di Trieste.  

?skclr_pc jŝcddgagclx_ bcj 
sistema energetico regionale 
per favorire il risparmio 
clcpecrgam c jŝsqm p_xgml_jc 
bcjjŝclcpeg_, 

Favorire la sostituzione degli impianti esistenti 
obsoleti mediante la realizzazione di impianti a 
maggior efficienza e minor consumo. 

4b Finanziare progetti pilota che prevedano sistemi di accumulo termico innovativi per 
insediamenti di nuova realizzazione. 

3` D_tmpgpc aml _aampbg npmacbgkclr_jg gj pct_kngle c jŝsnep_bgle bcejg gkng_lrg _ agajm 
combinato, esistenti sul territorio regionale, per evolvere da un funzionamento a carico 
nominale verso un funzionamento ad esercizio variabile. 
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Favorire la realizzazione di nuovi impianti con le 
migliori e più innovative tecnologie e con 
metodologie gestionali caratterizzate da bassi 
consumi, alti rendimenti e ridotti impatti 
ambientali. 

 

8a Stipulare un accordo procedimentale tra Pubbliche Amministrazioni coinvolte (Stato, 
Regione, Comuni) e proponenti privati al fine di realizzare un mini/midi rigassificatore con 
adeguate compensazioni ambientali sul territorio che non sia in contrasto con lo sviluppo dei 
porti regionali. 

Favorire la generazione distribuita con impianti di 
bassa potenzialità e massima efficienza 
energetica. 

1a Sviluppare la generazione distribuita e le reti intelligenti che consentono la misurazione e 
il controllo dei flussi con sistemi di comunicazione digitale. In caso di integrazione e 
adeguamento si prevede uno snellimento procedurale o una semplificazione autorizzativa. 
Solo nel caso di aggiunta del cavo di fibra ottica, massima semplificazione autorizzativa. 
Saranno stipulati accordi/intese/convenzioni con istituti di ricerca regionali per studi pilota 
sulla congestione delle reti. 

Favorire lo sviluppo di sistemi di accumulo di 
energia elettrica. 

3` D_tmpgpc aml _aampbg npmacbgkclr_jg gj pct_kngle c jŝsnep_bgle bcejg gkng_lrg _ ciclo 
combinato, esistenti sul territorio regionale, per evolvere da un funzionamento a carico 
nominale verso un funzionamento ad esercizio variabile. 

14a Definire accordi/intese/convenzioni con il sistema regionale della ricerca e 
bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmgica, per ricercare le fonti di finanziamento più adeguate a livello 
regionale, statale e europeo, che meglio si prestano al finanziamento di programmi di ricerca 
specifici nel settore della efficienza energetica e delle FER. Il tutto con particolare attenzione 
_jjm qtgjsnnm bcjjc Qk_pr Epgb* bcg qgqrckg bg _aasksjm bg clcpeg_ c bcjjŝ_skclrm 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjj_ cbgjgxg_ ns``jga_ c npgt_r_* bcjjc _rrgtgrÛ npmbsrrgtc c 
dei trasporti. 

Promuovere e incentivare lo 
sviluppo della generazione 
distribuita di energia e la 
produzione energetica da FER 

Ottimizzare le infrastrutture di rete elettrica e la 
jmpm ecqrgmlc _j dglc bg amlqclrgpc jŝglrcep_xgmlc 
della rete dei generatori distribuiti attraverso lo 
sviluppo delle smart grid. 

1a Sviluppare la generazione distribuita e le reti intelligenti che consentono la misurazione e 
il controllo dei flussi con sistemi di comunicazione digitale. In caso di integrazione e 
adeguamento si prevede uno snellimento procedurale o una semplificazione autorizzativa. 
Solo nel caso di aggiunta del cavo di fibra ottica, massima semplificazione autorizzativa. 
Saranno stipulati accordi/intese/convenzioni con istituti di ricerca regionali per studi pilota 
sulla congestione delle reti. 

2a Stipulare accordi/intese/convenzioni che coinvolgano tutti gli attori del sistema elettrico, 
per attività di simulazione e ricerca su impianti pilota di gestione delle microreti attive, anche 
gl amjj_`mp_xgmlc aml g Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* _g qclqg bcjjŝ_pr,40 bcjj_ j.r. 
3/2015. 

6 

AMBIENTE 
CRESCITA 

AMKNCRGRGTGR?ŝ 

Incremento delle applicazioni 
tecnologiche e informatiche e 
inseminazione delle conoscenze in 
campo energetico e ambientale. 

Promuovere la innovazione e 
sperimentazione tecnologica e 
gestionale in tutti i settori 
energetici. 

Favorire il collegamento con le Università e i Centri 
di ricerca per lo sviluppo della ricerca scientifica. 

1a Sviluppare la generazione distribuita e le reti intelligenti che consentono la misurazione e 
il controllo dei flussi con sistemi di comunicazione digitale. In caso di integrazione e 
adeguamento si prevede uno snellimento procedurale o una semplificazione autorizzativa. 
Solo nel caso di aggiunta del cavo di fibra ottica, massima semplificazione autorizzativa. 
Saranno stipulati accordi/intese/convenzioni con istituti di ricerca regionali per studi pilota 
sulla congestione delle reti. 

2a Stipulare accordi/intese/convenzioni che coinvolgano tutti gli attori del sistema elettrico, 
per attività di simulazione e ricerca su impianti pilota di gestione delle microreti attive, anche 
gl amjj_`mp_xgmlc aml g Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* _g qclqg bcjjŝ_pr,40 bcjj_ j,p, 
3/2015. 

14a Definire accordi/intese/convenzioni con il sistema regionale della ricerca e 
bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_* per ricercare le fonti di finanziamento più adeguate a livello 
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regionale, statale e europeo, che meglio si prestano al finanziamento di programmi di ricerca 
specifici nel settore della efficienza energetica e delle FER. Il tutto con particolare attenzione 
_jjm qtgjsnnm bcjjc Qk_pr Epgb* bcg qgqrckg bg _aasksjm bg clcpeg_ c bcjjŝ_skclrm 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjj_ cbgjgxg_ ns``jga_ c npgt_r_* bcjjc _rrgtgrÛ npmbsrrgtc c 
dei trasporti. 

28a Promuovere la diffusione delle biomasse in agricoltura, attraverso: 

Ť Studi di settore; 

Ť Linee guida con criteri tecnici di sostenibilità economica, ambientale e 
qmag_jc ncp jŝsrgjgxxm bcjjc `gmk_qqc9 

Ť cogenerazione e sfruttamento del calore residuo; 

Ť campagne di informazione e formazione sul territorio; 

Ť _aampbg-glrcqc-amltclxgmlg jŝ_qqmag_xgmlgqkm rp_ ngaamjg gknpclbgrmpg jma_jg 
per favorire la filiera corta. 

Promuovere la predisposizione e la realizzazione di 
programmi di ricerca e progetti di impianti 
innovativi, con particolare attenzione al settore 
delle fonti rinnovabili. 

3a Trovare incentivi regionali in conto capitale per la realizzazione di nuove reti, estensioni di 
pcrg cqgqrclrg* lsmtg _jj_aag_kclrg bŝsrclx_* _lafc qs pcrc cqgqrclrc, 

14a Definire accordi/intese/convenzioni con il sistema regionale della ricerca e 
bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_* ncp pgacpa_pc jc dmlrg bg dgl_lxg_kclrm ngô _bces_rc _ jgtcjjm 
regionale, statale e europeo, che meglio si prestano al finanziamento di programmi di ricerca 
specifici nel settore della efficienza energetica e delle FER. Il tutto con particolare attenzione 
_jjm qtgjsnnm bcjjc Qk_pr Epgb* bcg qgqrckg bg _aasksjm bg clcpeg_ c bcjjŝ_skclrm 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjj_ cbgjgxg_ ns``jga_ c npgt_r_* bcjjc _rrgtgrÛ npmbsrrgtc c 
dei trasporti. 

Promuovere il raggiungimento 
di un risparmio energetico 
medio, rispetto ai consumi 
energetici regionali. 

Predisporre programmi operativi di formazione di 
specialisti per il settore energetico. 

15a Attivare corsi di formazione e aggiornamento del personale incaricato degli accertamenti 
e ispezione degli impianti termici e degli addetti del settore, per svolgere un ruolo di 
consulenza sugli interventi di miglioramento del rendimento energetico dell'impianto 
termico, che risultino economicamente convenienti. 

25a Estensione dell'obbligo di nomina dell'Energy manager alle società private di servizi, agli 
enti pubblici e ai centri commerciali, attualmente non obbligati dal disposto dell'art. 19 della 
L.R. 10/91 (soglie di consumo inferiori a 1.000 TEP) sulla base di altri parametri (numero di 
dipendenti). 
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4.7 Le Schede di dettaglio 

Le Schede di dettaglio, che declinano le diverse Misure del Piano Energetico Regionale, sono ordinate in 
numero crescente, da 1 a 31. 

Ogni Scheda è organizzata con un inquadramento che si conclude con le Misure di Piano energetico a essa 
pcj_rgtc c pgltclg`gjg lcjjŝcjclam bg asg _j n_p_ep_dm 4.5. 

Scheda 1. Risolvere la congestione delle reti di distribuzione (MT e BT) 

Inquadramento Con la liberalizzazione della produzione di energia cjcrrpga_ c jŝglaclrgvazione delle fonti 
rinnovabili sono nati e poi collegati alla rete elettrica, tantissimi auto produttori. Il gran numero 
di impianti a FER diffusi nel territorio, alimentati da fonti non costanti e non programmabili 
amkc jŝcmjgam c gl fotovoltaico, ha determinato una situazione critica nelle reti di distribuzione, 
rp_bgxgml_jkclrc `_q_rc qsj rp_qnmprm slgbgpcxgml_jc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ b_ nmafc ep_lbg 
centrali al cliente finale. 

Slŝ_l_jgqg qtmjr_ b_g k_qqgki istituti di ricerca nazgml_jg os_jg CLC? c jŝAutorità per 
jŝClcpeg_* amgltmjeclbm ejg mncp_rmpg bcj qgqrck_ cjcrrpgam* f_ glbgtgbs_rm g amknjcqqg glrcptclrg 
tecnici da effettuare per adeguare la rete alla nuova situazione, interconnettendo in modo 
şglrcjjgeclrcŠ eclcp_xgmlc* rp_smissione, distribuzione e utenti finali. Una opportunità 
tecnologica per la ricerca e le imprese che lavorano alla modernizzazione del sistema. 

La generazione distribuita (brevemente GD) dell'energia è l'elemento fondamentale del 
nuovo sviluppo energetico. È l'unica forma di generazione che consente la diversificazione dei 
vettori energetici e uno sfruttamento delle risorse di energia rinnovabile che, per la loro scarsa 
intensità, non possono essere convenientemente impiegate in sistemi di taglia comparabile 
con quella dei sistemi alimentati a energia fossile, ma che, per la loro presenza capillare sul 
territorio, possono essere vantaggiosamente impiegate localmente. 

Jŝ_rrs_jc struttura del sistema elettrico italiano nel suo complesso e regionale, pur in 
faqc bg ctmjsxgmlc* ã _lamp_ dmlb_kclr_jkclrc bg rgnm n_qqgtm c _rrm _ rp_qnmpr_pc jŝclcpeg_ 
prodotta nelle grandi centrali ai clienti finali. 

Il forte sviluppo di sorgenti a fonti rinnovabili non programmabili ha introdotto elementi 
come la bidirezionalità, la aleatorietà e jŝintermittenza, che mal si conciliano con la struttura 
passiva delle reti, in particolare di quella di distribuzione, meno evoluta della rete di 
trasmissione, con annesse ripercussioni sulla loro gestione sicura, affidabile e efficiente. 

Sotto la spinta di politiche europee in ambito energetico molto stringenti e ambiziose (la 
Strategia europea 20 20 20), di una politica incentivante da parte del Governo italiano che ha 
talvolta causato distorsioni di mercato, il forte assistenzialismo ecmlmkgam npcqr_rm _jjŝ_rrgtgrÛ 
degli impianti mobilitati per compensare gli squilibri del sistema elettrico (capacity payment), 
sono tutti elementi che hanno contribuito ad alimentare una diffusione della GD che, a oggi, 
presenta alcune difficoltà di gestione, sia dal punto di vista economico e sia di sicurezza. 

Soprattutto in questi ultimi anni si è assistito a una vertiginosa impennata nella 
diffusione di tale fenomeno, ben descritto dai dati ufficiali. 

L'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico ha elaborato il documento sul 
Monitoraggio dello sviluppo degli impianti di generazione distribuita per l'anno 2012. Tale 
relazione annuale, redatta sulla base dei dati Terna, evidenzia in particolare lo stato di 
diffusione della generazione distribuita e della piccola generazione in Italia (con evidenza di 
dati regionali) relativamente all'anno 2012 e il quadro regolatorio di interesse. 

Fin dal 2006 la generazione distribuita è stata oggetto di monitoraggio da parte 
dell'Autorità, in considerazione della sua sempre maggiore diffusione e dei conseguenti effetti 
qsj qgqrck_ cjcrrpgam, ? n_prgpc b_jjŝ_llm 0./2* _g dglg bcj kmlgrmp_eegm* è stata utilizzata la 



Cap. 4 Le Misure del Piano Energetico Regionale 162 

nuova definizione di Generazione Distribuita introdotta dalla Direttiva 2009/72/CE e recepita 
in Italia dal decreto legislativo n. 93/2011. 

Pertanto, nell'ambito del monitoraggio, sono state date queste definizioni: 

¶ Generazione distribuita (GD): insieme degli impianti di generazione connessi alle 
reti elettriche di distribuzione (fino al monitoraggio 2011, con il termine 
"generazione distribuita", era considerato l'insieme degli impianti di generazione 
con potenza nominale inferiore a 10 MVA, tra cui rientravano anche alcuni impianti 
connessi alla rete di trasmissione nazionale e in cui non venivano inclusi altri 
impianti di taglia superiore a 10 MVA ma connessi alle reti di distribuzione); 

¶ Piccola generazione (PG): insieme degli impianti per la produzione di energia 
elettrica, anche in assetto cogenerativo, con capacità di generazione non 
superiore a 1 MW; 

¶ Microgenerazione (MG): insieme degli impianti per la produzione di energia 
elettrica, anche in assetto cogenerativo, con capacità di generazione inferiore a 50 
kWe (sottoinsieme della PG). 

Nel monitoraggio, al fine di confrontare le informazioni relative all'anno 2012 con quelle 
degli anni passati e di analizzarne l'andamento storico, sono riportate alcune analisi relative 
alla generazione distribuita secondo la definizione precedentemente in essere. Proprio da tale 
confronto emerge, rispetto agli anni precedenti, un trend di forte crescita con riferimento sia al 
numero di impianti sia alla potenza installata e alla produzione lorda. Particolarmente evidente 
è il notevole sviluppo degli impianti di piccola taglia (per lo più fotovoltaici). 

Dal rapporto e dai numerosi dati e grafici riportati emerge che, con riferimento alla 
nuova definizione di generazione distribuita, nel 2012 risultavano installati 484.912 impianti 
per una potenza efficiente lorda totale pari a circa 30.374 MW (circa il 24,5% della potenza 
efficiente lorda del parco di generazione nazionale) e una produzione lorda pari a 57,1 TWh 
(circa il 19,1% dell'intera produzione nazionale di energia elettrica, pari a circa 299,3 TWh). 

Nel 2012, circa 20,3 TWh sono stati prodotti da impianti di PG (482.383 impianti per 
15.105 MW installati).In regione FVG nel 2012 risultavano installati impianti per una potenza 
efficiente lorda totale pari a circa 714 MW e una produzione lorda pari a 1,5 TWh. Inoltre, nel 
2012, circa 0,65 TWh sono stati prodotti da impianti di PG (pari a 0,45 MW installati). 

 
Micro cogenerazione e il sistema energetico Fonte - Stefano Campanari 

Dipartimento di Energetica, Politecnico di Milano 
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Nelle tabelle che seguono, tratte dal documento Monitoraggio dello sviluppo degli 

impianti di GD per il 2012, si nota come, nella definizione GD rientrino tutti gli impianti connessi 
alle reti di distribuzione (anche quelli con potenza superiore a 10 MVA) ma non rientrano gli 
impianti, pur di potenza inferiore a 10 MVA, che risultano connessi alla rete di trasmissione 
nazionale. Per questo motivo, gli impianti afferenti alla GD sono meno numerosi rispetto a 
quelli afferenti alla GD<10 MVA, ma la potenza efficiente lorda e la produzione lorda di energia 
elettrica a essi associata è decisamente più rilevante. Le differenze più marcate tra GD e 
GD<10 MVA riguardano gli impianti termoelettrici alimentati da fonti non rinnovabili. 

 

 
 

 



Cap. 4 Le Misure del Piano Energetico Regionale 164 

Seguono tabelle che indicano la dislocazione degli impianti di GD in Regione: 

 

 
            Dislocazione degli impianti di GD per regione (Potenza efficiente lorda totale: 

30.374 MW; Produzione lorda totale: 57.081 GWh) 

 
Dislocazione degli impianti di GD alimentati da fonti rinnovabili (Potenza efficiente 

lorda totale: 24.049 MW; Produzione lorda totale: 39.194 GWh) 

Relativamente al mix di fonti, nell'anno 2012, il 68,7% dell'energia elettrica prodotta 
dagli impianti di GD è di origine rinnovabile e, tra le fonti rinnovabili, la principale è la fonte 
solare per una produzione pari al 31,1% dell'intera produzione da GD. 

Per quanto riguarda invece la PG, il mix di fonti è molto diverso da quello che 
caratterizza la GD e ancora più spostato verso la produzione da fonte solare e da biomasse, 
biogas e bioliquidi, con una scarsa incidenza delle fonti non rinnovabili. Più in dettaglio, il 98,3% 
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dell'energia elettrica prodotta dagli impianti di PG è di origine rinnovabile e, tra le fonti 
rinnovabili, la principale è la fonte solare, la cui incidenza è in aumento e pari, per l'anno 2012, 
al 69,3%. 

Considerando i consumi e la produzione, nel caso della GD, la quota di utilizzo per 
autoconsumo dell'energia elettrica prodotta è pari al 40%, mentre il 57,5% dell'energia 
prodotta è stato immesso in rete e il restante 2,5% è stato utilizzato per l'alimentazione dei 
servizi ausiliari della produzione (servizi ausiliari di centrale e perdite nei trasformatori di 
centrale). 

Più in dettaglio, il 37% del totale dell'energia prodotta è stata ceduta direttamente sul 
mercato, mentre il restante 20,5% è stato ritirato dal Gestore dei Servizi Energetici (di cui lo 
0,1% ai sensi del provvedimento Cip n. 6/92, confermando il trend di riduzione verificatosi negli 
ultimi anni, imputabile al termine del periodo di diritto, il 7% nell'ambito del regime 
incentivante in tariffa fissa onnicomprensiva, il 13,4% nell'ambito del ritiro dedicato e dello 
scambio sul posto). 

Relativamente al quadro regolatorio assumono particolare rilevanza gli interventi volti a 
promuovere l'integrazione degli impianti di GD nel sistema elettrico affinché possano avere 
uno sviluppo crescente e sostenibile nel tempo, garantendo la sicurezza del sistema elettrico 
medesimo. 

Tale obiettivo può essere raggiunto operando su due fronti: 

1. innovando le modalità di gestione delle reti e degli impianti (ovvero attraverso una 
revisione e ottimizzazione del servizio di dispacciamento, che consideri il nuovo 
contesto strutturale e di mercato in corso di rapido mutamento e le conseguenti 
maggiori esigenze di flessibilità del sistema); 

2. promuovendo lo sviluppo delle infrastrutture di rete (tra cui le smart grid). 

Per tali motivi gli sforzi economici e scientifici si devono indirizzare verso la creazione di 
infrastrutture adeguate e la realizzazione dei punti di interscambio e delle micro-reti di 
trasmissione, la messa a punto di modelli di simulazione utili alla valutazione/progettazione 
dei sistemi di GD e il miglioramento delle prestazioni energetico-ambientali dei componenti 
utili alla conversione energetica. 

Ncp e_p_lrgpc slŝglrcep_xgmlc mrrgk_jc rp_ jc bgtcpqc cqgeclxc &ep_lbg srgjgxx_rmpg* 
npmbsrrmpg _lafc b_ DCP* N? c rcppgrmpgm' c jc gldp_qrpsrrspc bcnsr_rc _jjŝcpme_xgmlc bcjj_ 
energia elettrica è necessaria un evoluzione dello sviluppo delle reti infrastrutturali. 

Tale evoluzione richiede il passaggio da un approccio centralizzato, a uno distribuito e 
şglrcppmkng`gjcŠ gl asg qg nmqq_ mrrgkgxx_pc os_lrm egÛ npcqclrc qsj rcppgrmpgm gl rcpkglg bg 
gldp_qrpsrrspc jglc_pg npcbgqnmlclbm ncpí slŝglrcep_xgmlc bcjj_ pcrc aml qgqrckg bg 
amkslga_xgmlc bgegr_jg _ `_lb_ j_pe_ şAlways mlŠ &sl qgqrck_ ã ba considerarsi "Always on" 
quando è sempre connesso e è in grado di trasmettere/ricevere dalla rete), di misurazione 
intelligente, automazione, controllo monitoraggio e accumulo, come infrastruttura abilitante 
delle città intelligenti, delle aree extra urbane e rurali/interne. 

Si nota che intervenire sulle reti esistenti, che sono già capillarmente diffuse, ha il 
vantaggio di evitare una duplicazione delle infrastrutture e genera un impatto ambientale 
inferiore. 

Si ritiene che la Misura vada attuata coinvolgendo direttamente i distributori di energia 
elettrica in questo processo di evoluzione della rete di distribuzione. 
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Elaborazione grafica Enel Distribuzione 

 

Misure 

1a Sviluppare la generazione distribuita e le reti intelligenti che consentono la 

misurazione e il controllo dei flussi con sistemi di comunicazione digitale. In caso di 

integrazione e adeguamento si prevede uno snellimento procedurale o una 

semplificazione autorizzativa. Solo nel caso di aggiunta del cavo di fibra ottica, massima 

semplificazione autorizzativa. Saranno stipulati accordi/intese/convenzioni con istituti 

di ricerca regionali per studi pilota sulla congestione delle reti. 

 

 

Scheda 2. Favorire il processo Smart grid 

Inquadramento Se i dati evidenziano un tumultuoso sviluppo, è il sistema elettrico nel suo insieme a 
subire i danni di uno sviluppo non sostenibile per carenze infrastrutturali e tecnologiche, 
mancanza di obblighi e regolazioni tecniche, che consentano maggior controllo e 
partecipazione alla gestione del sistema elettrico anche degli impianti di GD, assenza di 
obiettivi condivisi, una politica di gestione del sistema elettrico e interventi che siano efficaci 
nel breve periodo nel risolvere eventi critici, ma anche lungimirante nel medio-lungo periodo. 

Questi obiettivi possono essere perseguiti solo attraverso una gestione del sistema 
elettrico inteso come rete, come sistema adibito al flusso di energia elettrica, sistema nel 
quale si integrano e si gestiscono in modo efficiente azioni e comportamento di tutti gli utenti 
connessi, in modo da garantire un funzionamento economicamente efficiente, con basse 
perdite, elevato livello di sicurezza e continuità e qualità della fornitura. 

Jŝglbgtgbs_xgmlc bg npm`jck_tiche e criticità di un intero sistema, piuttosto che del 
singmjm nmpr_rmpc bŝglrcpcqqc* ã sl n_qqm dmlb_kclr_jc ncp slŝ_l_jgqg apgrga_ c ncp j_ 
formulazione di soluzioni condivise che conducono a vantaggi per la totalità. 

Lcj a_qm n_prgamj_pc bcjj_ EB* qmjm _rrp_tcpqm oscqrm n_qq_eegm bŝglbgtgbs_xgmlc bcjjc 
criticità comuni si potranno formulare le soluzioni più adeguate, sia per quel che riguarda gli 
interventi più urgenti e qg_ ncp jc qrp_bc dsrspc b_ ncpamppcpc ncp slŝcvoluzione virtuosa del 
sistema elettrico italiano. 



Cap. 4 Le Misure del Piano Energetico Regionale 167 

Gl oscqrŝmrrga_ g npglagn_jg gqrgrsrg bg pgacrca italiani e ENEA in particolare, hanno svolto 
slŝ_l_jgqg bcjjc npglagn_jg apgrgagrÛ bcjjŝ_rrs_jc qgqrck_ cjcrrpgam, contribuendo a delineare una 
tgqgmlc bŝglqgckc gknmpr_lrc ncp sl _pemkclrm amknjcqqm c ksjrgbgqagnjgl_pc amkc oscqrm, 

 
Smart grid, elaborazione grafica da 

http://solutions.3m.com/wps/portal/3M/en_EU/SmartGrid/EU -Smart-Grid/  

Sono emersi problematiche e criticità legate alla diffusione della GD nel sistema 
elettrico nazionale, in parte superati come di seguito descritto: 

¶ saturazione virtuale della rete8 amlqgqrc lcjj_ şnpclmr_xgmlcŠ bcjj_ a_n_agrÛ bcjjc pcrg 
con richieste di connessione delle varie unità di produzione a cui non fa seguito la 
realizzazione deljŝgkng_lrm, Amkc qncagdga_rm _lafc b_jjŝ?srmpgrÛ ncp j%clcpeg_ cjcrrpga_ 
e il gas (AEEG), la capacità di trasporto è impegnata non da impianti realizzati o di 
acpr_ pc_jgxx_xgmlc* k_ b_ şnpmnmqgrgŠ bg pc_jgxx_xgmlc j_ asg lskcpmqgrÛ* rp_ jŝ_jrpm* lc 
rende nmam pc_jgqrga_ jŝcddcrrgt_ pc_jgxx_`gjgrÛ, Gl sl_ lmr_ bcj qcrrck`pc 0.//* jŝ?CCE 
indica come il fenomeno avrebbe raggiunto livelli preoccupanti in quanto a fronte di 

quasi 250.000 preventivi di connessione alle reti di distribuzione e trasmissione accettati, 

corrispondenti a circa 196 GW di potenza, solo 42 GW sono relativi ad impianti già 

connessi. Dei restanti 154 GW, ben 140 GW (attribuiti a 22.000 preventivi) sono relativi 

_ gkng_lrg afc lml f_llm _lamp_ mrrclsrm jŚ_srmpgxx_xgmlc alla realizzazione e esercizio, 

ma che comunque continuano ad impegnare capacità sulle reti, generando il problema 

della saturazione virtuale. Le cause sono da ricercare sia nella mancata semplificazione 
c p_xgml_jgxx_xgmlc bcjjŝgrcp _srmpgxx_rgtm, sia nella massimizzazione dei ricavi, perché 
alcuni speculatori hanno causato danni a carico soprattutto dei produttori/investitori 
şq_lgŠ gl os_lrm oscqrm f_ amqrgrsgrm `_ppgcp_ _jjŝglepcqqm lcj qcrrmpc, 

¶ saturazione reale della rete: consiste nella congestione della rete che, in quanto 
satura, non riesce a veicolare efficacemente la produzione elettrica immessa dalle 
sorgenti non programmabili (i.e. fotovoltaico, eolico), con effetti sulla qualità del 
servizio e mancato sfruttamento del potenziale rinnovabile, ricorrendo a produzioni 
b_ dmlrc amltclxgml_jc aml _llcqqm _skclrm bcg amqrg bcjjŝglrcpm sistema elettrico, 
che ricadono nella componente A3 del prezzo del kWh. La bolletta bcjjŝclcpeg_ 
elettrica pckslcp_ os_rrpm d_rrmpg8 jŝcjcrrpgagrÛ amlqsk_r_ &n_pg _ agpa_ gj 31% del costo 
totale), il suo trasporto e distribuzione (14%), gli oneri di sistema (20%) e le tasse 
(13%). La maggior parte degli oneri di sistema sono rappresentati dalla componente 
A3 Promozione della produzione di energia da fonti rinnovabili e assimilate. Le cause 
sono da individuare nella concentrazione e localizzazione dello sviluppo degli impianti 
di GD alimentati da fonti rinnovabili non programmabili, in particolare eolico e 
fotovoltaico, con presenza di picchi concentrati in poche ore della giornata in quelle 
aree zonali in cui la rete elettrica è più carente nelle ore di basso carico. I danni sono a 
carico di gestori di rete (danni alla qualità del servizio e penalità), dei produttori 
(mancata produzione e mancata vendita) e dei consumatori. 

http://solutions.3m.com/wps/portal/3M/en_EU/SmartGrid/EU-Smart-Grid/
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¶ sicurezza e power quality: ncp qgaspcxx_ qg glrclbc jŝ_qqclx_ bg glrcppsxgmlg 
bcjjŝcpme_xgmlc bg cjcrrpgagrÛ* gl asg gj t_jmpc bcjj_ rclqgmlc qaclbc tgaglm _jjm xcpm* c ncp 
power quality si intende il grado con il quale le caratteristiche della potenza in rete si 
allineano aljŝgbc_jc dmpk_ bŝmlb_ qglsqmgb_jc bg rclqgmlc c amppclrc aml t_jmpg bg 
tensione e frequenza il più vicino possibili ai valori nominali. Tali parametri sono 
amqr_lrckclrc kcqqg _ pgqafgm b_jj_ şlml npmep_kk_`gjgrÛŠ bcjjc dmlrg clcpecrgafc 
rinnovabili che, eqqclbm _jj_aag_rc _jj_ pcrc gl kmb_jgrÛ şFit & ForgetŠ* (allaccia e 
dimentica) non prevedono la possibilità di controllare e modificare, in riferimento a un 
programma predefinito, la quantità di energia immessa in rete. 

Scamlbm jc şnpcacbclrgŠ kmb_jgrÛ bg connessione degli utenti attivi alla rete, il gestore 
di rete non aveva capacità di monitorare e eseguire una regolazione diretta sugli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili in configurazione GD. e gli stessi impianti GD non erano 
obbligati a prestare servizi di rete, con danni alla power quality del sistema elettrico. 

Gli impianti di produzione da fonti rinnovabili connessi alla rete di MT (media tensione) 
e BT (bassa tensione), npgk_ bcjjŝ_npgjc 0./0, erano dotati di sistemi di protezione e di 
interfaccia tarati in modo da sconnettersi quando sia la frequenza di rete sia la tensione di 
rete fuoriuscisse da una stretta banda. 

La precedente taratura dei sistemi di protezione e interfaccia non consentiva ai sistemi 
GD di partecipare attivamente alla soluzione delle problematiche di rete in quanto in presenza 
di una variazione significativa di frequenza di rete o per significative variazioni della tensione di 
rete, gli impianti soggetti alla perturbazione si disconnettevano in cascata causando il 
cosiddetto şcddcrrm bmkglmŠ c amqrpgleclbm gj ecqrmpc bcjj_ pcrc bg rp_qkgqqgmlc &Rcpl_' _ 
nmrclxg_pc g bgqnmqgrgtg bg bgdcq_ c _ qmtp_qrgk_pc jŝ_nnpmttgegml_kclrm bcjjc pgqmpqc &pgqcpt_ 
rotante). 

Al fine di superare il problema della saturazione virtuale delle reti cjcrrpgafc* jŝ?CCE aml 
la Delibera ARG/elt 187/2011 ha imposto ai richiedenti delle connessioni pervenute a partire 
dal primo k_pxm 0./0 &aml jŝcaacxgmlc bcg ajgclrg dgl_jg bmkcqrgag' sl_ şa_sxgmlcŠ b_ tcpq_pc _g 
geqrmpg bg pcrc n_pg _ 0.*03 ū-iU lcj a_qm gl ejg gkng_lrg qg_lm gl _pcc glbgtgbs_rc amkc 
şapgrgafcŠ _j kmkclrm bcj pgactgkclrm bcjj_ pgafgcqr_ bg amllcqqgmlc, 

Il corrispettivo versato sarà poi restituito al richiedente in caso di effettiva realizzazione 
deljŝgkng_lrm m os_jmp_ gj npmacbgkclrm _srmpgxx_rgtm _tcqqc cqgrm lce_rgtm ncp a_sqc lml 
imputabili al richiedente. I corrispettivi versati in forma di cauzione sono trattenuti se, trascorsi 
due anni dalla data di accettazione del preventivo, il richiedente pglslag _jjŝglgxg_rgt_ gl rsrrm m 
in parte, come indicato ai comma 32.3 e 32.4 della Delibera citata. 

Al fine di far fronte alle problematiche tecniche di gestione della rete nazionale in 
presenza di una massiccia quantità di generazione diffusa, sono state modificate le regole 
tecniche di riferimento per la connessione di utenti attivi alla rete di MT e BT e i requisiti base 
a cui gli impianti di produzione di energia elettrica devono rispondere ai fini della sicurezza del 
sistema elettrico nazionale interconnesso. 

In particolare dal 2012, con la nuova CEI 021 Regola tecnica di riferimento per la 

connessione di Utenti attivi e passivi alle reti BT delle imprese distributrici di energia elettrica e 
con jŚAllegato A70 del codice di rete di Terna, sono stati introdotti importanti novità nella 
gestione degli impianti alla rete di MT e BT. 

Le nuove regole, oltre a rivedere le soglie di intervento della protezione di interfaccia e 
prevedere nuove soglie tensione e frequenza, richiedono agli impianti connessi in GD una 
n_prcagn_xgmlc ngô _rrgt_ _jjc npm`jck_rgafc bg pcrc, Gl n_prgamj_pc ã npctgqrm jŝm``jgem bg 
prestare servizi di rete quali: 

¶ regolare la potenza attiva immessa per la regolazione della tensione nel nodo di 
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misura; 

¶ prevedere due soglie di tensione e frequenza, una delle quali inseribile da comando 
remoto del distributore locale così come previsto anche dalla Delibera ARG/elt 
84/12, che consentono che j_ npmrcxgmlc bŝglrcpd_aag_ bcjjŝgkng_lrm bg npmbsxgmlc 
operi in maniera opportuna, contemperando le esigenze locali (distributore) con 
quelle di sistema. 

Amkc npctgqrm b_jjŝ_jjce_rm B bcjj_ ACG .0/* lcjj_ npmqncrrgt_ bg ctmjsxgmlc bcjjc pcrg bg 
distribuzione verso il paradigma delle Smart Grid, è necessario definire un insieme di segnali 
finalizzati al governo della rete di distribuzione in presenza di una massiccia quantità di 
generazione diffusa. Tali segnali dovranno consentire di: 

¶ erogare i servizi di rete attraverso una modulazione apposita di potenza attiva e 
reattiva secondo quanto richiesto dal distributore; 

¶ distaccare i generatori in caso di ricezione del relativo segnale di tele distacco; 

¶ abilitare/inibire le soglie di frequenza del SPI (Sistema di Protezione di Interfaccia); 

¶ fornire le misure di tensione, potenza attiva e reattiva nel punto di misura. 

Con le nuove regole tecniche si è avuta anche una evoluzione delle funzionalità base 
degli inverter utilizzati per la connessione degli impianti di GD alla rete, permettendo le 
seguenti nuove funzionalità: 

¶ la gestione delle eventuali disconnessioni deljŝgkng_lrm dmrmtmjr_gam b_jj_ pcrc 
elettrica su richiesta del gestore; 

¶ j_ ecqrgmlc bcjjŝgkng_lrm _rrp_tcpqm amk_lbg b_ pckmrm &aml j_ amllcqqgmlc uc`'9 

¶ la gestione efficace dei repentini abbassamenti di tensione stabilizzando la tensione 
in ingresso nella rete; 

¶ la gestione della potenza erogata nei transitori di frequenza; 

¶ j_ ecqrgmlc ngô cddga_ac bcjjc npmrcxgmlg bcjjŝgkng_lrm9 

¶ la regolazione della potenza immessa in rete; 

¶ j_ kgejgmpc ecqrgmlc bcjjŝenergia reattiva immessa in rete. 

Inoltre, al fine di fronteggiare criticità caratterizzanti per la condizione in cui 
attualmente versa il sistema elettrico, le azioni di risposta dovrebbero essere: 

¶ Potenziamento della rete elettrica sia di trasmissione che di distribuzione come 
previsto dal D.lgs. 28/11 di attuazione della direttiva 2009/28/CE, accompagnata da 
una semplificazione delle procedure autorizzative e criteri di incentivazione basati 
sulla remunerazione degli investimenti ben definita, e extra-remunerazione nel caso 
di interventi nelle aree critiche. Nel medio-lungo periodo un progetto di più ampia 
qa_j_ bg _kkmbcpl_kclrm bcjjŝgldp_qrpsrrsp_ afc npctcb_ jm qtgjsnnm bcejg gkng_lrg bg 
GD piuttosto che adeguarsi a essi. 

¶ Stimolare la previsione del corretto programma di produzione degli impianti da fonti 
rinnovabili non programmabili attraverso un sistema premio/incentivo valorizzato ad 
un prezzo medio anziché al prezzo puntuale orario e che sia funzione del segno dello 
sbilanciamento aggregato zonale: in alcune ore può comportare un maggior 
ricavo/minor onere (e quindi un margine positivo) rispetto al prezzo zonale orario e 
quindi uno sgravio per il sistema elettrico, in altre ore può invece comportare un 
minor ricavo/maggior onere (e quindi un margine negativo) rispetto al prezzo zonale 
orario comportando un aggravio per il sistema elettrico. A sostegno di tale 
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partecipazione e responsabilizzazione dei produttori di fonti rinnovabili non 
programmabili al servizio di dispacciamento, sarà fondamentale il sostegno fornito 
dagli asset di produzione cioè dagli apparati hardware per il monitoraggio degli 
impianti produttivi che permettono di determinare il carico ottimale di produzione. 

¶ Introduzione di nuovi strumenti di flessibilità con due leve su cui poter intervenire 
quali la flessibilizzazione della domanda e i sistemi di accumulo, potendo contare su 
alcuni vantaggi in entrambi casi. I 37 milioni di contatori intelligenti installati sul 95% 
dei punti di connessione sul territorio nazionale, una volta abilitati alla comunicazione 
bidirezionale del flusso informativo dal sistema elettrico real-time, renderanno il 
amlqsk_rmpc _rrgtm lcjj_ bcrcpkgl_xgmlc bcj npcxxm bcjjŝclcpeg_ c _skclrm bcj 
differenziale tra fascia F1 e F2/F3, a un valore superiore a quello attuale (10%). 
Bisogna puntare sui sistemi di accumulo sfruttando il grande potenziale idroelettrico 
in Italia che è una tecnologia consolidata, valida dal punto di vista sia economico 
(Levelized Cost of Electricity42 n_pg _ /0. ū-iUf' afc clcpecrgam, Glmjrpc* ncp j_ pcrc bg 
distribuzione, la soluzione di maggiore interesse e economicamente più vantaggiosa 
è quella di accumulo diffuso di batterie, dimostrata da analisi costi/ benefici da cui si 
pga_t_ afc g `clcdgag bcpgt_lrg b_jjŝ_bmxgmlc bg oscqr_ qmjsxgmlc q_pc``cpm gj bmnngm 
rispetto al costo sostenuto. 

¶ Nuovo disegno dei mercati bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ aml sl k_eegmpc _jjglc_kclrm rp_ 
Mercato del Giorno Prima (MGP) e Mercato per il Servizio di Dispacciamento (MSD). Il 
Mercato Elettrico è composto dal Mercato del Giorno Prima (MPG), dal Mercato di 
Aggiustamento (MA) e dal Mercato per il Servizio di Dispacciamento (MSD). I tre 
mercati sono assimilabili a aste: l'accettazione delle offerte di acquisto e vendita non 
avviene in tempo reale, bensì dopo la chiusura della seduta di presentazione delle 
offerte su ciascun mercato. Il Mercato del Giorno Prima (MGP) è finalizzato allo 
scambio di energia all'ingrosso tra produttori e grossisti (o clienti idonei), alla 
definizione di programmi di immissione e prelievo per ciascuna ora del giorno 
successivo e all'allocazione della capacità di transito disponibile, per ogni coppia di 
zone, a contratti bilaterali e operatori di mercato. Si svolge nella mattinata del giorno 
precedente a quello di consegna, e possono parteciparvi tutti coloro che abbiano 
acquisito la qualifica di operatore del mercato elettrico in relazione a tutti i punti di 
offerta. Il Mercato del Servizio di Dispacciamento (MSD) è il mercato sul quale il 
Gestore della Rete Nazionale (GRTN) ora Terna S.p.A. , si approvvigiona delle risorse 
necessarie al servizio di dispacciamento, per una corretta gestione e controllo del 
sistema elettrico. Terna S.p.A. è l'unico acquirente/venditore rispetto alle offerte 
presentate dagli operatori e quindi rappresenta la controparte degli operatori che 
agiscono sul MSD. Tutti gli utenti di dispacciamento, limitatamente ai punti di offerta 
abilitati da Terna S.p.A. sono tenuti a partecipare al MSD, offrendo la loro potenza 
disponibile sia in aumento che in diminuzione. A differenza di quanto accade nel MGP 
e nel MA, gli operatori del MSD hanno la facoltà di stabilire il prezzo esatto di vendita 
e di acquisto. 

¶ Evoluzione del sistema incentivante verso un modello output-based, cioè calcolato in 
base a indici prestazionali, gl qmqrgrsxgmlc bcjjŝ_rrs_jc `_q_rm qsjj_ pckslcp_xgmlc bcj 
capitale. 

J_ qmjsxgmlc glejm`_lrc rsrrc jc _jrpc* afc _`gjgr_ jŝ_rrs_jc qgqrck_ cjcrrpgam _ qmqrclcpc 

                                                                    

 
42 Il LCOE (Levelized Cost of Electricity) rappresenta il prezzo slgr_pgm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ lcacqq_pgm _ amnpgpc rsrrg g amqrg* a_ngr_jg c mncp_rgtg bcjjŝgkng_lrm c 
viene usato come indicatore della viabilità economica del progetto. 
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livelli di penetrazione elevati di GD, garantendone affidabilità e una gestione efficiente e poco 
q`gj_lag_r_ tcpqm sl srclrc ngsrrmqrm afc sl _jrpm* ã jŝctmjsxgone verso una gestione 
şglrcjjgeclrcŠ bg rsrrc jc dslxgml_jgrÛ bcj qgqrck_ cjcrrpgam8 b_jj_ eclcp_xgmlc* _jj_ rp_qkgqqgmlc* 
_jj_ bgqrpg`sxgmlc* dglm _jjŝsrclrc dgl_jc, 

La Smart Grid consentirà: 

¶ Adeguamento della rete di trasmissione, già più evoluta della rete di distribuzione, 
conferendo la flessibilità richiesta nella gestione di elevate quantità di produzione 
di energia proveniente da aree distanti dai siti di consumo, attraverso nuove 
interconnessioni, corridoi di energia, capacità di controllare flussi di potenza, 
sistemi di accumulo e un codice di rete armonizzato con quello degli altri Paesi 
europei così da integrare il mercato di bilanciamento transfrontaliero. 

¶ Il coordinamento tra le reti di trasmissione e di distribuzione assicurando un miglior 
coordinamento nella gestione delle situazioni di emergenza sulla base di standard 
amlbgtgqg c jŝ_nnjga_xgmlc bg ng_lg bg bgdcq_ gl ep_bm bg ammpbgl_pc gj amlrpg`srm bcjj_ 
GD con la domanda attiva, anche durante condizioni di emergenza e sul livello 
europeo. Il controllo della domanda da parte del gestore della rete di trasmissione 
esercitato anche sulle utenze non rilevanti sfruttando il controllo della domanda 
esercitato sulla rete di distribuzione dallo stesso distributore grazie ad appositi 
dispositivi e tealmjmegc, Jŝ_eepce_xgmlc bcjj_ mddcpr_ bg clcpeg_ npmtclgclrc b_g 
numerosi impianti di GD, nella Virtual Power Plant (VPP), garantendo il rispetto del 
profilo aggregato di produzione e servizi distribuiti di bilanciamento della rete. 

¶ Garanzia di servizi e funzionalità della rete di distribuzione (rispondere alle nuove 
cqgeclxc bg glrcep_xgmlc bcjj_ EB* kgejgmp_pc jŝcqcpagxgm bcjj_ pcrc* bcdglgpc lsmtg 
apgrcpg bg ng_lgdga_xgmlc bŝgltcqrgkclrm* kgejgmp_pc j_ djcqqg`gjgrÛ bcjj_ bmk_lb_ c jc 
funzionalità del mercato e aumentare il livello di consapevolezza del consumatore). 

Jŝctmjsxgmlc tcpqm j_ Qk_pr Epgb amlqclrgpÛ jŝ_``_rrgkclrm bcg amqrg bgpcrrg &amqrm 
bŝglrcppmkng`gjgrÛ* amqrm bg k_laata produzione, costo di penalità sulla qualità del servizio di 
trasmissione e costo di penalità sulla qualità del servizio di distribuzione), connessi alle 
inefficienze della rete gestita nella modalità passiva per un risparmio di cinque miliardi di euro 
da qui al 2020, ma escludendo i costi indiretti (costi di dispacciamento, costi di manutenzione 
delle reti, costo degli asset produttivi, costo delle utenze elettriche) a fronte di trenta miliardi 
di euro di investimento. 

Jŝctmjsxgmlc tcpqm j_ Qk_pr Epgb npmacbcpÛ ncp d_qg afc npctcbmlm sl npgkm qrcn bg 
sperimentazione (già attuato in Italia con la delibera ARG/elt 39/10), un secondo di 
dispiegamento su larga scala nei punti di sbilanciamento tra prelievo e consumo e un terzo 
step riguardante la regolazione del dispacciamento sulla rete di distribuzione attraverso 
segnali di prezzo (regolatore) o automatici (distributore) che consentano di cambiare 
_jjŝmaamppclx_ jŝgkkgqqgmlc m gj npcjgctm lcg nslrg bg amllcqqgmlc _jj_ pcrc, 

JŝGr_jg_ embc gl oscqrm _k`grm bg sl t_lr_eegm p_nnpcqclr_rm b_jjc caacjjclxc 
rcalmjmegafc* b_ slŝ_t_les_pbia (AMI - Advanced metering infrastructure Ś che sono 
contatori intelligenti) abilitati a comunicare con sistemi informatici attraverso protocolli 

standard nel campo delle tecnologie abilitanti la Smart Grid, e da una fiducia riposta in essa 
da tutti gli stakeholder/driver interpellati come superamento delle criticità del sistema 
elettrico e in termini di impatto economico, non commisurato allo stadio di avanzamento del 
processo di diffusione delle Smart Grid, ancora al primo step. 

Per raggiungere tali obiettivi è necessario che il regolatore italiano dia importanti 
segnali in due direzioni: definire un sistema incentivante basato su indicatori prestazionali che 
egsbgafglm j_ `mlrÛ bcjjŝgltcqrgkclrm* bcdglgpc sl os_bpm bg pgdcpgkclrm `gj_lag_rm c amjjce_rm 
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pcp rsrrc jc dslxgml_jgrÛ bcj qgqrck_ cjcrrpgam _rrp_tcpqm jŝ_nnjga_xgmlc* gl rsrrg g a_kng apgrgag m 
inefficienti, di un sistema di ripartizione costi e ricavi. 

Il coinvolgimento del consumatore finale, che diventa prosumer attraverso la 
consapevolezza e lŝgldmpk_xgmlc bcj ajgclrc agpa_ gj qsm amknmpr_kclrm clcpecrgam* c j_ 
possibilità di modulare la propria domanda e offerta, sono le maggiori sfide della Smart Grid. 
Jŝglrcpd_aag_ ajgclrc dgl_jc-pcrc cjcrrpga_ q_pÛ k_lrclsr_ _rrp_tcpqm gj amlr_rmpc c ecqrgra da 
remoto. 

I fornitori dei servizi saranno gli operatori delle reti di distribuzione, i fornitori di servizi di 
misura, venditori di energia e le Energy Service Company (ESCo), mentre i beneficiari delle 
migliorie sul sistema saranno gli utilizzatori e i produttori. 

Una delle chiavi di sviluppo e diffusione della generazione distribuita risiede nella 
realizzazione di micro reti attive, ovvero porzioni del sistema di distribuzione contenenti unità 
per la generazione distribuita, sistemi di accumulo di energia e carichi. Ciascuno di questi 
componenti dialoga con un sistema centrale di controllo che riceve dati e segnali dal campo e 
eroga comandi attraverso gli attuatori. Lŝ_nnpmaagm glrcep_rm npctcbc j_ ecqrgmlc c j_ 
rp_qdmpk_xgmlc bcjjŝclcpeg_ n_qq_lbm _rrpaverso gli stadi intermedi della distribuzione sotto 
dmpk_ bg clcpeg_ cjcrrpga_ m rcpkga_, Lcjjm qr_bgm bcjj_ bgqrpg`sxgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ ã 
possibile ottenere risparmi consistenti e è attualmente a questo stadio che si sviluppa 
jŝglrcp_xgmlc dp_ g diversi attori del distretto (produttori/consumatori). 

Eclcp_jkclrc j_ dmplgrsp_ ã cpme_r_ b_ n_prc bg sl slgam qmeecrrm bcg şqcptgxg _lagjj_pgŠ* 
cioè dei servizi espletati sulla rete sia lato generazione sia lato carico per garantire oltre alla 
qualità della fornitura anche il funzionamento in sicurezza della rete. 

Jŝcqgeclx_ bg e_p_lrgpc j_ dmplgrsp_ bcg qcptgxg _lagjj_pg `_qc ã r_lrm k_eegmpc os_lrm ngô 
bgddsq_ ã j_ npcqclx_ _jjŝglrcplm bcjj_ kgapm pcrc bg eclcp_rmpg lml npmep_kk_`gjg amkc jc dmlrg 
rinnovabili (fotovoltaico e eolico), in quanto sono causa di problematiche come fluttuazioni di 
tensione e non contemporaneità tra produzione e carico. 

Presso il Centro Ricerca ENEA di Casaccia è stata avviata, in collaborazione con il 
Bgn_prgkclrm BG?CC bcjjŝUniversità degli Studi di Roma J_ Q_ngclx_* jŝ_rrgtgrÛ bg pc_jgxx_xgmlc 
di un compensatore statico di energia attiva e reattiva da installare in un nodo specifico della 
pcrc ncp jŝcpme_xgmlc bcg qcptgxg bg pcrc qmnp_ cqnmqrg aml jmegafc bg amlrpmjjm c ecqrione 
personalizzabili in modo da ottimizzarne il funzionamento. 

Tra i servizi di rete che sarà possibile simulare con la nuova piattaforma software si 
mettono in evidenza il servizio di load levelling afc amlqgqrc lcjjŝglqcesgkclrm m jgtcjj_kclrm 
del carico elettrico delle utenze connesse alla rete o la variazione della potenza reattiva 
gkkcqq_ gl sl lmbm bg eclcp_xgmlc ncp pcemj_pc jc mqagjj_xgmlg bcjj_ rclqgmlc, Jŝm`gcrrgtm ã 
oscjjm bg nmrcp ecqrgpc sl_ n_prc bcjjŝ_lcjjm _ kcbg_ rclqgmlc bcj Aclrpm A_q_aaia come micro 
rete attiva, applicando i servizi di rete ancillari sopra esposti e seguendo anche le azioni di 
controllo prefigurate dalla norma nuova norma CEI 0-21. 

Misure 

2a Stipulare accordi/intese/convenzioni che coinvolgano tutti gli attori del 

sistema elettrico, per attività di simulazione e ricerca su impianti pilota di gestione 

delle microreti attive, anche in collaborazione con i Consorzi di Sviluppo Economico 

Jma_jc* _g qclqg bcjjŝ_pr,40 bcjj_ j,p, 1-0./3, 

2b Realizzare micro reti attive, ovvero porzioni del sistema di distribuzione 

contenenti unità per la generazione distribuita, sistemi di accumulo di energia e carichi 

(cluster). 

0a Npmksmtcpc _aampbg bg amldglc aml gj Tclcrm* j_ Qjmtclg_ c jŝ?sqrpg_ ncp jm 

sviluppo delle FER e delle Smart Grid. 



Cap. 4 Le Misure del Piano Energetico Regionale 173 

Scheda 3. Supporto alle reti di teleriscaldamento 

Inquadramento  Sarà fornita una descrizione dello stato bcjjŝ_prc bcjj_ rcalmjmeg_ bg rcjcpgqa_jb_kclrm c 
il livello di diffusione in Regione, insieme alle barriere che ne ostacolano la diffusione. Saranno 
avanzate delle proposte per favorire lo sviluppo delle reti di teleriscaldamento. Il report 
analizza le principali fonti di energia che possono alimentare le reti di teleriscaldamento in 
relazione alle possibile applicazioni in Regione: il solare termico, le pompe di calore, le 
biomasse, gli inceneritori, il recupero del calore industriale ecc. Una breve disamina degli 
incentivi esistenti introduce le proposte per favorire lo sviluppo del teleriscaldamento in 
Regione. 

Per sistema di riscaldamento urbano o anche teleriscaldamento si intende quello che 
lcjj_ jcrrcp_rsp_ _lejmq_qqmlc ã afg_k_rm şBgqrpgar Fc_rgleŠ c afc nossiamo definire un 

sistema a rete al servizio di un comparto urbano e o industriale esistente o programmato, 

destinato alla fornitura di energia termica (nella duplice valenza di caldo e freddo), prodotta in 

una o più centrali, a una pluralità di edifici appartenenti a soggetti diversi, ai fini di climatizzazione 

di ambienti e di produzione di acqua calda a uso igienicosanitario, sulla base di contratti di 

somministrazione da concludersi nel rispetto del principio di non discriminazione e nei limiti di 

a_n_agrÛ bcj qgqrck_* ncp rsrrg g ajgclrg afc pgafgcb_lm jŚ_aacqqm _j qgqrck_ kcbesimo (ENEA 2008, 

modificato). 

La rete è necessaria per accedepc _jjŝ srgjgxx_xgmlc bg clcpgia a basso impatto 
ambientale. Non è pensabile di poter conseguire significativi benefici ambientali ricorrendo a 
sistemi diffusi localizzati presso le singole utenze. La rete tuttavia svolge unicamente la 
funzione di trasferimento dejjŝclcpeg_ c lml ã qsddgagclrc da sola a produrre benefici 
ambientali di ordine superiore a quelli propri degli impianti diffusi: alla rete deve 
accompagnarsi un sistema di produzione bcjjŝclcpeg_ rcpkga_ afc d_aag_ pgampqm _ rcalmjmegc 
e/o apparati a basso impatto ambientale (uso di biomasse; sistemi di produzione combinata 
elettricità-calore,; recupero di energie disperse; utilizzo di fluidi geotermici; ecc.).  

Segue una figura che confronta le emissioni di biossido di carbonio di un sistema di 
teleriscaldamento in funzione della tecnologia utilizzata. 

 
Emissioni evitate di CO2 dai sistemi di teleriscaldamento in funzione della 

rcalmjmeg_ npct_jclrc bcj qgqrck_ bg npmbsxgmlc bcjjŝclcpeg_ - Fonte: ENEA 2008 - 

Qr_rm bcjjŝ_prc bcjj_ rcalmjmeg_  

Le principali fonti di calore utilizzate nelle reti di teleriscaldamento possono essere 
riassunte come segue: 

¶ Calore come prodotto secondario di  centrali elettriche; 
¶ Calore come  prodotto secondario di inceneritori; 
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¶ Calore come prodotto secondario di centrali  a combustione; 

¶ Caldaie; 

¶ Calore prodotto da processi industriali (cementifici, acciaierie ecc.); 

¶ Calore da fonte  geotermica; 
¶ Pompe di calore con un motore diesel o a gas; 
¶ Solare termico  su larga scala; 
¶ Caldaie  a biomassa. 

La Figura che segue illustra le principali fonti di calore utilizzate nel teleriscaldamento in 
Europa, tra le quali la maggior parte risulta essere il calore generato da processi industriali e 
centrali di cogenerazione. 

 
Fonte : JRC 2012 

Stoccaggio del calore  

Lo stoccaggio del calore lcg epmqqg qcp`_rmg bŝ_aos_ p_nnpcqclr_ sl_ sjrcpgmpc 
_nnjga_xgmlc _jjŝsqm cddgagclrc bcj a_jmpc lcjjc pcrg bg rcjcpgqa_jb_kclrm, J_ agrrÛ bg Mbclqc 
(vedi casi studio) ha il più grande sistema di accumulo di calore collegato alla rete di 
teleriscaldamento in un serbatoio di 73.000 mc al fine di soddisfare una potenza di 1000 
MWh. Lo stoccaggio è ampiamente utilizzato nelle tecnologie di solare termico. 

La figura che segue gjjsqrp_ jŝ_lb_kclrm bcj amqrm bcjjm qrmaa_eegm bcj a_jmpc  

 
Andamento del costo dellm qrmaa_eegm bcjjŝ_aos_ a_jb_ & -IUf' - Fonte: Mark 

Barrett 2012. UCL Energy Institute, London 

Teleriscaldamento e FER  nella Regione Friuli Venezia Giulia 

Rp_ jc dmlrg bg clcpeg_ pgllmt_`gjg qmjm _jaslc f_llm pgjct_lx_ lcjjŝsrgjgxxm amk`gl_rm aml 
le reti di teleriscaldamento e raffrescamento in Regione: il solare termico, le biomasse, le fonti 
geotermiche. Ciascuna fonte rinnovabile può essere utilizzata per fornire energia termica fino 
a una certa temperatura, condizionando gli usi e le applicazioni nelle quali può essere 
impiegata. Il solare termico è adatto per fornire energia termica fino a 100°C, a eccezione del 
solare a concentrazione che raggiunge temperature più elevate. Il geotermico superficiale è 
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adatto per riscaldare fino a 50°C mentre quello di falda può riscaldare fino a 50-150°C. Le 
biomasse possono fornire calore a qualsiasi temperatura sotto la soglia di combustione della 
biomassa utilizzata.  

In seguito si fornisce una descrizione del potenziale e delle sfide che ciascuna di queste 
fonti pongono, e dello stato della diffusione delle reti di teleriscaldamento alimentate a FER 
nella Regione. 

Solare termico 

Il principio su cui si basa la tecnologia del solare termico consiste nel captare e 
concentrare la radiazione solare e trasferire il calore generato a un mezzo che può trasmettere 
gj a_jmpc* eclcp_jkclrc sl jgosgbm k_ _lafc jŝ_pg_ lcj a_qm bcg amjjcrrmpg qmj_pg _ _pg_ a_jb_, 

Il calore può essere utilizzato direttamente o indirettamente attraverso uno 
scambiatore di calore che lo trasferisce alla destinazione finale. 

Le principali applicazioni del solare termico sono le seguenti: 

¶ Pgqa_jb_kclrm bcjjŝ_aos_ _b sqm bmkcqrgam bmtc kcbg_kclrc jŝ_aos_ a_jb_ 
eclcp_r_ qg qmbbgqd_ kcbg_kclrc rp_ gj 2. c jŝ6.# bcj d_``gqmelm; 

¶ Riscaldamento domestico dove il calore generato soddisfa mediamente il 15-
30% della domanda; 

¶ Fornitura di acqua calda nel settore terziario. 

In alcuni paesi europei, rp_ asg jŝ?sqrpg_* j_ B_lgk_pa_* j_ Ecpk_lg_ c j_ Qtcxg_* jc pcrg bg 
teleriscaldamento collegate agli impianti solari sono già sistemi ben consolidati e ulteriori 
qtgjsnng ag qmlm qr_rg lcjjŝsrgjgxxm bcj qmj_pc rcpkgam _lafc ncp gj p_ddpcqa_kclrm c gj 
condizionamento. 

Nella regione Friuli Venezia Giulia il solare termico è utilizzato principalmente per 
applicazione domestiche e fino a ora non si sono sviluppate reti di teleriscaldamento a esso 
collegate. 

Biomassa e teleriscaldamento  

La tecnologia per fornire bio-calore nel settore domestico commerciale e industriale è 
ormai affidabile e efficiente, anche se in competizione con sistemi ben consolidati basati 
qsjjŝsrgjgxxo di fonti fossili. I sistemi principalmente utilizzati per la conversione sono le stufe 
per piccole applicazioni domestiche o le caldaie utilizzate sia per uso domestico sia per usi 
industriali, anche con potenze maggiori. Il calore da biomasse è spesso generato da sistemi 
cogenerativi per la produzione di elettricità e calore, dove caldaie molto potenti possono 
essere combinate a cicli combinati a vapore o a turbine dej rgnm şMpe_lga P_liwlcŠ, ?jrpc 
tecnologie di conversione includono la pirolisi, la gassificazione, la fermentazione, 
jŝcqrcpgdga_xgmlc e generano calore e elettricità. 

Negli ultimi dieci anni, la Regione ha promosso lo sfruttamento delle bioenergie 
attraverso una serie di interventi sia ordinari e sia a valere sui Fondi Strutturali. Le principali 
linee di intervento possono essere ricondotte ai seguenti due temi: 

¶ lŝgkngcem bcjj_ `gmk_qq_ jcelmq_ gl pcrg bg rcjcpgqa_ldamento a beneficio dei 
Comuni; 

¶ lo sfruttamento energetico delle biomasse promosso dagli interventi della 
politica di sviluppo rurale per la crescita competitiva del comparto agricolo e 
forestale. 

Le reti di teleriscaldamento collegate agli impianti a biomassa hanno avuto pertanto un 
discreto sviluppo negli ultimi dieci anni con le seguenti azioni dedicate di sostegno. 
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Lcjjŝ_k`grm bcg Dmlbg Qrpsrrsp_jg cspmncg 0...-2006 DOCUP 2000-06 si sono realizzati 
i seguenti tre progetti pilota, riguardanti reti di teleriscaldamento: 

¶ Impianto pilota di teleriscaldamento a biomassa in comune di Arta Terme, 
gestito dalla Comunità Montana della Carnia; 

¶ Impianto di teleriscaldamento nel Comune di Forni di Sopra; 
¶ Rete di teleriscaldamento e produzione di energia elettrica in Comune di 

Sauris, Località Velt. 

I dati di monitoraggio restituiscono una potenza installata complessiva pari a 11,67 
MW, non distinguendo però la componente biomassa dalla componente metano. 

Le tabelle che seguono riportano solo la potenza rel_rgt_ _jj_ osmr_ şpgllmt_`gjcŠ, 

Nel periodo 2000-2006 jŚ?aampbm bg Npmep_kk_ Quadro in materia di Infrastrutture 

energetiche e viarie connesse alla realizzazione della filiera foresta-legno e altre strutture 

turistiche nella regione autonoma Friuli Venezia Giulia ha finanziato la realizzazione di sei 
sistemi integrati di riscaldamento-produzione di energia alimentati a biomasse legnose, per 
un investimento totale di 2,74 milioni di Euro. 

In aggiunta, il progetto interregionale PROBIO ŗ Woodland Energy ha promosso la 
pc_jgxx_xgmlc bg npmecrrg ngjmr_ bg gkng_lrg _ `gmk_qqc _ `gme_q kcbg_lrc jŝgkngcgo di reflui 
zootecnici e caldaie a cippato a servizio di enti pubblici comunali, provinciali e regionali. 

I principali investimenti hanno riguardato la realizzazione delle due reti di 
teleriscaldamento dei Comuni di Budoia e Pulfero. 

In continuità con la programmazione iniziata sui Fondi Strutturali nel periodo 2000-
2006 il POR FESR 2007-2013 f_ pgnpmnmqrm jŝ_xgmlc bg qmqrcelm ncp jm qtgjsnnm bg pcrg bg 
teleriscaldamento a biomasse, per un investimento totale di 5,8 milioni di Euro e una potenza 
complessiva aggiuntiva di 6,71 MW da fonte rinnovabile. 

Nessun intervento prevedeva sistemi di cogenerazione per la produzione di energia 
elettrica. A dicembre 2013 nessuno dei nuovi impianti risultava ancora in esercizio.  

Comune PV P (MWt) Lunghezza (km) 

D_pp_ bŝIsonzo GO 0,52 0,48 

Tarvisio UD 3,95 3,15 

Forni di Sopra
43

 UD - 0,64 

Sutrio UD 0,55 0,09 

Sauris
44

 UD - 1,65 

Resia UD 0,54 0,23 

Ragogna UD 0,55 0,20 

Reti di teleriscaldamento programmate con i fondi POR FESR 2007-2013 

Nel complesso, secondo i dati del aclqgkclrm pc_jgxx_rm b_jjŝCL?K?45 sulle reti di 
teleriscaldamento alimentate a biomassa legnosa, il  quadro ricostruito indica che la potenza 

                                                                    

 
43 Gj npmecrrm f_ pges_pb_rm j_ amqrpsxgmlc bg sl_ lsmt_ pcrc bg rcjcpgqa_jb_kclrm _qqcptgr_ _jjŝgkng_lrm egÛ cqgqrclrc bg Dmplg di Sopra di 1,16 MW finanziato 
con le risorse del DOCUP 2000-06. 
44 Gj npmecrrm f_ pges_pb_rm j_ amqrpsxgmlc bg sl_ lsmt_ pcrc bg rcjcpgqa_jb_kclrm _qqcptgr_ _jjŝgkng_lrm egÛ cqgqrclrc bg Q_spgs di 0,81 MW finanziato con le 
risorse del DOCUP 2000-06. 
45 Progetto Biomassa ed Energia finanziato da Ministero delle Politiche Agricole e Forestali. I dati fanno riferimento a giugno 2011. I dati sono stati ricostruiti 
a partire dalle banche dati FIPER (Federazione Italiana Produttori di Energia da Fonti Rinnovabili), AIEL (Associazione Italiana Energie Agroforestali) e ITABIA 
(Italian Biomass Association) 
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installata in Friuli Venezia Giulia è pari complessivamente a 16,13 MW, di cui i 2/3 
prodotti dalle reti di più grandi dimensioni. 

Gli interventi si concentrano in provincia di Udine. Le reti realizzate sono illustrate nelle 
tabelle seguenti. 

Comune PV P (MWt) Lunghezza (km) 

Pmk_l BŝGqmlxm GO 3,60 0,80 

Arta Terme UD 4,20 10,00 

Forni di Sopra UD 1,16 1,10 

Pordenone PN 1,74 ND 

Totale  10,7 19,1* 

Reti di teleriscaldamento esistenti con potenza superiore al MW 

Comune PV P (MWt) Lunghezza (km) 

Ampezzo UD 0,54 ND 

Budoia PN 0,70 0,08 

Forni Avoltri UD 0,22 0,25 

Lauco UD 0,28 0,68 

Prato Carnico UD 0,25 0,80 

Pulfero UD 0,35 0,50 

Rauscedo PN 0,81 ND 

S. Giovanni al Natisone UD 0,40 0,22 

Sauris UD 0,81 1,40 

Treppo Carnico UD 0,55 0,65 

Verzegnis UD 0,35 0,25 

Paluzza UD 0,17 ND 

Totale  5,43 4,83* 

Reti di teleriscaldamento con potenza < 1MWt 

Geotermia e reti di teleriscaldamento 

Jŝclcpeg_ ecmrcpkga_ ã clcpeg_ _aasksj_r_ amkc a_jmpc qmrrm j_ qsncpdgagc rcprestre. 
Jŝclcpeg_ ecmrcpkga_ ncp gj pgqa_jb_kclrm c gj p_ddpcqa_kclrm ã _rrs_jkclrc srgjgxx_r_ gl bsc 
modalità: 

¶ jŝenergia geotermica a bassa temperatura, fino a 25°C basata sulle 
rckncp_rspc qr_`gjg bcjjŝ_aos_ c bcj a_jmpc qmrrcpp_lcg _ npmdmlbgrÛ dglm _ 
400 m. In questo caso le pompe di calore sono impiegate per innalzare la 
temperatura per gli usi finali di acqua calda, riscaldamento e 
raffrescamento; 

¶ jŝ cnergia geotermica a bassa e media temperatura con estrazione del 
calore dal sottosuolo e dalle acque sotterrane a profondità maggiori dei 
400 metri, dove le temperature si collocano tra i 25 e i 150°C. Gli utilizzi 
finali sono più amng c glajsbmlm jŝ_epgamjrsp_ &essiccazione, orticoltura, 
acquacoltura) e i processi industriali. Il calore estratto a queste 
temperature può essere anche distribuito nelle reti di teleriscaldamento 
e di raffrescamento. 

Sono disponibili sul mercato pompe di calore (PdC) a compressione, del tipo 
acqua/acqua, compatibili con i livelli termici delle reti di teleriscaldamento. 

In Italia, già dagli albori del teleriscaldamento, questa tecnologia fu utilizzata sulle reti 
di Vicenza e Reggio Emilia (entrambi gli impianti sono oggi dismessi). 

Di recente, la rete di teleriscaldamento di Bergamo ha puntato nuovamente sulla 
pompa di calore ad alta temperatura (3,0 MW installati nel 2005). 
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Bgtcpqg npmecrrg* rsrrg bg bgkclqgmlg p_ees_pbctmjg* qmlm qr_rg _ttg_rg lcjjŝ_k`grm bcj 
piano di sviluppo del teleriqa_jb_kclrm lcjjŝ_pc_ kgj_lcqc, 

Le pompe di calore destinate a alimentare reti di teleriscaldamento possono utilizzare 
acque superficiali, acqua di falda o, ancor meglio, acqua geotermica o altri reflui termici a 
bassa temperatura (<60°C) che, in quanto tali, non potrebbero essere utilizzabili direttamente 
in una rete (le reti attuali sono esercite a temperature 120/60°C se a acqua surriscaldata; a 
90/60°C se a acqua calda). 

In Regione jŝsrgjgxxm bcjjŝclcpeg_ ecmrcpkga_ _ `_qq_ clr_jng_ rp_kgrc jc nmknc bg calore 
è decollato anche grazie ai Fondi Strutturali POR FESR 2007-2013 che hanno consentito la 
pc_jgxx_xgmlc bg 00 npmecrrg ncp jm qdpsrr_kclrm bcjjŝclcpeg_ ecmrcpkga_ ncp sl amqrm rmr_je di 
oltre 7,8 milioni di Euro. 

Si tratta di progetti per la realizzazione di impianti di climatizzazione asserviti da falda 
geotermica in edifici pubblici dei Comuni beneficiari. Nel complesso, la potenza degli impianti 
è di poco inferiore ai 6 MW.  

Dglm _b mp_ jŝsrgjgxxm bcjj_ ecmrcpkg_ lml ã qr_rm amlacngrm gl amk`gl_xgone con le reti 
di teleriscaldamento. Le sfide in un eventuale sviluppo futuro del geotermico a bassa entalpia 
in combinazione con le reti di teleriscaldamento possono essere riassunte come segue: 

¶ ilrcep_xgmlc bcjjŝmddcpr_ bg clcpeg_ ecmrcpkga_ lcj qgqrck_  energetico  degli 
edifici; 

¶ sviluppo di una rete di teleriscaldamento  e raffrescamento integrata con le 
nmknc bg a_jmpc c sl qgqrck_ bg _aasksjm bcjjŝclcpeg_ ecmrcpkga_; 

¶ sviluppo di sistemi di retrofitting delle infrastrutture e edifici esistenti. 

Reti di teleriscaldamento alimentate principalmente a combustibili fossili 

Localizzazione 
Potenza 
termica 
(MWt) 

Con 
cogenerazione 

Lunghezza 
rete (km) 

Combustibile 
utilizzato 

Anno di 
realizzazione/ 
funzionamento 

Udine Nord Ovest 61,9 Sì 13 
gas, olio 
vegetale 

2014 

Fantoni      

Acegas (Trieste)      

A2A (Monfalcone)      

Reti di teleriscaldamento a combustibili fossili nella Regione 

Barriere non tecnologiche e misure finanziarie di supporto alle reti di 

teleriscaldamento 

In linea generale, benché non sussistano barriere tecniche allo sviluppo delle reti di 
teleriscaldamento, sussistono ancora numerose barriere, non di natura tecnologia che sono di 
seguito illustrate. 

Barriere non tecnologiche 

Tra le principali barriere allo sviluppo delle reti vi sono quelli di natura finanziaria. Gli alti 
costi iniziali di investimento per la costruzione della rete sono stati identificati in molti paesi 
come uno degli ostacoli principali. Tipicamente questa tipologia di infrastrutture, se gestite da 
istituzioni pubbliche, è assmag_r_ _ sl r_qqm bg qamlrm ngsrrmqrm `_qqm* lcjjŝmpbglc bcj 1-4%, 
p_aamk_lb_rm b_jjŝ?eclxg_ Glrcpl_xgml_jc ncp jŝClcpeg_ c b_jj_ Amkkgqqgmlc cspmnc_ ncp g 
progetti infrastrutturali. Se la fattibilità finanziaria negli investimenti pubblici nelle reti è 
legata a tassi di sconto intorno al 3.5%, il settore privato domanda tassi di sconto più alti a 
a_sq_ bcg pgqafg jce_rg _ sl kcpa_rm jg`cp_jgxx_rm bcjjŝclcpeg_, Gld_rrg _ kclm afc gj qmeecrrm 
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che sviluppa la rete e ne sostiene i costi non abbia la certezza di avere una posizione 
bmkgl_lrc lcj kcpa_rm bcjjŝclcpeg_ rcpkga_* ã gknpm`_`gjc afc qmqrcle_ jŝgltcqrgkclrm, Ncp 
tale motivo in Paesi dove le reti si sono sviluppate con successo, il settore è stato alleggerito 
dei rischi legati al mercato dai governi centrali che hanno, per esempio, conferito una 
posizione di monopolio alle società/investitori nelle reti. La conseguenza è che la disponibilità 
a investire è più alta anche perché possono accedere a finanziamenti a tasso agevolato, data 
la certezza del supporto governativo. 

Una barriera ulteriore agli investimenti nelle reti è rappresentata dal paradosso di tutte 
le misure di efficienza energetica, se rapportato al modello di business delle Utility 
energetiche. Le reti di teleriscaldamento e gli impianti di cogenerazione a cui spesso sono 
combinate sono investimenti intensivi dal punto di vista del capitale, in assenza di uno 
specifico supporto governativo. Il risultato è che le Utility energetiche spesso non hanno 
interesse a investire in una attività/infrastruttura che comporta una maggiore efficienza 
energetica, minore vendita di combustibile e nello stesso tempo introducendo dei rischi 
maggiori, ove spesso le reti di distribuzione tradizionali sono già esistenti. 

Gldglc slŝ_jrp_ `_ppgcp_ ã p_nnpcqclr_r_ b_jja volatilità dei prezzi del gas e 
qcamlb_pg_kclrc bcjjŝcjcrrpgagrÛ afc nmqqmlm pclbcpc camlmkga_kclrc t_lr_eegmqm ncp ejg 
utenti finali rimanere allacciati alle reti esistenti. La volatilità dei prezzi rende una previsione 
qsj pgrmplm bcjjŝgltcqrgkclrm, dup_lrc gj agajm bg tgr_ bcjj_ pcrc c bcjjŝgldp_qrpsrrsp_ _ cqqm 
allacciata, poco affidabile. 

Misure finanziarie nazionali  di supporto alle reti di teleriscaldamento 

Le reti sono infrastrutture urbane molto onerose che richiedono investimenti iniziali 
consistenti e lo sono tanto più in termini relativi (investimento per unità di energia termica 
cpme_r_'* os_lrm ngô ã jgkgr_rm gj `_aglm bŝsrclx_ c `_qq_ j_ bclqgrÛ cbgjgxg_, ? n_pgrÛ bg bclqgrÛ 
cbgjgxg_* qg pgjct_ afc gj amqrm qncagdgam &ū-kc di edificio allacciato) di una rete al servizio di un 
`_aglm bŝsrclx_ b_ 3..,... kc riscaldati è di circa il 20÷25% superiore a quello di una rete al 
servizio di un bacino da 2.000.000 di mc. Un incentivo economico alle reti potrà costituire, di 
conseguenza, una efficace azione di promozione dello sviluppo del riscaldamento urbano di 
medie dimensioni. 

Sono possibili differenti modi di fornire sostegno economico allo sviluppo di reti di 
teleriscaldamento, tutti già sperimentati sia a livello nazionale che europeo. In sintesi possono 
essere riassunti:  

a) incentivi in conto capitale - contributi _ dmlbm ncpbsrm npmnmpxgml_jg _jjŝgltcqrgkclrm 
necessario per la realizzazione delle reti; 

b) incentivi in conto interessi - concessione di finanziamenti a tasso agevolato; 
c) incentivi in conto esercizio - erogazione bcjjŝglaclrgtm ncp ngô _llg* gl `_qc _jj_ 

cddcrrgt_ cpme_xgmlc _jjŝsrclx_ bg clcpeg_ _ `_qqm gkn_rrm _k`gclr_jc cddcrrs_r_, tramite la 
rete che si intende sostenere. 

LŝCLC? &2008) evidenzia che gli incentivi in conto capitale finora erogati al settore del 
teleriscaldamento, pur avendo assorbito ingenti risorse pubbliche, non hanno prodotto effetti 
amkkgqsp_rg _jjŝ clrgrÛ bcjjc pgqmpqc qrcqqc,  

Il rapporto risorse impiegate/benefici conseguiti si è generalmente rivelato deludente, 
e ciò per diversi motivi, tra cui i difficili e scarsi controlli sui risultati conseguiti (risparmio di 
combustibili fossili effettivamente conseguito), nessuna seria garanzia del regolare e duraturo 
esercizio degli impianti incentivati, secondo il principio di sostenibilità ambientale che ne era il 
presupposto. 

Una delle principali misure di incentivazione introdotte in Italia al teleriscaldamento è 
amqrgrsgrm b_ sl apcbgrm bŝgknmqr_ _rrs_jkclrc pgamlmqagsrm qmjm _ gkng_lrg _jgkclr_rg b_ 
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biomassa o da geotermia e in zone climatiche disagiate che è stato reso permanente dalla 
Finanziaria 200946. 

Gl _eegslr_ jŝ_pr, / amkk_ 5/ bcjj_ Jceec l, 017-0..247 ha introdotto il diritto alla 
ckgqqgmlc bcg acprgdga_rg tcpbg _lafc ncp jŝclcpeg_ cjcrrpga_ npmbmrr_ b_ impianti di 
cogenerazione abbinati al teleriscaldamento, limitatamente alla quota di energia termica 
effettivamente utilizzata per il teleriscaldamento. Tale disposizione è stata successivamente 
à pme_r_ b_jjŝ_pr, /* amkk_ //0.* della Legge finanziaria 2007, salvi i diritti acquisiti.  

Il teleriscaldamento gode poi del sistema di incentivazione dei certificati bianchi. I 
risparmi energetici per gli impianti di teleriscaldamento possono essere valutati con metodo 
_l_jgrgam kcbg_lrc j_ qafcb_ 00 bcjjŝ?CCE, Lcl primo anno di funzionamento del meccanismo 
dei certificati, quasi il 20% dei risparmi è stato ottenuto con la realizzazione ex novo o 
jŝcqrclqgmlc bg pcrg bg rcjcpgqa_jb_kclrm* k_ r_jc ncpaclrs_jc ã _lb_r_ bgkglsclbm 
significativamente nel corso del secondo anno. 

Slŝsjrcpgmpc kgqsp_ pcaclrckclrc glrpmbmrr_ ncp npmksmtcpc j_ bgddsqgmlc bcjjc pcrg bg 
teleriscaldamento si trova nel decreto legislativo n. 311/2006. Il decreto di modifica del D.lgs. 
n. 192/2005 ha previsto che, in caso di nuova costruzione di edifici pubblici e privati o di 
ristrutturazione degli stessi48, sia obbligatoria la predisposizione delle opere, riguardanti sia 
jŝgltmjsapm bcjjŝcbgdgagm qg_ ejg gkng_lrg* lcacqq_pgc _ d_tmpgpc gj amjjce_kclrm _ pcrg bg 
teleriscaldamento. 

Tale disposizione è applicabile, tuttavia, solo nel caso di presenza di tratte di rete a una 
bgqr_lx_ gldcpgmpc _ / ik mttcpm gl npcqclx_ bg npmecrrg egÛ _nnpmt_rg lcjjŝ_k`grm bg mnnmprslg 
strumenti pianificatori. Esistevano anche incentivi al teleriscaldamento dati dal Fondo di 
rotazione per Kyoto. 

Misure allo studio 

Tra le misure allo studio per incentivare il teleriscaldamento, particolare rilievo assume 
j_ npmnmqr_ bg glaclrgt_xgmlc camlmkga_ bcj rcjcpgqa_jb_kclrm bcjglc_r_ b_jjŝ?GPS49. La 
npmnmqr_ n_prc b_jjŝ_qqslrm afe le reti di riscaldamento urbano siano infrastrutture molto 
onerose, che richiedono investimenti iniziali particolarmente consistenti. Per promuovere la 
amqrpsxgmlc bg pcrg lsmtc* jŝcqrclqgmlc bcjjc pcrg cqgqrclrg c ejg _jj_aag_kclrg bg srclx_, si 
propone di adottare una forma di incentivazione in conto esercizio, basata sulla estensione del 
meccanismo di incentivazione già applicato alle reti alimentate da fonte geotermica e 
biomasse. 

Misure regionali di supporto alle reti di teleriscaldamento 

Le principali misure di supporto economico alle reti di teleriscaldamento sono state il 
contributo sui costi di investimento con contributi fino al 75% del costo di investimento. Tali 
contributi sono stati introdotti dai Fondi strutturali nel periodo 2000-2006 (DOCUP) e POR 

FESR 2007-2013 e hanno riguardato principalmente investimenti promossi dai Comuni a 
qsnnmprm bg a_jb_gc c aclrp_jg bg ameclcp_xgmlg _jgkclr_rc _ `gmk_qqc, Ncp slŝ_l_jgqg bg 
dettaglio dei finanziamenrg qg tcb_ j_ n_prc bcjj_ qafcb_ pges_pb_lrc ş@gmkassa e 

                                                                    

 
46 Legge 22 dicembre 2008 n. 203 articolo 2 comma 12. 

47 Jceec 01 _emqrm 0..2* l, 017 pca_lrc lmpkc bg şPgmpbglm bcj qcrrmpc clcpecrgam* lmlafä bcjce_ _j Emtcplm ncp gj pg_qqcrrm bclle disposizioni vigenti in 
k_rcpg_ bg clcpeg_Š* gl ES /1 qcrrck`pc 0..2* l, 0/3, 

48 K_ qmjm lcg a_qg npctgqrg b_jjŝ_prgamjm 1* amkk_ 0* jcrrcp_ _' bcj B,jeq, /70-0..3* c agmã8 /' pgqrpsrrsp_xgmlc glrcep_jc bceli elementi edilizi costituenti 
jŝgltmjsapm bg edifici esistenti di superficie utile superiore a 1000 metri quadrati; 2) demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di edifici esistenti 
di superficie utile superiore a 1000 m2. 

49 Associazione Italiana Riscaldamento Urbano. 
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rcjcpgqa_jb_kclrmŠ, 

Sulla base di quanto appena descritto, degli esempi di successo in altri Paesi europei 
dove le reti sono sistemi ben consolidati ed integrati e dello stato di penetrazione delle reti 
nella Regione, si propongono una serie di misure per supportare le reti. 

Misure 

3a Trovare incentivi regionali in conto capitale per la realizzazione di nuove reti, 

cqrclqgmlg bg pcrg cqgqrclrg* lsmtg _jj_aag_kclrg bŝsrclx_* _lafc qs pcrc cqgqrclrc, 

3b Disporre, con Regolamenti, criteri premiali per contribuire alla installazione di 

caldaie e centrali di cogenerazione anche alimentati a fonti rinnovabili purché 

npctcb_lm jŝsrgjgxxm bcj a_jmpc eclcp_rm gl # t_pg_`gjc _ qcamlb_ bcjj_ rcalmjmeg_* _j dglc 

bg k_qqgkgxx_pc _lafc jŝcddgagclx_ rcpkga_, 

 

Scheda 4. Incentivare i sistemi di accumulo elettrico e termico 

Inquadramento A oggi la configurazione del sistema elettrico nazionale è caratterizzata da una elevata 
overcapacity di potenza installata a fronte di una domanda in calo. Entrando a pieno titolo nel 
mercato elettrico anche le produzioni da fonti rinnovabili, che abbassano i prezzi alla Borsa 
elettrica nel picco diurno, è stato messo in crisi il vecchio modello basato sul termoelettrico 
convenzionale, cosicché le grandi centrali di produzione (soprattutto a turbogas) finiscono per 
lavorare in media circa 2.400 ore l'anno contro le 4-5000 minime necessarie per coprire gli 
investimenti. 

Al tempo stesso le rinnovabili diventano sempre più economiche, specie se abbinate 
all'autoconsumo. Poiché la realizzazione delle smartgrid richiede tempi medio-lunghi, il 
problema della non programmabilità delle fonti rinnovabili può essere affrontato ricorrendo 
_jjŝglqr_jj_xgmlc bg sistemi di accumulo di energia. 

R_jg qgqrckg amlqclrmlm bg gkk_e_xxgl_pc jŝclcpeg_ afc è prodotta nei momenti di 
elevata produzione ma di bassi consumi, e di rilasciarla nei momenti in cui la richiesta di 
energia è più elevata.  

Preso atto che la fase uno della rivoluzione energetica mondiale è consistita 
lcjjŝglqcpgpc _ dmpx_* ep_xgc _ dglanziamenti pubblici, una quota di nuove fonti rinnovabili nei 
tcaafg qgqrckg cjcrrpgag* j_ d_qc bsc amlqgqrcpÛ lcjjŝ_b_rr_pc jc pcrg cjcrrpgafc* gl kmbm afc 
possano funzionare con percentuali crescenti di fonti non programmabili, come il solare e 
jŝcmjgam* superando progressivamente il bisogno del back up da parte di fonti fossili. Tecnologia 
simbolo di questa nuova fase sono gli accumuli di elettricità. 

Tra i diversi sistemi di accumulo, devono essere previsti e incentivati anche quelli da 
installarsi presso i consumatori e tali da favorire così il meccanismo dell'autoconsumo, 
rendendo così più competitive le rinnovabili. 

Si tratta inoltre di potenziare la gestione della domanda di energia (Demand Side 
Management), il cui termine fa riferimento a quella serie di azioni che influenzano la quantità 
o la modalità d'uso dell'energia consumata da parte degli utenti finali. 

Un esempio si riscontra nelle attività finalizzate alla riduzione della cosiddetta 
şDomanda bg nslr_Š8 r_jc ecqrgmlc &Nc_ibck_lb k_l_eckclr' lml pgbsac jŝclcpeg_ rmr_jc 
amlqsk_r_ b_ejg srclrg gl sl egmplm k_ j_ bgqrpg`sgqac lcjjŝ_pam bcjj_ egmpl_r_* mrrgkgxx_lbm 
tempi/costi di produzione e distribuzione, nonché consente di evitare i sovraccarichi della rete 
di distribuzione e di trasporto nazionale. 

Jŝm``gcrrgtm bg bgqrpg`sgpc g amlqskg lcjjc 02 mpc ã meeg ncpqcesgrm mediante la 
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suddivisione in fasce orarie dei prezzi. 

 
Elaborazione grafica Enea 

G qgqrckg bg _aasksjm ncp jŝsrgjgxxm pcqgbclxg_jc _j kmkclrm qmlm slga_kclrc bg rgnm 
elettrochimico (̀ _rrcpgc pga_pga_`gjg' ncpafä jŝsrgjgxxm bg _jrpc rcalgafc bg _aasksjm bg clcpeg_ 
elettrica non sono a oggi commercializzabili a basso costo. 

Jŝ_skclrm npmepcqqgtm bcjj_ npmbsxgmlc bg `_rrcpgc* ep_xgc _lafc _j bgddmlbcpqg bg tcgamjg 
a trazione elettrica, dovrebbe portare a un calo drastico dei prezzi, del 30-50% entro 3-4 anni: 
gl oscqrc amlbgxgmlg q_pÛ nmqqg`gjc pcasncp_pc gj npcxxm bcjjŝ_aasksj_rmpc* ep_xgc _j k_eegmp 
autoconsumo, in un periodo inferiore ai 10 anni. 

Alcuni inverter per il mercato residenziale (da 3,6 e 4,6 kW), installati nei nuovi impianti 
fotovoltaici domestici, consentono già di gestire in modo integrato un accumulatore modulare 
al litio da 2, 4 o 6 kWh, secondo necessità. 

Per un nucleo familiare medio è ipotizzabile che, con una taglia da 2 kWh, si possa 
passare da un autoconsumo medio del 30% a uno del 70-80%, velocizzando di molto il 
pcasncpm bcjjŝgltcqrgkclrm, R_jc pcasncpm ã k_qqgkgxx_rm qc gj qgqrck_ bg _aasksjm amlrgclc 
anche software per ottimizzare il consumo bcjjŝcjcrrpgagrÛ bsrante la giornata, per esempio 
dialogando con elettrodomestici intelligenti e programmando il loro uso in base anche alla 
prevista produzione solare. 

In futuro è ipotizzabile che questo accumulo di energia possa essere sfruttato fornendo 
elettricità alla rerc8 mttcpm jŝgkng_lrm bmkcqrgam non solo potrebbe vendere la corrente 
prodotta istantaneamente dai pannelli fotovoltaici, ma anche quella disponibile 
lcjjŝ_aasksj_rmpc pcqgbclxg_jc, Oscqr_ amldgesp_xgmlc npcqsnnmlc sl_ ecqrgmlc bcjj_ pcrc bg 
distribuzione intelligente (smartgrid) che riesca a dialogare con i singoli inverter domestici e 
nmqq_ qr_`gjgpc os_jg qg_lm bgl_kga_kclrc g djsqqg bg clcpeg_ gqr_lrc ncp gqr_lrc8 gl oscqrŝmrrga_ 
j_ pcrc cjcrrpga_ aml sl_ qrpsrrsp_ mbgcpl_ rgnga_kclrc _b ş_j`cpm pg`_jr_rmŠ qg bmtpc``c 
trasformare in una struttura molto simile a quella del web dove il singolo utente/produttore 
non è il destinatario finale ma bensì un nodo con flussi in entrata e in uscita. La visione 
complessiva sarebbe quindi quella di un accumulo di energia elettrica distribuito, disponibile 
per tutti gli utenti. 

Un ruolo crescente stanno avendo in questi anni gli impianti a isola, una vera e 

propria rivoluzione copernicana nel mondo della energia elettrica. 

Un impianto a isola (anche impianto indipendente dalla rete, autarchico oppure 
sistema off-grid), è un impianto FER, in prevalenza fotovoltaico, a installazione fissa o mobile 
che è realizzato senza collegamento a una rete pubblica regionale e utilizzato perlopiù in 
luoghi dove un tale allacciamento è impossibile o non economico, anche se si stanno 
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cqn_lbclbm sl nmŝ b_nncprsrrm, Gl oscqrm kmbm* non solo capanne o camper, ma anche 
intere regioni, possono essere alimentate con energia elettrica senza accedere alla rete 
elettrica pubblica. 

Contrariamente agli impianti a isola convenzionali, che sono fatti funzionare p.e. da un 
generatore diesel, l'impianto FER fotovoltaico a isola offre enormi vantaggi economici e 
ambientali: l'energia necessaria viene fornita gratuitamente dal sole e è disponibile in qualsiasi 
momento. Non occorrono combustibili e l'energia elettrica è prodotta senza generare 
inquinamenti acustici, sottoprodotti nocivi per l'ambiente o gas combusti. 

A oggi, in un mercato in velocissimo movimento, molti installatori si stanno 
concentrando sulla vendita di KIT fotovoltaici, fornendo assistenza e installazione, se richiesta. 
Su Internet è già presente da tempo il mercato dei KIT fotovoltaici şfai da teŠ. 

Lo sviluppo tecnologico dei sistemi di accumulo domestico è molto probabile che 
accentui questa tendenza di produzione diffusa. 

Misure 

2_ D_tmpgpc* lmpk_rgt_kclrc* jŝ_srmamlqskm c ejg gkng_lrg DCP _ gqmj_, D_tmpgpc 

jŝ_aosgqrm* npcqqm g amlqsk_rmpg dgl_jg* bg cjcrrpmbmkcqrgag npmep_kk_`gjg* bg gltcprcp 

glrcjjgeclrg c bg qgqrckg bg _aasksjm bŝgmpianto solare, che maggiormente rendano 

jŝsrclrc _srmlmkm b_jj_ pcrc c afc bg amlqcesclx_ _jjceecpgqa_lm gj a_pgam bcjj_ pcrc bg 

distribuzione. 

4b Finanziare progetti pilota che prevedano sistemi di accumulo termico 

innovativi per insediamenti di nuova realizzazione. 

 

Scheda 5. Favorire la rimodulazione del funzionamento delle centrali termoelettriche tradizionali 

Inquadramento Il sistema elettrico nazionale è caratterizzato da una elevata overcapacity pari a circa 
130 GW di potenza installata a fronte di una domanda che arriva al massimo a 52 GW. Si 
registra un sensibile calo della domanda che sembrerebbe permanere anche nei prossimi anni. 
Tutti questi elementi stanno mettendo in crisi il vecchio modello basato sul termoelettrico 
convenzionale con i cicli combinati che oggi lavorano in media circa 2.400 ore l'anno contro le 
4.000-5.000 necessarie a coprire gli investimenti. 

Le tre tipologie di centrali si differenziano tra loro per il ciclo produttivo: 

Centrali termoelettriche con turbine a vapore 

Le centrali termoelettriche con turbine a vapore sono del tipo a ciclo chiuso nel quale il 
djsgbm afc ctmjtc lcjj_ os_qg rmr_jgrÛ bcjjc _nnjga_xgmlg ã jŝ_aos_, I generatori di vapore (caldaie) 
dell'impianto a vapore possono essere progettati per l'utilizzo di combustibili solidi, liquidi e 
gassosi e rendono anche possibile l'utilizzo, quale fonte primaria di energia, biomasse di varia 
tipologia, provenienza e dimensione. Jŝgkng_lrm _ t_nmpc ã a_p_rrcpgxx_rm b_ sl_ qa_pq_ 
flessibilità in quanto a variazioni continue dei carichi e frequenti avviamenti. 

La centrale A2A di Monfalcone che appartiene a questa tipologia di centrali è 
alimentata a carbone e parzialmente a biomasse vergini solide; nel 2011 ha contribuito al 23% 
della produzione termoelettrica regionale, con una potenza netta installata (gruppi 1 e 2) di 
310 MW. 

Un esempio più modesto di tale tipologia di centrale è il termovalorizzatore Acegas-
Aps di Trieste che produce vapore dalla combustione dei rifiuti solidi urbani e speciali. Nel 
2011 aveva un potenza lorda installata di 15 MW. 



Cap. 4 Le Misure del Piano Energetico Regionale 184 

Centrali termoelettriche con turbine a gas 

Si tratta di impianti generalmente a ciclo aperto nei quali il fluido evolvente è jŝaria 
_qngp_r_ b_jjŝ_rkmqdcp_* amknpcqq_ c gltg_r_ gl rsp`gl_ bmtc qg kgqacj_ aml gj amk`sqrg`gjc, La 
amk`sqrgmlc amgltmjec bgpcrr_kclrc gj djsgbm afc ctmjtc lcj agajm c _ttgclc _jjŝglrcplm bcjjc 
rsp`glc amqrgrsclrg jŝgkng_lrm, cosicché i prodotti della combustione sono direttamente in 
contatto con gli organi della macchina motrice (turbina). La maggioranza degli impianti con 
turbine a gas sono alimentati a gas metano, il combustibile certamente per essi più idoneo, 
ma non di rado vi sono impianti alimentati con combustibili quali oli densi, oli fluidi o gasolio, 
gas di processo. La loro diffusione negli ultimi anni è legata alla loro capacità di potersi avviare 
e andare a regime in un tempo estremamente ridotto, ovvero di essere più flessibili nelle 
regolazioni rispetto agli impianti a vapore, rendendoli estremamente utili per far fronte a 
carichi di punta sulle reti elettriche. 

La centrale Edison a gas metano sita a Torviscosa (UD), con potenza netta di 771 MW, è 
una centrale a cogenerazione a ciclo combinato; rientra per la prima parte del ciclo a questa 
categoria (turbogas), per la seconda parte del ciclo alla categoria precedente in quanto 
tramite i fumi caldi prodotti della prima parte del ciclo è alimentata una turbina a vapore. Nel 
2011 ha contribuito con il 42% a tutta la produzione termoelettrica regionale. 

Due esempi analoghi ma di potenza ridotta sono la centrale Elettrogorizia, sita a 
Gorizia, a ciclo combinato alimentata a metano, con potenza netta di 49 MW e la centrale 
Elettra Produzione sita a Trieste, a ciclo combinato, alimentata con gas di processo siderurgico 
e metano, con potenza netta di 170 MW. 

Centrali termoelettriche con motore alternativo a combustione interna 

In tali impianti (a ciclo aperto) il fluido evolvente si trasforma chimicamente nelle varie 
fasi del ciclo; il fluido di partenza è generalmente aria npcjct_r_ b_jjŝ_rkmqdcp_ afc è miscelata 
_jjŝglrcplm bcj kmrmpc aml sl amk`sqrg`gjc afc nsí cqqcpc e_qqmqm &kcr_lm* ENJ) per poi 
pc_jgxx_pc bgpcrr_kclrc _jjŝglrcplm bcj agjglbpm sl_ amk`sqrgmlc bg r_jg qmqr_lxc &amk`sqrgmlc 
glrcpl_' j_ os_jc* mjrpc _ rp_qdcpgpc jŝclcpeg_ _j djsgbm ctmjtclrc kcbg_lrc jŝ_skclrm bcjj_ qs_ 
temperatura, ne cambia profondamente le caratteristiche di partenza. Una peculiarità degli 
impianti con motore alternativo è quella di essere in grado di seguire, senza eccessive 
difficoltà e perdite di efficienza, i carichi dell'utenza se collegati in parallelo con la rete elettrica 
e di poter funzionare in maniera discontinua con fermate giornaliere e partenze improvvise, su 
richiesta dell'utenza. Tali impianti sono però di dimensioni medio/ piccole e non superano 
tipicamente la decina di megawatt, difficilmente quindi riescono a erogare grandi quantità di 
energia. 

Con l'introduzione del mercato libero dell'energia è necessario adottare nuove strategie 
di gestione delle centrali e dei sistemi di produzione di energia elettrica; il mercato richiede un 
funzionamento fortemente irregolare e discontinuo delle centrali termoelettriche per 
incontrare la domanda di energia, principalmente durante le ore di picco e durante le 
repentine variazioni di produzione delle fonti rinnovabili non programmabili (fotovoltaico nel 
caso regionale). La centrale termoelettrica deve adattarsi dinamicamente alle oscillazioni di 
npmbsxgmlc b_ dmlrg pgllmt_`gjg &qg_ _ jgtcjjm pcegml_jc afc ncp jŝglrcp_ _pc_ lmpb cqr bcjjŝGr_jg_' 
per ridurre gli sbil_lag_kclrg bg a_pgam bcjj_ PRL c amlqclrgpc gj ngô nmqqg`gjc jŝautoconsumo 
regionale.  

Per il corretto esercizio del sistema elettrico è necessario che le unità di generazione 
possano soddisfare con dinamica adeguata le variazioni di carico e possano funzionare a valori 
minimi di carico durante i periodi non di punta del diagramma giornaliero di carico. Pertanto 
ogni unità dovrebbe avere caratteristiche di progetto che la renda atta a funzionare 
alternativamente a carichi elevati e al minimo tecnico e a effettuare lo spegnimento notturno 
e di fine settimana con tempi brevi per la successiva ripartenza. Ne consegue la necessità di 
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ottimizzare la manovra di avviamento dei gruppi di produzione, di garantirne la ripetitività e il 
tempo di esecuzione, in modo da _qqgasp_pc jŝgkkgqqgmlc gl pcrc bcg amppcrrg jgtcjjg bg nmrclx_ c 
qualità nei tempi concordati.  

La nuova modalità di funzionamento deve essere a esercizio flessibile, termine con il 
quale si intende la modalità operativa che risponde a variazioni nelle richieste di carico del 
sistema elettrico, includendo in queste l'inseguimento del carico giornaliero, i funzionamenti a 
basso carico o a carico maggiore rispetto al valore nominale e i transitori di arresto e di 
avviamento frequenti. 

Gli impianti a ciclo combinato risultano essere gli impianti a fonte convenzionale che 
kcejgm pgqnmlbmlm _jjc pgafgcqrc bg `gj_lag_kclrm bcj kcpa_rm bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_, 

Il passaggio dal funzionamento attuale, detto a carico nominale, verso il funzionamento 
flessibile si attua con modifiche degli impianti al fine di ottenere: 

¶ Riduzione tempi di avviamento/fermata; 
¶ Elevato numero di cicli di accensione/spegnimento; 

¶ Alta affidabilità in avviamento; 
¶ Elevati gradienti di presa/riduzione carico; 
¶ Rispetto dei requisiti tecnici necessari per la fornitura dei servizi di rete; 

¶ Adeguamento del sistema di controllo per la partecipazione al Mercato Elettrico. 

J_ pckslcp_xgmlc c osglbg gj pgrmplm bcjjŝgltcqrgkclrm q_p_llm `_q_rg ngô qsjj_ dmplgrsp_ 
dei servizi di rete che sulla produzione di energia elettrica. 

La Regione intende promuovere uno scenario di transizione* _rrp_tcpqm jŝsrgjgxxm bcj e_q 
e/o di FER, per la centrale termoelettrica di Monfalcone al fine di ridurne gli effetti negativi 
qsjjŝ_k`gclrc c qsjj_ nmnmj_xgmlc, R_jc qacjr_ nmrterebbe a un nuovo modello energetico di 
clcpeg_ nsjgr_ c pgqnmlbcpc``c _jjŝm`gcrrgtm cspmncm bg kcbgm ncpgmbm bcj 0.,0.,0. c bg jslem 
periodo del Libro verde 2030.  Nel bilancio energetico regionale spicca il carbone tra i 
combustibili solidi importati (691 ktep di cui il 76,7% viene usato come combustibile nelle 
centrali termoelettriche). 

Misura 5a La Regione, al fine di perseguire gli obiettivi dello scenario low carbon, 

glrclbc qsncp_pc jŝsrgjgxxm bcj carbone per la centrale termoelettrica di Monfalcone e 

npmksmtcpc ncp j_ qrcqq_ slm qacl_pgm bg rp_lqgxgmlc* _rrp_tcpqm jŝsrgjgxxm bcj e_q c-m bg 

FER, al fine di ridurne gli impatti. Si promuove uno specifico tavolo di lavoro con il 

ecqrmpc bcjjŝgkng_lrm c aml jŝ?kkglgqrp_xgmlc amksl_jc, 

5b Favorire con aaampbg npmacbgkclr_jg gj pct_kngle c jŝsnep_bgle bcejg gkng_lrg 

a ciclo combinato, esistenti sul territorio regionale, per evolvere da un funzionamento 

a carico nominale verso un funzionamento ad esercizio variabile. 

  

Scheda 6. Avviare azioni per lo smantellamento delle infrastrutture energetiche obsolete 

mediante la predisposizione di nuove infrastrutture con maggiore efficienza energetica. 

Inquadramento  Il rapido sviluppo della generazione distribuita a livello nazionale, soprattutto da fonti 
rinnovabili non programmabili quali la fotovoltaica e l'eolica (assente in Regione), concentrata 
in gran parte sulle reti di distribuzione in media e bassa tensione (MT e BT)* jŝ_rrs_jc qgrs_xgmlc 
congiunturale, contraddistinta da un calo della domanda di energia e le conseguenti 
ripercussioni sul funzionamento del parco termoelettrico esistente, hanno reso necessario 
pgnclq_pc gj qgqrck_ cjcrrpgam c ejg qafckg qs asg qg `_q_t_lm jŝcqcpagxgm c jm qtgjsnnm bcjj_ pcrc* 
portando in evidenza alcune criticità legate alla gestione di eccessi di produzione, soprattutto 
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in distretti caratterizzati da bassi livelli di carico a livello locale e la necessità di garantire 
adeguate capacità di riserva e regolazione del sistema. 

Le proiezioni dei futuri assetti energetici prevedono che il sistema si evolva mettendo in 
campo ogni strategia di ottimizzazione dei consumi energetici e ogni sistema di regolazione 
&qrpskclrg bg amlrpmjjm bcjj_ eclcp_xgmlc* qa_k`g aml jŝcqrcpm ncp j_ pcrc bg rp_qkgqqgmlc* 
sistemi di accumulo), al fine di raggiungere gli obiettivi individuati nella Strategia Energetica 
Nazionale (SEN) per quanto attiene allo sviluppo delle infrastrutture e del mercato elettrico. 

Tali obiettivi sono: 

¶ _jjglc_pc npcxxg c amqrg bcjjŝcjcrrpgagrÛ _g t_jmpg cspmncg9 

¶ assicurare la piena integrazione europea (obiettivo della Commissione europea è 
j_ apc_xgmlc bcj kcpa_rm slgam bcjjŝclcpeg_'9 

¶ continuare a sviluppare il mercato elettrico libero e integrare la produzione 
rinnovabile.  

Per ottenere ciò sono necessarie misure differenti che agiscano sul piano politico 
(definizione di un determinato mix di generazione, ridefinizione delle politiche incentivanti), 
sulla governance del sistema (integrazione dei mercati dal punto di vista regolatorio, 
regolamentazione delle prestazioni minime e dei servizi che i sistemi di generazione da fonti 
rinnovabili devono garantire al sistema) e infine sul piano  infrastrutturale (incremento della 
capacità di interconnessione, classificazione di zone critiche con riferimento alla 
concentrazione di risorse rinnovabili potenzialmente sfruttabili, rafforzamento linee di 
trasporto in determinate zone, sviluppo sistemi di controllo evoluti, installazione sistemi di 
accumulo). 

Le infrastrutture hanno necessità di interventi di adeguamento delle reti, in condizioni 
di sicurezza del sistema, per il soddisfacimento della domanda di energia; questo comporta 
che, per ridurre i rischi di congestione tra diverse zone, serve conferire la flessibilità richiesta 
nella gestione di elevate quantità di produzione di energia proveniente da aree spesso distanti 
dai siti di consumo, attraverso nuove interconnessioni, corridoi di energia, capacità di 
controllare flussi di potenza, sistemi di accumulo e il potenziamento delle capacità di 
interconnessione che permetta di integrare il mercato di bilanciamento transfrontaliero. 

Il coordinamento tra le reti di trasmissione e di distribuzione assicura una migliore 
gestione delle situazioni di emergenza sulla base di standard condivisi e permette 
jŝ_nnjga_xgmlc bg _xgmlg gl ep_bm bg amordinare il contributo della rete con la domanda attiva. Il 
controllo della domanda avviene sulla rete di distribuzione grazie ad appositi dispositivi e 
tecnologie. Le reti del futuro dovranno essere totalmente riviste in ottica di innovazione 
tecnologica c bmtp_llm rp_qdmpk_pqg* qmnp_rrsrrm oscjjc bg bgqrpg`sxgmlc* b_ şn_qqgtcŠ _ 
ş_rrgtcŠ* ecqrgrc gl k_lgcp_ bgl_kga_, 

Gli strumenti attraverso i quali passa tale evoluzione sono i Piani di sviluppo delle reti, 
dove i Gestori delle varie infrastrutture disegnano il quadro evolutivo delle reti di competenza, 
partendo dalla necessità di perseguire gli obiettivi che sono stati loro assegnati dai Decreti di 
concessione e tenendo conto da un lato, delle tendenze evolutive del mercato e del quadro 
normativo/regolatopgm c b_jjŝ_jrpm, delle valutazioni tecnico-economiche sulla base delle quali 
sono scelti i progetti sostenibili dal punto di vista costi/benefici e le priorità di intervento. In 
questi Piani sono previste qcxgmlg _nnmqgrc bcbga_rc _jjŝ_l_jgqg pcj_rgt_ _jjo stato delle 
infrastrutture in relazione allo sviluppo delle fonti rinnovabili, con il fine di sfruttare al massimo 
la potenza installata nel rispetto dei vincoli di sicurezza del sistema. La pianificazione dello 
sviluppo delle reti ha il fine di individuare gli interventi da realizzare per rinforzare e rendere più 
cddgagclrc gj qgqrck_ bg rp_qnmprm c bgqrpg`sxgmlc bcjjŝclcpeg_* gl kmbm b_ e_p_lrgpc ejg qr_lb_pb 
di sicurezza e efficienza del servizio. 
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La rete di trasmissione nazionale è ben sviluppata anche in rapporto alla situazione che 
a_p_rrcpgxx_ gj pcqrm bcjjŝCspmn_; la sua struttura è avanzata, con una buona magliatura che 
garantisce affidabilità e con la presenza di protezioni anche ridondanti, oltre a sistemi di 
comunicazione dedicati. 

Nel Piano di sviluppo della RTN elaborato da Terna (edizione 2014) sono evidenziate, 
anche per la Regione, le seguenti situazioni di criticità, da superare con interventi di sviluppo 
della rete:  

¶ aml pgdcpgkclrm _jjŝglbgtgbs_xgmlc bg qcxgmlg apgrgafc ncp gj qsncp_mento dei limiti di 
trasporto: bgddgamjrÛ bg cqcpagxgm lcjjŚ_pc_ Lmpb-Est del Paese, soprattutto in assenza 

di opportuni sviluppi di rete. In particolare, risulta confermata per il futuro la 

npcqclx_ bg tglamjg bg pcrc lcjjŚ_pc_ qsb bcj Dpgsjg;  
¶ con riferimento alle esigenze di miglioramento della sicurezza e della qualità dl 

servizio: nella zona nord est del Paese la rete ad altissima tensione presenta 

attualmente notevoli criticità, essendo caratterizzata da un basso livello di 

interconnessione e di magliatura. 

Oltre a questi interventi di sviluppo della rete, che necessitano di nuove infrastrutture, 
Terna S.p.A. prevede anche alcune tipologie di lavori che sono caratterizzati da bassi impatti 
ambientali in quanto implementati su strutture già esistenti e in grado quindi di 
k_qqgkgxx_plc jŝsrgjgxxm e da costi di implementazione ridotti, rispetto alla realizzazione di 
nuove linee o infrastrutture di rete. 

Tali interventi, denominati Smart Transmission Solutions, mirano essenzialmente a 
migliorare la gestione del sistema elettrico in modo da controllare i flussi di potenza, 
migliorare la qualità e la stabilità di funzionamento, gestire correttamente i profili di tensione 
e di potenza reattiva (interventi di installazione di reattanze, che nella nostra Regione 
interessano le stazioni di Udine Ovest e Planais) e di massimizzare le capacità di trasporto 
esistenti, in abbinamento a sistemi di accumulo che consentano di sfruttare al massimo il 
potenziale derivante dalle fonti rinnovabili. 

Per quanto attiene _jjŝ_l_jgqg della rete di distribuzione, la situazione è leggermente 
diversa. Le linee MT sono mediamente abbastanza ben dotate di diversi sistemi che 
consentono il controllo, la regolazione e la protezione delle stesse e sono adeguate a garantire 
determinati standard di fornitura (sistemi di rilevazione dei guasti e dispositivi per il controllo 
dei profili di tensione nelle reti MT, mentre si stanno via via diffondendo sistemi definiti 
Distribution Management System per l'analisi dei parametri elettrici della rete e la previsione 
della risposta in conseguenza a determinati assetti di funzionamento), mentre le reti in BT non 
risultano ancora dotate di sistemi particolarmente evoluti, eccezion fatta per la diffusione su 
larga scala di contatori elettronici che consentono al distributore di avere numerose 
informazioni sullo stato, anche in termini di qualità, della fornitura. 

A differenza della rete di trasmissione però, le reti di distribuzione italiane sono esercite 
npglagn_jkclrc aml qrpsrrsp_ p_bg_jc m _ _lcjjm &oscqrŝultimo diffuso per la MT) e devono 
garantire a tutti gli utenti, sia attivi che passivi, di potersi connettere in condizioni di sicurezza.  

Gli interventi di sviluppo delle reti di distribuzione conseguenti alla necessità di 
adeguamento al carico consistono principalmente nella realizzazione di nuove cabine primarie, 
nel potenziamento di tratti di linea, nella realizzazione di raccordi tra linee adiacenti per 
ridistribuire il carico o ancora nella realizzazione di nuove linee; per tale motivo i singoli gestori 
f_llm rsrrm jŝglrcpcqqc _ amlmqacpc gl k_lgcp_ _bces_r_ g t_pg djsqqg afc rp_lqgr_lm gl melg 
istante sui tratti di rete di competenza e in particolare di quelli che transitano attraverso le 
cabine primarie, al fine di individuare eventuali aree critiche di possibile saturazione. Analoghi 
interventi possono essere operati per le reti di BT, prevedendo in questo caso anche la 
modifica dei trasformatori, magari con macchine a basse perdite in modo da conseguire un 
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efficientamento della rete. 

A prescindere dagli interventi di sviluppo, tali reti non sono nate con la prospettive di 
accogliere numerosi sistemi di generazione, ma sono state pensate essenzialmente per 
veicolare flussi unidirezionali di energia, dalla rete di AT a quella di MT e giù fino alla BT, per 
r_jc kmrgtm gj BQM &Bgqrpg`srgml Qwqrck Mncp_rmp' lml ecqrgqac jŝcqcpagxgm bcg eclcp_rmpg bg 
piccola taglia allacciati alla rete di distribuzione, considerandoli a tutti gli effetti carichi passivi 
che non partecipano in alcun modo ai servizi di regol_xgmlc bg pcrc* r_lrm afc jŝ_rrs_jc c 
crescente quantità di energia prodotta in maniera distribuita sta creando problemi di gestione 
anche agli attuali sistemi di controllo e regolazione già presenti. 

L'aumento della quantità di energia prodotta lungo la rete e l'aleatorietà connessa alla 
fonte, possono comportare, in determinate condizioni, l'inversione di flusso sia sulla singola 
linea MT che addirittura verso la sezione AT della rete, con la conseguenza che la rete di 
distribuzione diventa nei fatti parte attiva del sistema e ha la necessità di avere protezioni 
idonee a operare con la presenza di una rete attiva a valle di esse. 

Sjrcpgmpg apgrgagrÛ bg ecqrgmlc nmrp_llm glmjrpc cqqcpc glrpmbmrrc b_ slŝ_kng_ bgddsqgmlc 
sul territorio di infrastrutture di ricarica per veicoli elettrici.  

Ã ctgbclrc afc jŝ_nnpmaagm Fit&Forget con asg gj BQM jma_jc* _jjŝ_rrm bcjj_ amllcqqgmlc bg 
impianti di generazione di piccola taglia, verifica il rispetto delle regole tecniche di 
connessione è da ritenersi superato perché lo stesso DSO locale qg şbgkclrga_Š bg cqqg* mjrpc _ 
limitare la diffusione della generazione distribuita (ridotta hosting capacity connessa, non 
tanto alla capacità delle linee quanto alla mancanza di un adeguato sistema di controllo). 

È necessario che il distributore evolva verso un ruolo di operatore attivo nel servizio di 
bilanciamento del sistema elettrico nazionale, secondo differenti modelli che potrebbero 
nmpr_pc _lafc _jjŝ_qqslxgmlc bg dslxgmlg bg bgqn_aag_kclrm bcjjc srclxc _rrgtc c n_qqgtc 
allacciarc _jjc npmnpgc pcrg, Jŝ_kkmbcpl_kclrm c gj nmrclxg_kclrm bcjjc gldp_qrpsrrspc bcjj_ 
rete di distribuzione è la condizione necessaria a garantire lo sfruttamento ottimale delle unità 
di produzione più efficienti e nel quale trovano maggiore spazio le fonti rinnovabili.  

Jŝcddgagclr_kclrm bcjj_ pcrc bg bgqrpg`sxgmlc bctc e_p_lrgpc qcptgxg c dslxgml_jgrÛ in 
grado di rispondere alle nuove esigenze di integrazione della generazione distribuita (GD), 
kgejgmp_pc jŝcqcpagxgm bcjj_ pcrc* bcdglgpc lsmtg apgrcpg bg ng_lgdga_xgmlc bŝgltcqrgkclrm* 
migliorare la flessibilità della domanda e le funzionalità del mercato e aumentare il livello di 
consapevolezza del consumatore circa il proprio comportamento energetico. 

Le principali funzioni da sviluppare sono: 

¶ automazione avanzata e selettività logica; 
¶ glapckclrm bcjjŝ_ddgb_`gjgrÛ bcj qgqrck_ bg npmrcxgmlc bcjjŝglrcpd_aag_ c pcemj_xgmlc 

della potenza attiva immessa da generazione distribuita in casi di emergenza, 
attraverso logiche locali e centralizzate; 

¶ monitoraggio e controllo delle immissioni da parte della generazione distribuita 
con previsione dei flussi provenienti dalle utenze attive; 

¶ sviluppo di sistemi per gestire la domanda attiva; 

¶ sviluppo infrastrutture di ricarica per veicoli elettrici e loro integrazione nei sistemi 
del distributore; 

¶ sistemi di accumulo; 

¶ strategie di demand response presso utenze finali. 

Tale evoluzione, a fronte di ingenti investimenti, consentirà jŝ_``_rrgkclrm bcg amqrg 
connessi alle inefficienze della rete gestita nella modalità passiva con un notevole risparmio. 
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Misure 6a Stipulare accordi/intese/convenzioni con i DSO (Distribution System 

Operator) per: 

Ť stilare una graduatoria di priorità che privilegi gli interventi nei quali è prevista 

la sostituzione delle infrastrutture obsolescenti, in base alle linee di sviluppo delle reti 

bg jmpm amkncrclx_ &_lafc _ jslem rcpkglc mttcpm mjrpc jŝmpgxxmlrc rcknmp_jc 

contemplato dai piani di sviluppo); 

Ť stabilire criteri generali per la scelta dei siti dove localizzare le nuove linee di 

distribuzione a minor impatto ambientale (studi di settore, preferenza per i corridoi 

energetici) con adeguamento/potenziamento di linee e la realizzazione di nuove cabine 

elettriche. 

  

Scheda 7. Terminale di ricevimento di GNL di grande scala a Zaule 

Inquadramento Un terminale di ricevimento di GNL di grande scala è un impianto industriale che 
permette di effettuare il cambio di stato fisico da liquido a gassoso per il gas naturale liquido 
(GNL Gas Naturale Liquido) ovvero perlopiù metano (rigassificazione). Lo stato liquido è 
utilizzato nel trasporto marittimo per questioni legate alle capacità volumetriche delle navi, in 
quanto lo stato gassoso occupa volumi improponibili per il trasporto su nave (volume alla 
pressione atmosferica = 600 volte quello allo stato liquido). Gli impianti di rigassificazione 
possono essere realizzati a terra (onshore), oppure in alto mare (su strutture offshore), o su 
particolari navi dette "unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione". Prima di essere 
trasportato via mare, il gas naturale subisce nel porto di partenza un processo di liquefazione 
per ridurre il volume del prodotto; in tal modo il metano può essere trasportato con maggiore 
efficienza e in condizioni di sicurezza (non essendo infiammabile allo stato liquido e trovandosi 
i serbatoi a pressione atmosferica). Il processo di liquefazione avviene mediante un forte 
abbassamento della temperatura che è portata al di sotto della temperatura di ebollizione del 
metano, principale componente della miscela, che a pressione atmosfcpga_ ã n_pg _ ŭ/4/*2«A, Gj 
gas liquefatto è di seguito imbarcato su speciali navi dette metaniere, dotate di cisterne 
criogeniche che mantengono il carico nello stato liquido non pressurizzato sino al porto di 
destinazione. Il processo di rigassificazione avviene presso il porto di destinazione: il gas 
liquido è trasferito dalla nave a un serbatoio di stoccaggio all'interno deljŝgkng_lrm bg 
rigassificazione, dove vi sono le medesime condizioni di pressione e temperatura di quelle del 
trasporto. 

Successivamente il gas è inviato a un vaporizzatore che, consumando calore, effettua la 
rigassificazione, in tal modo il GNL ritorna allo stato naturale. La variazione di temperatura 
avviene in genere tramite lo scambio termico in fasci tubieri tra gas liquido e acqua di mare o 
altro jgosgbm şa_jbmŠ bgqnmlg`gjc lcjjŝ_pc_* afc acbc gj npmnpgm a_jmpc _j e_q, ?jj_ dglc bg oscqrm 
processo il gas può essere immesso a opportuna pressione nella rete di trasporto nazionale o 
di distribuzione. Anziché disperdere inutilmente il "freddoŠ bcj npmacqqm bg pge_qqgdga_xgmlc in 
mare, p_ddpcbb_lbm jŝcamqgqrck_ k_pglm* g pge_qqgdgaatori possono essere connessi a impianti 
nelle immediate vicinanze che richiedano l'uso di basse temperature (i.e. stabilimenti di 
surgelazione di cibi), riciclando così l'energia frigorifera con notevoli risparmi energetici. I 
rigassificatori possono anche essere abbinati a centrali termoelettriche che necessitano di 
raffreddamento continuo (centrali a carbone o a metano). 

Esistono varie tipologie di rigassificatori che, sfruttando diverse soluzioni tecniche, si 
adattano ai siti in cui sono costruiti. 

Una prima classificazione deriva dalla ştagliaŠ bcjjŝgkng_lrm che a sua volta è legata alla 
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bcqrgl_xgmlc bŝsqm, Gl gas può avere due diverse destinazioni finali:  

1) la rete nazionale di trasporto del gas (Snam S.p.A.): in questo caso il fine ultimo è 
vendere gas immettendolo su metanodotti di grandi dimensioni. Sono impianti di 
interesse strategico nazionale come quello progettato a Zaule da Gas Natural 
Rigassificazione S.p.A.. I beneficiari sono tutti i consumatori sul territorio nazionale e 
j_ r_ejg_ bcjjŝgkng_lrm ã bcdglgr_ şep_lbcŠ9 

2) una rete di aziende private e utenti locali: in questo caso il volume rigassificato per 
unità di tempo è decisamente minore. Il gas è destinato soprattutto alle industrie 
locali al fine di ridurnc gj amqrm pgqncrrm _jjŝ_aosgqrm b_ Ql_k; èŝ gj a_qm _rrs_jc bcjj_ 
Società Smart Gas S.p.A. che ha proposto un mini-rigassificatore nel porto di 
Monfalcone. Un secondo cliente potenziale sono i trasportatori (via nave o su 
gomma) poiché per contribuire alla riduzione del consumo di fonti fossili anche il 
kcpa_rm bcjjŝ_srmrp_xgmlc c bcj rp_qnmprm qs l_tg qg qnmqrcpÛ tcpqm kmrmpg _ kcr_lm* 
con serbatoi a GNL. 

Un seconda classificazione dei rigassificatori è in base alla localizzazione a terra 
(onshore) o a mare (offshore). 

Impianto onshore 

È la tecnologia più diffusa e collaudata perché è stata la prima a essere sviluppata. In 
questi impianti lo stoccaggio e la rigassificazione avviene su impianti a rcpp_, Jŝ_qncrrm 
lce_rgtm ã jŝgkn_rrm _k`gclr_jc qsjjŝcamqgqrck_ k_pglm* derivante daljŝ_``_qq_kclrm bcjj_ 
temperatura del mare e b_jjŝcjgkgl_xgmlc bcj cloro utilizzato per evitare il proliferare di 
organismi marini nel vaporizzatore. A questo si aggiunge il consumo di territorio sulla costa 
laddove sarà localizzato è jŝgkng_lrm, Un rigassificatore operativo di questa tipologia è 
jŝgkng_lrm bg N_lge_ejg_* lcj rcppgrmpgm bcj Amkslc bg Nmprm Tclcpc* lcj Emjdm bg J_ Qncxg_, Cŝ 
stato costruito intorno agli anni settanta dall'allora Esso e ha una capacità produttiva di 3,4 
miliardi mc/anno. 

Impianto offshore GBS (Gravity Based Structure) 

Questa tecnologia è la più innovativa, il primo terminale al mondo di questo tipo è 
quello realizzato in provincia di Rovigo, al largo di Porto Levante (Comune di Porto Viro) 
lcjjŝ_jrm K_pc ?bpg_rgam, R_jc gkng_lrm ã clrp_rm gl qcptgxgm lcj 0..7 cb f_ sl_ a_n_agrÛ bg 6 
miliardi di mc/anno. Il rigassificatore consiste in una struttura di cemento armato in cui sono 
alloggiati due serbatoi in acciaio. La struttura viene trasportata dal cantiere dove è costruita e 
tgclc d_rr_ _b_eg_pc qsj dmlbm srgjgxx_lbm sl%mnnmprsl_ x_tmpp_, Jŝgkng_lrm amqrgrsgqac amqç 
una vera e propria isoletta artificiale a cui le navi metaniere possono attraccare e nella quale 
posso scaricare il gas liquido. L'impianto che riporta il gas allo stato aeriforme è alloggiato 
sulla stessa struttura, assieme agli impianti ausiliari e agli alloggiamenti del personale di 
bordo. Un gasdotto sottomarino permette di collegare il rigassificatore alla costa per 
trasferire il gas alla rete sulla terraferma. 

Impianto offshore FSRU (Floating Storage Regasification Unit) 

Questa tipologia di impianto prevede la realizzazione di una struttura galleggiante nella 
quale sono alloggiati serbatoi per contenere il gas. La struttura galleggiante, che può anche 
essere una nave metaniera opportunamente adattata, è ancorata permanentemente al fondo 
marino, lontano dalla costa e funziona da serbatoio galleggiante a cui attraccano le metaniere 
per scaricare il gas liquefatto che viene riportato allo stato gassoso a bordo dell'unità 
galleggiante. Un gasdotto collega la nave alla terraferma consentendo di immettere il gas 
nella rete. Jŝslgam gkng_lrm mncp_rgtm gl Gr_jg_ bg oscqr_ rgnmjmeg_ ã oscjjo di Livorno: una nave 
metaniera opportunamente modificata e ancorata in modo permanente a circa 22 km al largo 
bcjj_ amqr_ rp_ Jgtmplm c Ngq_* afg_k_r_ şDQPS Rmqa_l_Š* ã gl ep_bm bg pge_qqgdga_pc 1*53 kgjg_pbg 
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bg kcrpg as`g _jjŝ_llm, 

Impianto Offshore Regasification Gateway 

Esistono navi metaniere in grado di rigassificare il proprio carico a bordo nave, secondo 
una tecnologia sviluppata nel 2006. La stessa nave funge sia da vettore e sia, una volta giunta 
a destinazione, da impianto di rigassificazione. L'infrastruttura necessaria per la ricezione del 
gas aeriforme si limita ad una boa di ormeggio e scarico del metano, collocata al largo, dal 
quale si diparte un gasdotto sottomarino per veicolare il prodotto verso terra. Un impianto di 
questo tipo è stato autorizzato dal Ministero dello Sviluppo Economico nel 2011 a 16 km dalla 
costa, a largo di Falconara Marittima (AN) con una capacità di 4 miliardi di mc/anno. 

Le varie tipologie di impianto sono diverse e hanno sicuramente per questo pregi e 
difetti che le distinguono. La soluzione onshore è sicuramente la più economica ma 
ovviamente richiede l'impegno di una certa superficie di un'area portuale o comunque di 
terraferma. Di solito questo tipo di impianti sono stati realizzati in grosse aree portuali (il caso 
del Giappone o della Spagna) oppure in complessi petroliferi o chimici costieri (il caso della 
Francia). Al contrario la soluzione offshore offre sicuramente più versatilità perché è realizzata 
in mare aperto e risulta adeguata a situazioni in cui le coste sono densamente abitate e non 
cqgqrmlm ep_lbg nmprg, Bŝ_jrp_ n_prc qmlm qmjsxgmlg ngô amqrmqc c pgafgcbmlm rckng bg 
progettazione e di realizzazione maggiori, nonché richiedono fasce di rispetto molto più ampie 
per il traffico marittimo e necessitano dg slŝ_pc_ bcbga_r_ kmjrm ngô estesa rispetto alla 
superficie del solo impianto. 

La tecnologia più _jjŝ_t_les_pbg_ ncp oscqrm rgnm bg gkng_lrm mddqfmpc (Offshore 
Regasification Gateway), quella della nave rigassificatrice, sembrerebbe riuscire a abbattere il 
costo dell'impianto; in prima approssimazione il costo di due navi rigassificatrici, necessarie a 
garantire un approvvigionamento analogo a quello di un impianto tradizionale di medie 
dimensioni, sarebbe uguale a quello dell'impianto stesso, con il vantaggio di includere in sé il 
costo delle navi altrimenti da calcolare a parte.  

La panoramica su scala europea a luglio 2013 fotografava 21 terminali operativi di GNL 
(per una capacità di 190 miliardi di metri cubi), 7 terminali di GNL in costruzione (per una 
capacità di 35 miliardi di metri cubi) e 32 terminali di GNL in fase di progetto. 

Sl_ `pctc lmr_ pges_pbm _jjŝ_nnpmttgegml_kclrm _rrs_jc b_ kcr_lmbmrrg dgqqg, JŝGr_jg_ ã 
il quarto paese al mondo per importazioni di gas, preceduto da Stati Uniti, Germania e 
Giappone e nel 2010 ha avuto a disposizione per i propri consumi 83,6 miliardi di metri cubi di 
e_q* bg asg 05*4 kgjg_pbg gknmpr_rg b_jjŝ?jecpg_* /2*6 b_jj_ Psqqg_* 7*2 kgjg_pbg b_jj_ Jg`g_, ?jrpg 
paesi fornitori con quote significative sono stati il Qar_p aml 4*0 kgjg_pbg* jŝMj_lb_ aml 1*0 
miliardi, la Norvegia con 3 miliardi. È in progetto un metanodotto transnazionale per 
differenziare maggiormente i fornitori ovvero il progetto TGI/TAP che preleva gas dai paesi del 
Mar Caspio, attraversa Turchia e Grecia e approda in Puglia. 

Recentemente, nel gennaio 2014, la Commissione Europea ha aggiornato un elenco di 
circa 250 importanti progetti di infrastrutture energetiche. 

Questi Progetti di Interesse Comunitario (PIC) beneficeranno di procedure accelerate per 
il rilascio delle licenze e di condizioni più vantaggiose del quadro regolamentare e avranno 
accesso al sostegno finanziario proveniente dal şMeccanismo ncp amjjce_pc jŝCspmn_Š* dotato 
di uno stanziamento di 5,85 miliardi di euro, destinato alle infrastrutture energetiche 
transeuropee per il periodo 2014-2020. Questo finanziamento consentirà di realizzare i 
progetti più rapidamente e nel contempo rafforzerà la loro attrattiva per gli investitori. 

Sl_ tmjr_ amknjcr_rg* g npmecrrg amlrpg`sgp_llm _jjŝglrcep_zione dei mercati energetici 
degli Stati membri, consentendo loro di diversificare le loro fonti energetiche e ponendo fine 
_jjŝgqmj_kclrm clcrgetico di alcuni Stati membri. 
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Tra i progetti PIC: 

¶ al punto 6.5.1 è stato individuato per la Croazia il rigassifia_rmpc npcqqm jŝgqmj_ 
di Veglia LNG Regasification vessel in Krk (HR); 

¶ al punto 6.19, risulta essere presente un gkng_lrm mlqfmpc lcjjŚ_jrm Adriatico in 
uno sito ancora non definito (da decidere congiuntamente tra Italia e 
Slovenia) con capacità di rigassificazione di 8 miliardi di MC/anno, stoccaggio 
di 280.000 MC, capacità massima della metaniera 145.000 MC. 

A titolo informativo si riporta la figura Infrastrutture di importazione a fine 2013 ovvero 
una mappa dei rigassificatori e dei metanodotti in Italia. 

 
Fonte: Documento del Ministero dello Sviluppo Economico bcjjŝaprile 2014, inerente 

il Piano strategico nazionale qsjjŝsrgjgxxm bcj ELJ gl Gr_jg_ 

La Regione punta sul gas come vettore energetico di transizione, per un modello 
energetico più sostenibile (minore impatto ambientale e energia a costi più bassi), ma intende 
ribadire la volontà di non autorizzare sul proprio territorio terminali di ricevimento di GNL con 
potenzialità di rigassificazione superiore alle necessità regionali (consumo lordo di gas 
naturale in Regione al 2012 Ś da stime ENEA - circa 2,5 miliardi di mc/anno), oltreché in 
contrasto con lo sviluppo del Porto di Trieste. 

Il sito del terminale di ricevimento di GNL di grande scala previsto nei PIC al punto 6.19, 
in Alto Adriatico, deve essere definito in accordo tra il governo italiano e quello sloveno; a oggi 
non esiste sul sito di Zaule alcun Accordo con la Repubblica di Slovenia. Jŝgqr_lx_ bg 
_srmpgxx_xgmlc _jj_ amqrpsxgmlc c _jjŝcqcpagxgm ncp X_sjc è stata npcqclr_r_ lcjjŝ_llm 0..2 _j 
Ministero delle Attività Produttive. La V.I.A. si è conclusa favorevolmente con decreto 
6.6-0..7 bcj Kglgqrcpm bcjjŝ?k`gclrc,  

Al giugno 2015 il procedimento risulta ancora in fase istruttoria presso il MISE. Sul 
progetto sono stati segnalati elementi di criticità da parte di Regione, provincia di Trieste, 
comune di Trieste, EZIT, Autorità portuale e Provveditorato interregionale delle opere 
pubbliche. 

Lml t_ rp_qasp_r_* glmjrpc* jŝctclrs_jc ncpbgr_ bg amkncrgrgtgrÛ bg _jrpc _rrgtgrÛ nmprs_jg-
commerciali incompatibili o difficilmente compatibili con la localizzazione di un rigassificatore 
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gl slŝ_pc_ nmprs_jc amkkcpag_jc, Per quanto riguarda il modello di sviluppo della portualità 
pcegml_jc* gl n_prgamj_pc bcj Nmprm bg Rpgcqrc* jŝ?srmpgrÛ nmprs_jc f_ bcjglc_ro uno scenario in cui 
trovano collocazione, per consolidata tradizione, i prodotti petroliferi, i containers, i servizi RO-
RO, il traffico passeggeri e il carico generale, tutti in espansione negli ultimi anni, anche in 
controtendenza rispetto al trend nazionale.  

Per quanto attiene ai consumi energetici regionali si riporta quanto descritto nel 
Capitolo due del presente documento* bmtc pgqsjr_ afc* b_jjŝ_l_jgqg bcg b_rg _ amlqslrgtm 
pcj_rgtg _jjŝ_llm 0./3, la richiesta complessiva di energia elettrica (9.850,4 GWh) è stata quasi 
del tutto soddisfatta dalla produzione interna, costituita da impianti a fonti rinnovabili 
(principalmente idroelettrico) e termoelettrici di tipo tradizionale. Tali impianti hanno generato 
amknjcqqgt_kclrc* lcjjŝ_llm 0./3, 9.004,8 GWh di energia elettrica netta, contribuendo così 
a coprire oltre il 90% della domanda regionale. Il rimanente 8,8 % del fabbisogno totale è stato 
qmbbgqd_rrm _rrp_tcpqm jc gknmpr_xgmlg b_jjŝcqrcpm* bgkmqrp_lbm afc j_ Pcegmlc FVG è una 
regione di passaggio di energia, e che pertanto, la localizzazione di ulteriori infrastrutture 
sovradimensionate costituisce un aggravio per il territorio, non compensato da adeguate 
opportunità. 

Ai fini di una diversificazione energetica che garantisca la transizione a un modello 
energetico con meno emissioni di inquinanti locali e di gas serra, la Regione trova più coerente 
con la propria Vision energetica, la realizzazione di un mini midi rigassificatore (vedere Scheda 
otto del presente documento) perché razionalizza e divepqgdga_ jŝ_nnpmttgegml_kclrm* 
garantendo anche il rifornimento di GLN per la rete dei trasporti (auto e camion), purché tale 
impianto non ostacoli lo sviluppo dei porti regionali. Pertanto la Regione favorisce la 
realizzazione di un pianto di piccola scala e non ritiene coerente, per il proprio modello di 
sviluppo, la realizzazione di un impianto di grande scala. Inoltre la Regione non ha ritenuto 
compatibile il progetto del rigassificatore di Zaule con il traffico attuale del porto di Trieste e 
con gli sviluppi futuri previsti b_ n_prc bcjjŝ?srmpgrÛ Nmprs_jc. 

Jc npctgqgmlg bcj npcqclrc Ng_lm Clcpecrgam Pcegml_jc* qcknpc lcjjŝ_k`grm bg sl_ tgqgml 
Jmu A_p`ml qsj kcbgm-jslem ncpgmbm* glrclbmlm ncpqcesgpc j_ pgbsxgmlc bcjjŝglrclqgrÛ 
energetica50 regionale, aumenr_pc jŝcddgagclx_* d_tmpclbm j_ bgtcpqgdga_xgmlc c gj pgqn_pkgm 
energetico, _lafc aml jŝsqm bcg a_qa_kg rcpkgag ncp j_ amqrpsxgmlc bg pcrg bg pgqa_jb_kclrm _ 
favore della collettività.  

Misura 7a La Regione punta sul gas come vettore energetico di transizione per un 

modello energetico più sostenibile, ma intende ribadire la volontà di non autorizzare 

sul proprio territorio il rigassificatore onshore di Zaule, ritenendo tale progetto 

sovradimensionato per la Regione medesima, oltreché in contrasto con il modello di 

sviluppo del Porto di Trieste. 

  

Scheda 8. Terminale di ricevimento di GNL di piccola scala (mini/midi rigassificatore) 

Inquadramento Normativa europea 

La proposta di Direttiva sulla realizzazione di una infrastruttura per i combustibili 
alternativi COM(2013)18 final del 24 gennaio 2013, indica di creare una infrastruttura per i 

                                                                    

 
50 La misura macroeconomica nota come intensità energetica è una misura dell'efficienza energetica del sistema economico di una Nazione. È calcolata come 
unità di energia diviso unità di prodotto interno lordo (PIL). Alte intensità di energia indicano un alto consumo (e relativo costo) del convertire l'energia in PIL., 
basse intensità di energia indicano un minore prezzo (e costo) del convertire l'energia in PIL. 
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amk`sqrg`gjg _jrcpl_rgtg c* lcj a_qm bcj e_q l_rsp_jc jgoscd_rrm &ELJ'* glbga_ jŝmnnmprslgrÛ afc 
entro la fine del 2020 sia disponibile una rete centrale di punti di rifornimento di GNL per le 
navi che operano nel trasporto marittimo e nelle vie navigabili interne (con riferimento alla 
TEN-T, rete transeuropea dei trasporti). 

Jŝm`gcrrgtm bg apc_pc sl_ pcrc aclrp_jc lml cqajsbc afc gj ELJ qg_ bgqnmlg`gjc _lafc gl 
porti al di fuori di tale rete, in particolare in quelli che rivestono importanza per le navi che non 
effettuano operazioni di trasporto (come pescherecci, imbarcazioni di servizio offshore, ecc.).  

La Direttiva 2012/33/UE del 21 novembre 2012, relativa al tenore di zolfo dei 
combustibili per uso marittimo `_q_r_ qs lmpkc cj_`mp_rc gl qclm _jjŝMpe_lgxx_xgmlc 
marittima internazionale (IMO), obbliga a ridurre progressivamente il tenore massimo di zolfo 
bcg amk`sqrg`gjg ncp sqm k_pgrrgkm &b_jjŝ_rrs_jc 1*3# allo 0,5% entro gennaio 2020). 

In alcuni ecosistemi europei molto fragili, come il Mar Baltico, il Mare del Nord e il 
Canale della Manica, il tenore massimo di zolfo sarà ridotto allo 0,1% già nel 2015 (area SECA 
- Sulphur Emission Control Area). 

Il GNL costituisce un interessante combustibile alternativo per consentire alle navi di 
soddisfare i requisiti di riduzione del tenore di zolfo nei combustibili per uso marittimo. 

Entro il 18 giugno 2014 gli Stati membri avrebbero dovuto modificare la legislazione in 
vigore sulla qualità dei carburanti per uso marittimo per allinearla con la nuova direttiva. 

Con D.lgs. 16 luglio 2014, n. 112 è stata data attuazione alla direttiva 2012/33/UE che 
modifica la direttiva 1999/32/CE relativa al tenore di zolfo dei combustibili per uso marino. 

Il quadro normativo europeo supporta un probabile aumento della offerta di terminali 
di GNL, soprattutto di piccola scala e con adeguati servizi offerti dagli operatori, sia per il 
prossimo obbligo di riduzione del tenore di zolfo nei combustibili marini e sia per le ridotte 
ckgqqgmlg lcjjŝ_k`gclrc, 

Il settore dei trasporti è responsabile di circa un quarto delle emissioni di gas serra 
essendo il secondo settore emettitore dopo il settore energetico. 

Si prevede una crescita sostanziale del mercato dei terminali di ricevimento di GNL di 
piccola scala poiché le aziende di trasporto passeranno a alimentazione a GNL per cercare di 
pgk_lcpc _jjŝglrcplm bcjjc lmpk_rgtc qsjjc ckgqqgmlg, 

La Direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose è stata recepita in Italia con il D.lgs. 334 del 17 agosto 1999 
(Normativa Seveso). 

Normativa italiana 

Ai sensi della normativa Seveso un terminale di rigassificazione (mini, midi o maxi) è un 
impianto sottoposto alla procedura di cui al D.lgs. 334 del 17 agosto 1999 (come modificato 
dal d.lgs. n. 238 del 21 settembre 2005) in attuazione della citata Direttiva 96/82/CE. Le 
barriere legislative sono in genere determinate dal fatto che il GNL non è gestito in piccole 
quantità in aree densamente popolate o vicino a aree che ne avrebbero bisogno. 

Bg amlqcesclx_ lml aŝã qr_rm `gqmelm bg qtgjsnn_pc lmpkc l_xgml_jg per questo tipo di 
operazioni. 

Le norme dovranno incentivare i servizi di piccola scala di GNL nonché le infrastrutture 
di rifornimento, soprattutto per aumentare la sostenibilità dei trasporti, anche via mare, viste 
le nuove norme restrittive che dovranno essere applicate.  
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Terminali di GNL in Europa (fonte GLE LNG Map, Luglio 2013) 

Caratteristiche tecniche e tipologiche 

Gli impianti di GNL di piccola o media scala in genere hanno una capacità di produzione 
che varia dalle 50.000 fino a 3.000.000 tpa (tonnellate di GNL all'anno). Più specificatamente 
gli impianti di piccola e piccolissima scala hanno una capacità di produzione che varia dalle 
2000 fino alle 500.000 tpa. Come raffronto, un grande impianto GNL ha una capacità 
produttiva tra 2.500.000 e 7.500.000 tpa. I mini impianti di GNL hanno una capacità non 
superiore a 250 tpg (tonnellate di GNL a giorno), che corrisponde a una capacità di ingresso di 
130 milioni di mc di gas all'anno. 

Le fonti di gas naturale possono essere diversificate; da gasdotto, da fonti rinnovabili 
quali biogas e di discarica, gas associati a altre produzioni e non recuperabili, gas proveniente 
dagli strati sotterranei di carbone e da miniere di carbone. 

Gli impianti mini e midi di GNL sono usati sostanzialmente per soddisfare esigenze 
energetiche locali o regionali.  

La tecnologia di rigassificazione utilizzata dagli impianti mini e midi è più semplice 
rispetto a quella di impianti di dimensioni superiori, basandosi spesso sull'azione di un 
impianto di scambio termico con ciclo a azoto (la temperatura di liquefazione dell'azoto è 
inferiore alla temperatura di liquefazione del metano). Gli impianti il cui funzionamento si basa 
qsj agajm _ cqn_lqgmlc bcjjŝ_xmrm qmlm qgaspg pgqncrrm _ gkng_lrg afc srgjgxx_lm j_ rcalmjmeg_ 
MRC (ciclo refrigerante misto). La tecnologia di rigassificazione è meno costosa di un 
gasdotto (1 chilometro di gasdotto ha un costo che varia da 370.000 euro a 740.000 euro, 100 
km costano 145 milioni di euro, un impianto mini midi costa sugli 60 milioni di euro (prezzi 

2013 con scambio valuta euro/dollaro USA pari a 1.3791). 

Tra i principali vantaggi dei piccoli impianti per la produzione di GNL si segnala il poco 
spazio richiesto per la costruzione degli impianti e una minima infrastrutturazione (strade e 
treni). È possibile costruire un mini o midi impianto a GNL su una superficie non superiore a 
10.000 mq. Infine sono ridotti anche i costi di investimento, economici e finanziari. 

I terminali mini e midi di GNL sono sempre più utilizzati per la produzione di energia in 
tutto il mondo per i seguenti motivi: 

1) i grandi impianti di GNL sono notoriamente costosi, mentre i mini e midi sono 
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progetti più facili da finanziare; 

2) la realizzazione degli impianti mini e midi può essere eseguita in un lasso di tempo 
relativamente rapido (con recupero delle spese più rapido); 

3) gli impianti mini e midi si possono incrementare o ridimensionare più facilmente, 
_b_rr_lbmqg aml cj_qrgagrÛ _jjŝmddcpr_ m _jj_ bmk_lb_, 

Da qmrrmjglc_pc jŝgknmpr_lx_ qrp_rcega_ lcj adottare il GNL come carburante per 
autotrazione: il e_q l_rsp_jc ã jŝckcrrgrmpc bg a_p`mlgm ngô `_qqm lcjj_ a_regoria dei 
combustibili fossili e nel 2050 i trasporti saranno il settore che rappresenterà un quarto di 
tutte le emissioni globali di carbonio. 

JŝGr_jg_ ã gj rcpxm n_cqc gl Cspmn_ ncp amlqskm bg e_q l_rsp_jc* k_ j_ qs_ npmbsxgmlc 
locale copre solamente il 10% degli 85 miliardi di metri cubi consumati (dato 2008). Il Paese 
potrebbe beneficiare in maniera significativa da un ampliamento e diversificazione delle 
proprie fonti energetiche con le forniture di GNL. 

Caratteristiche ambientali 

Il gas naturale è da tempo riconosciuto come il più pulito tra i combustibili fossili. La sua 
combustione produce soprattutto vapore acqueo e biossido di carbonio in quantità limitata 
(di gran lunga inferiore rispetto a petrolio e carbone), senza praticamente alcun altro residuo, 
né polveri, o fuliggine o metalli pesanti. Il GNL è una delle fonti di energia il cui utilizzo cresce 
ngô tcjmackclrc, J_ bmk_lb_ ejm`_jc bg ELJ bmtpc``c p_eegslecpc _jjŝglagpa_ g 3.. kgjgmlg bg 
rmllcjj_rc _jjŝ_llm clrpm gj 0.1.* aml sl glapckclrm bcj 200% rispetto al 2005. Il GNL 
rappresenta attualmente circa il 25% del mercato internazionale di gas.  

I rischi maggiori che preoccupano gli operatori del GNL e le comunità circostanti 
derivano dalle proprietà di base del gas naturale medesimo. Pertanto sono previste norme di 
realizzazione e di gestione di questi impianti con contenimenti primari e secondari, sistemi di 
salvaguardia e distanza di sicurezza con diversi livelli di protezione. 

I pochi incidenti del GNL sono molto lontani nel tempo e dimostrano la grande 
sicurezza di questi impianti. I maggiori incidenti legati al GNL sono Cleveland, Ohio, 1944 
&jŝslgam _ _tcpc comportato cddcrrg dsmpg b_jjŝ_pc_ bcj qgrm* kmpgpmlm /06 ncpqmlc'* nmg Qr_rcl 
Gqj_lb* Lcu Wmpi* /751 &rsrrm _jjŝglrcplm bcj qgrm* 2. ncrsone, i vigili del fuoco conclusero che fu 
un incidente legato alla costruzione e non al GNL), Cove Point, Maryland, rigassificatore, 1979 
(un morto e un ferito). 

I potenziali impatti ambientali e relative misure di mitigazione dei terminali di GNL on 
shore sono associati alla costruzione e al funzionamento del sito prescelto, alla sua 
_aacqqg`gjgrÛ lmlafä _jjŝsqm bcg k_rcpg_jg lcj agajm npmbsrrgtm &qa_pgam gl k_pc m kclm', Lml 
risultano effetti di area vasta. 

I costi di carbone, gas naturale, benzina non comprendono i costi ambientali e sociali. A 
lanciare tale appello alla politica mondiale per una riforma fiscale dei prezzi dell'energia è il 
Fondo Monetario Internazionale con un Rapporto Getting Energy Prices Right: From Principle to 

Practice (agosto 2014): 

I danni da inquinamento atmosferico da gas naturale sono modesti rispetto a quelli dal 

carbone, ma sono necessari ancora significativi aumenti delle tasse che compensino le emissioni 

di carbonio. Gli oneri correttivi e per l'inquinamento atmosferico locale provocato dal gas naturale 

sono circa 1 dollaro USA a GJ o anche meno, e questo vale per la maggior parte dei Paesi, tra i 

quali USA, Australia, Brasile, Cina. Germania, Polonia, Gran Bretagna, Giappone, Nigeria, Polonia, 

Sudafrica e Tailandia, anche se gli oneri necessari per coprire le emissioni di carbonio del gas 

naturale sono il doppio (2 dollari a GJ ovvero il 40% dei prezzi medi del gas mondo), ben al di 

sopra i livelli fiscali correnti. 
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I significativi benefici ambientali del GNL rispetto al petrolio: riduzione del 25% del biossido 

di carbonio che impatta sul clima, riduzione del 90% degli ossidi di azoto, riduzione del 100% di 

ossidi di zolfo, riduzione del 100% del particolato, gli ultimi tre impattano sulla salute umana e 

sulla vegetazione e foreste.  

Per quanto riguarda la collocazione, il terminale di ricevimento di piccola scala deve 
amqrgrsgpc slŝsjrcpgmpc mnnmprslgrÛ ncp jm qtgjsnnm bcj nmprm lcj os_jc tgclc mqngr_rm* c lml 
deve rappresentare una limitazione, anche potenziale, alla concorrenza per quanto attiene alle 
materie trasportate e lavorate e ai servizi portuali già consolidati.  

Misura 8a Stipulare un accordo procedimentale tra Pubbliche Amministrazioni coinvolte 

(Stato, Regione, Comuni) e proponenti privati al fine di realizzare un mini/midi 

rigassificatore con adeguate compensazioni ambientali sul territorio che non sia in 

contrasto con lo sviluppo dei porti regionali. 

 

Scheda 9 . Corridoi energetici 

Inquadramento  La realizzazione delle infrastrutture energetiche comprende necessariamente 
jŝglbgtgbs_xgmlc bg rp_aag_rg afc glctgr_`gjkclrc maasn_lm nmpxgmlg bg rcppgrmpgm, A livello 
europeo il Regolamento (UE) n. 347/2013 del 17 aprile 2013 sugli orientamenti per le 
infrastrutture energetiche transeuropee stabilisce gli orientamenti per lo sviluppo tempestivo 
c jŝglrcpmncp_`gjgrÛ bcjjc _pcc c bcg amppgbmg npgmpgr_pg bcjjŝgldp_qrpsttura energetica transeuropea 
(Corridoi e aree prioritari bcjjŚgldp_qrpsrrsp_ clcpecrga_). 

In particolare il Regolamento: 

a) individua Progetti di Interesse Comune (PIC) necessari per la realizzazione di corridoi 
e aree prioritari, rientranti nelle categorie delle infrastrutture energetiche nei settori 
bcjjŝcjcrrpgagrÛ* bcj e_q* bcj ncrpmjgm c bcj biossido di carbonio; 

`' d_agjgr_ jŝ_rrs_xgmlc rckncqrgta di Progetti di Interesse Comune ottimizzando, 
coordinando più da vicino e accelerando i procedimenti di rilascio delle autorizzazioni e 
migliorando la partecipazione del pubblico; 

c) fornisce norme e orientamenti per la ripartizione dei costi a livello transfrontaliero e 
incentivi correlati al rischio per progetti di interesse comune; 

b' bcrcpkgl_ jc amlbgxgmlg ncp jŝ_kkgqqg`gjgrÛ bg npmecrrg bg glrcpcqqc amkslc 
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_jjŝ_qqgqrclx_ dgl_lxg_pg_ bcjjŝSlgmlc, 

Nei PIC il Regolamento npctcbc jŝ_nnjga_xgmlc bg apgrcri generali sulla valutazione, in 
modo trasparente e obiettivo, accordando la dovuta considerazione: 

¶ _jjŝspeclx_ bg ag_qasl npmecrrm npmnmqrm _j dglc bg p_eegslecpc ejg m`gcrrgtg bg 
nmjgrga_ clcpecrga_ bcjjŝSlgmlc gl k_rcpg_ bg glrcep_xgmlc bcj kcpa_rm9 

¶ al numero di Stati membri interessati da ciascun progetto, garantendo nel 
contempo pari opportunità ai progetti che coinvolgono Stati membri periferici; 

¶ al contributo di ciascun progetto alla coesione territoriale e alla sua 
complementarità riguardo a altri progetti proposti. 

I promotori del progetto elaborano un piano di attuazione per i PIC che include un 
calendario per: 

¶ studi di fattibilità e progettazione; 

¶ _nnpmt_xgmlc b_ n_prc bcjjŝ_srmpgrÛ l_xgml_jc bg pcemj_kclr_xgmlc m bg 
qualsiasi altra autorità interessata; 

¶ esecuzione e messa in servizio; 
¶ programma di rilascio delle autorizzazioni. 

I gestori del sistema di distribuzione (GST) e altri gestori cooperano tra loro al fine di 
agevolare lo sviluppo di progetti di interesse comune in questo settore. Ogni Stato membro 
lmkgl_ slŝ_srmpgrÛ l_xgml_jc amkncrclrc afc q_pÛ pcqnmlq_`gjc bcjjŝ_ectmj_xgmlc c bcj 
coordinamento del procedimento di rilascio delle autorizzazioni per i progetti di interesse 
comune. Lcjjŝ_k`grm bcagqgml_jc j_ bcagqgmlc ejm`_jc nmrpÛ cqqcpc _dottata con il sistema 
integrato, il sistema coordinato o il sistema collaborativo. 

La trasparenza e la partecipazione del territorio avverranno attraverso la pubblicazione 
di un manuale delle procedure per il procedimento di rilascio delle autorizzazioni. Il manuale 
non sarà giuridicamente vincolante, ma potrà far riferimento o citare le pertinenti disposizioni 
giuridiche. Lcjjŝ_k`grm bcjj_ amlacpr_xgmlc aml gj rcppgrmpgm slm bcejg qrpskclrg ngô cddga_ag ncp 
selezionare le alternative meno impattanti è rappresentato dalla condivisione dei criteri 
localizzativi ERPA (Esclusione, Repulsione, Problematicità, Attrazione). Il territorio da studiare, 
con le sue classificazioni di uso del suolo e i relativi vincoli di tutela, è caratterizzato in base a 
criteri che ne esprimono la maggiore o minore idoneità a ospitare le infrastrutture elettriche. 

Le quattro classi: 

¶ Esclusione: aree nelle quali ogni realizzazione è preclusa; 
¶ Repulsione: aree che è preferibile non siano interessate da interventi, se non in 

assenza di alternative o in presenza di sole alternative a minore compatibilità 
ambientale; 

¶ Problematicità8 _pcc gl asg gj n_qq_eegm ã npm`jck_rgam ncp slŝmeecrrgt_ kmrgt_xgmlc* 
legata ad eventuali specificità territoriali e documentata dagli Enti coinvolti, che 
richiedono pertanto unŝsjrcpgmpc _l_jgqg rcppgrmpg_jc9 

¶ Attrazione: aree da privilegiare quando possibile, previa verifica della capacità di 
carico del territorio. 

Ogni classe dei criteri ERPA prevede più categorie. Attualmente, il criterio di Esclusione 
comprende le aree riconosciute dalla normativa come aree a esclusione assoluta, quali 
aeroporti e zone militari e aree non direttamente escluse dalla normativa che sono tuttavia 
vincolate, tramite accordi di merito concordati a priori, tra il proponente e gli Enti coinvolti. 

Il criterio di Repulsione comprende le aree che possono essere prese in considerazione 
solo in assenza di alternative, aree naturali interessate da vincolo di protezione, rispetto alle 
quali si stabiliscono accordi di merito e aree da prendere in considerazione solo se non 
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esistono alternative a maggior compatibilità ambientale. 

Il criterio di Attrazione comprende le aree a buona compatibilità paesaggistica e le aree 
già interessate da infrastrutture lineari, come i corridoi infrastrutturali e energetici, nei quali la 
localizzazione di una nuova linea, coerente con la capacità di carico del territorio, si configura 
cqqcpc k_eegmpkclrc qmqrclg`gjc* pgqncrrm _jjŝgnmrcqg bg glrcpcqq_pc lsmtg _k`grg rcppgrmpg_jg* 
non interferiti da infrastrutture lineari. 

Il ricorso alla tecnologia GIS (Geographic Information System) consente di considerare 
in maniera integrata tutti gli strati informativi relativi alle diverse tipologie di uso del suolo 
citate e ai vincoli di tutela (territoriale, naturalistica, culturale, paesaggistica, etc.), 
mnnmprsl_kclrc pgbgqrpg`sgrc _jjŝglrcplm bcjjc bgtcpqc aj_qqg bcg apgrcpg CPN?* gl kmbm b_ 
giungere a individuare delle ipotesi localizzative Ś gl rcpkglg bg şamppgbmgŠ Ś sostenibili per gli 
interventi di sviluppo e coerenti c amkn_rg`gjg aml jŝ_prgamj_xgmlc bcj rcppgrmpgm afc _lbp_llm _ 
interessare. 

Con Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministero 
bcjjŝ?k`gclrc c bcjj_ rsrcj_ bcj Rcppgrmpgm c bcj K_pc* lskcpm 017-CJ-146/181/2013 del 12 
marzo 2013 è stato approvato il progetto definitivo per la costruzione e esercizio, da parte di 
RCPL? Q,n,?,* bcjjŝcjcrrpmbmrrm _ 16. iT gl bmnng_ rcpl_ şQ,C, Sbglc Mtcqr Ś Q,C, Pcbgnsejg_Š* _j 
fine di ridurre le criticità del nodo di Redipuglia e razionalizzare contestualmente alcune linee a 
kcbg_ c _jr_ rclqgmlc npcqclrg lcjjŝ_k`grm rcppgrmpg_jc bcjjc npmtglac bg Sbglc* Empgxg_ c 
Pordenone. La Regione ha sottoscritto una convenzione con la Società Terna Rete Italia S.p.A. 
finalizzata a assicurare la definizione delle misure di compensazione e riequilibrio ambientale a 
favore dei Comuni il cui territorio è interessato dalla realizzazione. 

Nel Piano di Sviluppo 2014 di TERNA S.p.A. è previsto un nuovo elettrodotto a 380 kV 
qsj rcppgrmpgm pcegml_jc bclmkgl_rm şSbglc Ovest (IT) Ś Mipmejm &QG'Š9 jc kmrgt_xgmlg qmlm şGl 
relazione alla variazione delle condizioni di contorno (con particolare riferimento alla 
ridefinizione delle priorità dei progetti di interconnessione alla frontiera Nord italiana) e 
_jjŝglacprcxx_ qsjj_ d_rrg`gjgrÛ* jŝ_rrgtgrÛ lml _qqskc a_p_rrcpc npgmpgr_pgm lcjjŝmpgxxmlrc bg Ng_lm, 

Aml eclcp_jgrÛ l, /.51 bcj 4 egselm 0./2 j_ Egslr_ Pcegml_jc f_ bgqasqqm qsjjŝmeecrrm 
şPiano di Sviluppo della rete elettrica di trasmissione nazionale 2014. Elettrodotto 380 kv Udine 

Sud ŗ Okroglo TERNAŝ e ha manifestato la propria contrarietà al progetto in occasione della 
presentazione del Piano di Sviluppo 2014 di TERNA, motivando con il fatto che per il bilancio 
energetico elettrico la Regione è pressoché in pareggio (come da documenti di TERNA), con 
un trend in crescita della produzione elettrica da FER; ne risulterebbe, pertanto, che il territorio 
regionale sarebbe asservito prevalentemente alla funzione di transito verso aree regionali 
limitrofe. La medesima generalità ricorda che è in iter autorizzativo, già avviato presso il MISE, 
un nuovo elettrodotto sottomarino HVDC di potenza nominale di 1000 MW, che collegherà la 
stazione elettrica di Salgareda (TV) con il territorio sloveno, nei pressi del confine di Stato di 
Mugeg_ &RQ' c afc _ r_jc grcp j_ Pcegmlc n_prcagn_ gl os_lrm ã glrcpcqq_r_ slŝ_pc_ nQGA 
sottomarina nei pressi di Grado (GO). Questo elettrodotto sarà in grado di convogliare una 
parte significativa del traffico di energia elettrica tra Slovenia e Veneto che attualmente 
attraversa il territorio regionale, risultando poco giustificato un nuovo collegamento con la 
Qjmtclg_* jŝSbglc Mipmejm, 

Gldglc jŝmncp_ gl oscqrgmlc lml _nn_pc gl jglc_ aml j_ Tgqgml clcpecrga_ afc pges_pb_ j_ 
`gm Pcegmlc c j_ nmjgrga_ bcjj_ şepccl `cjrŠ mttcpm j_ t_jmpgxx_xgmlc bcj amlqskm c bcjj_ 
npmbsxgmlc bg DCP* jŝ_xgmlc bg apgrcpg bg camamkn_rg`gjgrÛ ncp ejg glrcptclrg gldp_qrpsrrsp_jg qsjj_ 
rete elettrica e per la produzione di energia. 

J_ Pcegmlc ã amlrp_pg_ _lafc _jj_ amqrpsxgmlc bcjjŝclettrodotto aereo (linea privata) 
denominata Somplago Ś Würmlach, rimanendo disponibile per un eventuale progetto 
interrato rp_lqdpmlr_jgcpm, Qg pgampb_ afc jŝ?sqrpg_ f_ benegato jŝ_srmpgxx_xgmlc _jj_ 
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realizzazione di tale elettrodotto aereo per la parte di competenza, con sentenza di Giudice 
?kkglgqrp_rgtm bcj 06 _emqrm 0./2 aml j_ kmrgt_xgmlc afc* lcj `gj_lag_kclrm rp_ jŝglrcpcqqc 
ns``jgam bcj k_lrclgkclrm bcj N_cq_eegm _jnglm glr_rrm c jŝglrcpcqqc ns``jgam bcjjŝcamlmkg_ 
energetica per un aumento della capacità complessiva di trasmissione ma senza indicazioni in 
kcpgrm _jjŝspeclx_ bcjjŝ_nnpmttgegml_kclrm clcpecrgam* qg_ qr_rm t_jsr_rm qsncpgmpc j_ 
conservazione del Paesaggio del fossato di Pramosio rispetto alla necessità di una nuova linea 
privata che non compariv_ lcjjŝmpgegl_jc Bcapcrm RCL-E. 

Tale sentenza del giudice amministrativo è stata confermata in secondo grado il 24 
febbraio 2015. 

Misure 9a J_ Pcegmlc ã amlrp_pg_ _jj_ amqrpsxgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm şSbglc Mtcqr &GR' Ś 

Okroglo &QG'Š afc _lbpc``c _ attraversare una delle più belle e incontaminate zone del 

Friuli Venezia Giulia - le Valli del Natisone - e un territorio vincolato ai sensi del Codice 

dei beni Culturali e del paesaggio (D.lgs. 42/2004) che comprende un sito protetto 

b_jjŝSLCQAM, J_ Pcegmlc ã _jrpcqç amlrp_pg_ _jj_ amqrpsxgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm _cpcm 

(linea privata) denominata Somplago Ś Würmlach nella formulazione attuale del 

progetto, rimanendo disponibile per un eventuale progetto interrato transfrontaliero. 

9b Anticipare volontariamente il confronto con il territorio a vari livelli (Regione, 

Province, Comuni) nella fase di pianificazione di infrastrutture energetiche lineari, 

compresi quelli previsti nel Piano di Sviluppo, al fine di condividere i criteri di 

caratterizzazione del territorio (Criteri ERPA / ERA) e localizzare in modo ottimale le 

nuove installazioni, anche stipulando accordi preventivi di pianificazione per stabilire 

misure compensative per i territori che saranno attraversati dalle infrastrutture 

energetiche. 

  

Scheda 10. ?skclr_pc jŝ cddgagclx_ clcpecrga_ lcj qcrrmpc ns``jgam &_skclrm pclbgkclrm* 

riduzione consumi nei qcrrmpg bcjjŝcbgjgxg_ ns``jga_ Ś con particolare attenzione alle strutture 

sanitarie - settore urbano, pubblica illuminazione) 

Inquadramento Nella Strategia Energetica Nazionale (SEN) jŝcddgagclx_ clcpecrga_ p_nnpcqclr_ j_ npgk_ 
npgmpgrÛ bcjj_ lsmt_ qrp_rceg_, J_ npmkmxgmlc bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ amlrpg`sgqac gld_rrg 
contemporaneamente al raggiungimento di tutti gli obiettivi della SEN: riduzione dei costi 
clcpecrgag &ep_xgc _j pgqn_pkgm bcg amlqskg'* pgbsxgmlc bcjjc ckgqqgmlg c bcjjŝgkn_rrm 
_k`gclr_jc &jŝcddgagclx_ clcpecrga_ ã jm qrpskclrm ngô camlmkgam ncp jŝ_``_rrgkclrm bcjjc 
emissioni, con un ritorno sugli investimenti spesso positivo per il Paese, e quindi da privilegiare 
per raggiungere gli obiettivi di qualità ambientale), miglioramento della sicurezza e 
indipendenza di approvvigionamento e sviluppo della crescita economica. Al centro delle 
politiche energetiche nazionali vi è quindi il lancio di un grande e articolato programma 
nazionale di efficienza energetica che consenta: 

¶ Il superamento degli obiettivi europei al 2020; 

¶ Il perseguimento di una leadership industriale per catturare la crescita del 
qcrrmpc gl Gr_jg_ c _jjŝcqrcpm, 

In termini di obiettivi quantitativi, il programma al 2020 si propone di: 

¶ Risparmiare 20 Krcn bg clcpeg_ npgk_pg_ jŝ_llm e 15 Mtep di energia finale, 
raggiungendo al 2020 un livello di consumi circa il 24% inferiore rispetto allo 
scenario di riferimento europeo, basato ss slŝctmjsxgmlc Ŝglcpxg_jcŝ bcl sistema 
(Modello Primes 2008); 
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¶ Ctgr_pc jŝckgqqgmlc bg agpa_ 33 kgjgmlg bg rmllcjj_rc bg AM2 jŝ_llm, Jŝcddgagclx_ 
clcpecrga_ p_nnpcqclrcpÛ osglbg gj npglagn_jc kmrmpc ncp jŝ_``_rrgkclrm bcjjc 
emissioni di CO2; 

¶ Risparmiare cira_ 6 kgjg_pbg bg cspm jŝ_llm bg gknmpr_xgmlg bg amk`sqrg`gjg dmqqgjg, 

Il decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102 in attuazione della direttiva 2012/27/UE 
sull'efficienza energetica, ha bcdglgrm sl glqgckc bg kgqspc ncp kgejgmp_pc jŝcddgagclx_ 
energetica gl rsrrg g qcrrmpg* srgjg _j p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm l_xgml_jc bg pgqn_pkgm 
energetico al 2020, ovvero una riduzione di 20 milioni di TEP dei consumi di energia primaria.  

Per quanto riguarda il settore pubblico, è previsto che le amministrazioni regionali 
amlampp_lm* aml gj amgltmjegkclrm bcejg Clrg jma_jg* _j p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm l_xgml_jc 
di risparmio energetico intervenendo principalmente secondo due linee di intervento: 

1) la riqualificazione energetica degli immobili di proprietà pubblica 

2) la promozione del Green Public Procurement (GPP).  

La riqualificazione energetica degli immobili di proprietà pubblica 

? qsnnmprm bcjjŝ_rrs_xgmlc bcjjc kgqspc bg cddgagclx_ clcpecrga_ ncp p_eegslecpc ejg 
obiettivi nazionali previsti, il D.lgs. 102/2014 ha istituito presso il Ministero dello Sviluppo 
economico il Dmlbm l_xgml_jc ncp jŚcddgagclx_ clcpecrga_ di natura rotativa, destinato a 
sostenere il finanziamento di interventi di efficienza energetica, realizzati anche attraverso le 
ESCo, il ricorso a partenariato pubblico-privato, società di progetto o di scopo, relativamente 
alle seguenti finalità: 

¶ interventi di miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici di proprietà 
della Pubblica Amministrazione;  

¶ realizzazione di reti per il teleriscaldamento e per il teleraffrescamento;  

¶ efficienza energetica dei servizi e infrastrutture pubbliche, compresa 
l'illuminazione pubblica;  

¶ efficientamento energetico di interi edifici ad uso residenziale, compresa 
l'edilizia popolare; 

¶ efficienza energetica e riduzione dei consumi di energia nei settori 
dell'industria e dei servizi. 

Il Fondo sarà articolato in due sezioni destinate alla concessione di garanzie e 
all'erogazione di finanziamenti, direttamente o attraverso banche e intermediari finanziari, 
inclusa la Banca Europea degli Investimenti. 

Potranno avere accesso al Fondo anche gli interventi di realizzazione e ampliamento di 
reti di teleriscaldamento e teleraffrescamento, avviati tra il 29 marzo 2011 e il 19 luglio 2014. 
Le priorità, i criteri e le modalità di funzionamento del Fondo saranno stabiliti con uno o più 
bcapcrg b_ ck_l_pqg clrpm 7. egmplg b_jjŝclrp_r_ gl tgempc bcj bcapcrm, 

La ppgmpgrÛ lcjjŝ_aacqqm _j Dmlbm q_pÛ amkslosc _rrpg`sgr_ _ejg glrcptclrg tmjrg _8  

¶ creare nuova occupazione;  

¶ migliorare l'efficienza energetica dell'intero edificio;  

¶ promuovere nuovi edifici a energia quasi zero;  

¶ introdurre misure di protezione antisismica in aggiunta alla riqualificazione 
energetica;  

¶ realizzare reti per il teleriscaldamento e per il teleraffrescamento in ambito 
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agricolo o comunque connesse alla generazione distribuita a biomassa. 

Gj Dmlbm q_pÛ _jgkclr_rm aml agpa_ 5. kgjgmlg bg cspm _jjŝ_llm ncp gj ncpgmbm 0./2-2020, 
che saranno integrati con eventuali contributi volontari delle P.A. con le risorse derivanti dai 
fondi strutturali europei e con i proventi delle sanzioni per il mancato rispetto degli obblighi 
&q_lxgmlg npctgqrc _jjŝ_prgamjm /4 bcj D.lgs. 102/2014). 

Cŝ `clc ctgbclxg_pc afc qtgjsnng glrcpcqq_lrg c pga_bsrc gknmpr_lrg* gl rcpkglg bg amqrg 
benefici, si hanno soprattutto intervenendo con l efficientamento energetico sui grandi 
complessi pubblici: le strutture sanitarie-ospedaliere sono particolarmente energivore e 
dunque risultano il settore da considerare prioritariamente tra i possibili ambiti di intervento.  

Sl cqckngm ŝglrcpcqq_lrc bg cddgagclr_kclrm pges_pb_ gj lsmtm _qqcrrm gkng_lrgqrgam 
bcjjŝmqncb_jc bg Sbglc afc qg _npc _jj_ agrrÛ kcrrclbm _ bgqnmqgxgmlc jŝclcpeg_ afc npmbsac,  

J_ aclrp_jc rcalmjmega_ bcjjŝmqncb_jc di Udine diviene punto di recupero e distribuzione 
sul territorio di energia termica, sia attraverso il ricorso a tecniche di efficienza energetica sia 
kcbg_lrc jŝ_rrgt_xgmlc bcjj_ pcrc bg rcjcpgqa_jb_kclrm ncp _jj_aag_pc lml qmjm cbgdgag ns``jgag 
ma anche utenze private in un raggio di ben 13 chilometri. 

La promozione degli Acquisti Verdi  

Per gli acquisti delle Pubbliche Amministrazioni il D.lgs. 102/2014 conferma obbligo di 
pgqncrrm bcg Apgrcpg ?k`gclr_jg Kglgkg &A?K'* _lafc ncp os_lrm _rrgclc _jjŝ_ddgrrm m _ejg _aosgqrg 
immobiliari. 

Gj Ng_lm bŝ_xgmlc ncp j_ qmqrclg`gjgrÛ _k`gclr_jc bcg amlqskg bcjj_ Ns``jga_ 
?kkglgqrp_xgmlc* _bmrr_rm aml gj Bcapcrm Glrcpkglgqrcpg_jc bcjjŝundici aprile 2008, aggiornato 
con il Bcapcrm /. _npgjc 0./1* f_ jŝm`gcrrgtm bg bgddmlbcpc npcqqm ejg clrg ns``jici la pratica di 
acquisti sostenibili, cioè di acquisti verdi (GPP), con ridotto impatto ambientale in particolare 
in relazione a consumo di risorse naturali (energia, acqua, ecc.), contenuto di sostanze 
pericolose, emissioni inquinanti e produzione di rifiuti, che tengano anche conto degli aspetti 
economici e degli impatti sociali (etici e relativi a sicurezza e salute) che i beni, i servizi e i lavori 
hanno lungo il loro intero ciclo di vita. 

Gj Ng_lm bŝ?xgmlc* dp_ jc t_pgc dslxgmlg* gbclrgdga_ jc a_rcemrie di beni, servizi e lavori ai 
quali corrispondono ingenti volumi di spesa pubblica e per i quali appare prioritario migliorare 
la sostenibilità attraverso la definizione di specifici criteri da inserire nelle procedure di 
acquisto pubbliche, sulla base delle indicazioni date dalla Commissione europea nel GPP 
Toolkit. 

Per la definizione di tali criteri, chiamati Criteri Ambientali Minimi (CAM), il Piano 
stabilisce una specifica procedura atta a garantire il coinvolgimento e la partecipazione di 
tutte le parti interessate (pubbliche amministrazioni, produttori, rivenditori, progettisti, utenti, 
ecc.). 

Tale procedura è ammpbgl_r_ b_j Amkgr_rm bg Ecqrgmlc bcj Ng_lm bŝ?xgmlc* amknmqrm b_g 
p_nnpcqclr_lrg bg os_rrpm Kglgqrcpg &Kglgqrcpm bcjjŝ?k`gclrc* afc jm npcsiede, Ministero dello 
Qtgjsnnm Camlmkgam* Kglgqrcpm bcjjŝCamlmkg_ c bcjjc Dgl_lxc c Kglgqrcpm bcjjc Nmjgrgafc 
?epgamjc c Dmpcqr_jg'* b_ cqncprg bg _jaslc ?PN? c b_ p_nnpcqclr_lrg bcjjc Pcegmlg* bcjjŝ?srmpgrÛ 
di Vigilanza sui Contratti Pubblici e di ISPRA, ENEA e CONSIP.  

A meeg qmlm qr_rg _bmrr_rg* aml Bcapcrm bcj Kglgqrpm bcjjŝ?k`gclrc* apgrcpg bg 
sostenibilità (CAM) per undici prodotti e servizi, tra i quali, otto sono quelli che utilizzano 
jŝclcpeg_ ncp dslxgml_pc m afc qmlm amkslosc amllcqqg _jjŝsrgjgxxm bcjjŝclcpeg_8 

¶ acquisizione veicoli per il trasporto su strada; 
¶ apparecchiature informatiche (IT) (aggiornamento in via di adozione); 

¶ servizi energetici per gli edifici (illuminazione e riscaldamento/raffrescamento). 
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¶ illuminazione pubblica (acquisto di lampade e di apparecchi illuminanti e servizio di 
progettazione di impianti) (aggiornamento in via di adozione); 

¶ servizio di illuminazione pubblica (in corso); 

¶ serramenti esterni; 
¶ costruzione e ristrutturazione di edifici (in corso). 

Tra i criteri di sostenibilità per gli acquisti pubblici oggi vigenti o in via di definizione, 
oscjjg pcj_rgtg _g qcptgxg clcpecrgag ncp ejg cbgdgag c _jjŝgjjskgl_xgmlc ns``jga_ f_llm acpr_kclrc 
un impatto molto significativo sui consumi di energia della Pubblica Amministrazione. 

Jŝgbc_ _jj_ `_qc bcg A?K è che, per realizzare interventi efficaci di riqualificazione 
energetico-ambientale degli impianti di illuminazione e/o degli edifici pubblici rispetto 
_jjŝsrgjgxxm bg clcpeg_* gj psmjm bcjjc qr_xgmlg _nn_jr_lrg lml qg bctc cq_spire con la conclusione 
bcjj_ e_p_ bŝ_nn_jrm k_* _rrp_tcpqm jŝ_aosgqgxgmlc bg gldmpk_xgmlg qsj dslxgml_kclrm bcejg 
impianti e/o del sistema edificio-impianto, la stazione appaltante deve partecipare 
consapevolmente alle scelte sugli interventi da realizzare. 

Inoltre la progettazione, qualificata, deve avere un ruolo centrale negli interventi. 
Contrariamente a quanto molto spesso accade, le stazioni appaltanti debbono essere 
consapevoli delle effettive condizioni degli impianti e degli edifici, delle effettive possibilità di 
miglioramento e dei benefici conseguibili e devono avere gli strumenti per valutare gli 
interventi più opportuni e monitorarne i risultati. 

Sebbene le norme tecniche non manchino, i consumi di energia sono ancora molto 
elevati e probabilmente anche i relativi sprechi. Per porre un rimedio a queste lacune e per 
favorire la diffusione di interventi di riqualificazione energetico ambientale da parte di stazioni 
appaltanti consapevoli, i CAM prevedono che gli impianti e gli edifici siano innanzitutto 
oggetto di analisi e diagnosi e che le loro prestazioni siano gestite in modo automatico e 
continuamente monitorate. Su queste informazioni devono essere basati i progetti di 
intervento, ma anche la gestione e le manutenzioni ordinarie e straordinarie programmate. 

J_ qr_xgmlc _nn_jr_lrc* srgjgxx_lbm lcjjc npmnpgc npmacbspc bŝ_aosgqrm g A?K qsg qcptgxg 
energetici per gli edifici (illuminazione e riscaldamento/raffrescamento) adottati con DM 
07/03/2012, oltre ad assicurarsi la fornitura di energia elettrica e/o di combustibili a ridotto 
impatto ambientale, acquisisce informazioni e progetti di intervento sul sistema edificio 
gkng_lrm c qg _qqgasp_ jŝcqcasxgmlc bg glrcptclrg bg pgos_jgdga_xgmlc clcpecrgam _k`gclr_jc 
valutati e condivisi ed i conseguenti risparmi economici. 

Gl n_prgamj_pc* g apgrcpg bg `_qc &m apgrcpg şqcjcrrgtgŠ'* afc bctmlm cqqcpc pgqncrr_rg b_ rsrrg 
amjmpm afc tmejgmlm n_prcagn_pc _jj_ e_p_ bŝ_nn_jrm* amknpclbmlm8 

¶ Fornitura di energia elettrica con le seguenti caratteristiche: 

o non sono stati usati combustibili fossili solidi o liquidi per la sua produzione; 
o la fornitura annuale costituita per almeno il 30% da energia da fonti 

rinnovabili e per almeno un altro 15% da energia da fonti rinnovabili o da 
cogenerazione ad alto rendimento; 

o le fonti energetiche rinnovabili se costituite da biomasse o biogas debbono 
cqqcpc qr_rc npmbmrrc clrpm sl p_eegm bg 5. ik b_jjŝgkng_lrm afc jc srgjgxx_ 
per produrre energia elettrica. 

¶ Fornitura di combustibili con le seguenti caratteristiche: 

o non devono essere fossili, solidi o liquidi, fatta eccezione per il GPL nei luoghi 
non raggiunti da gasdotti. 

o realizzazione di interventi di adeguamento normativo. 
o realizzazione di sistemi automatici di gestione e monitoraggio. 
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Misure 10a Realizzare e finanziare un inventario/catasto energetico degli edifici 

pubblici, a partire dal patrimonio regionale, per stabilire obiettivi regionali di 

riqualificazione energetica e priorità di finanziamento degli interventi (art. 5 

comma 16 del D.lgs. 102/2014). Parallelamente prevedere la realizzazione di un 

sistema regionale informatizzato di raccolta dati sui contributi regionali concessi 

in tema di efficienza energetica, risparmio energetico e utilizzo di FER e sui 

risparmi di energia conseguiti (art.7 comma 7 del D.lgs. 102/2014). 

10b Prevedere un ordine di priorità nella destinazione degli spazi finanziari 

regionali verso gli EELL e le P.A. a favore del settore del risparmio energetico e 

bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_, 

/.a Pc_jgxx_pc sl _`_am bg qafcbc rcalgafc aml j_ bcqapgxgmlc bg şinterventi 

rgnmŠ gl k_rcpg_ bg pgos_jgdga_xgmlc clcpecrga_ &qg_ ncp jc qrpsrrspc cbgjgxgc afc ncp 

gli impianti) a disposizione delle amministrazioni pubbliche. Predisporre, in questo 

qclqm* jc Jglcc esgb_ pcegml_jg ncp d_tmpgpc c npmksmtcpc jŝsrgjgxxm bcj GPP (Green 

Public Procurement) nella P.A. (art. 6 comma 9 del D.lgs. 102/2014). 

10d Promuovere nei confronti degli EELL e delle scuole di ogni ordine e grado, 

sl npmep_kk_ bg dmpk_xgmlc c gldmpk_xgmlc gl rck_ bg ecqrgmlc bcjjŝclcpeg_ c bg 

efficienza energetica, sia in termini tecnici che di sensibilizzazione, per stimolare 

comportamenti che contribuiscano a ridurre i consumi energetici. 

  

Scheda 11. ?skclr_pc jŝ cddgagclx_ clcpecrga_ lcj qcrrmpc bcjjc _rrgtgrÛ npmbsrrgtc c bcg rp_qnmprg 

Inquadramento Con riferimento al sistema energetico regionale, il settore economico maggiormente 
energivoro è quello industriale con il 42% dei consumi complessivi di energia in regione (dati 
ENEA 2012), e il 58# gl rcpkglg bg amlqskg bg cjcrrpgagrÛ8 _skclr_lbm jŝcddgagclxa energetica 
del settore delle attività produttive è possibile ridurre tali consumi producendo vantaggi 
economici e ambientali.  

Negli ultimi anni molte regioni italiane hanno concesso contributi in conto capitale a 
valere su fondi FESR alle PMI per investimenti in campo di risparmio energetico e tutela 
ambientale. 

Anche la regione Friuli Venezia Giulia è intervenuta in tal senso ed ha promosso 
iniziative per il risparmio energetico e la produzione di energia da fonti rinnovabili con tre 
bandi: 

¶ Contributi pcp gltcqrgkclrg dgl_jgxx_rg _jjŝcddgagclx_ clcpecrga_ _lafc _rrp_tcpqm gj 
risparmio energetico (fondi POR FESR 2007-2013); 

¶ Contributi agli investimenti finalizzati alla tutela dell'ambiente (fondi POR FESR 
2007-2013); 

¶ Contributi per la riattivazione di impianti idroelettrici (Programma PAR FSC 2007-
2013). 

Relativamente alla programmazione dei nuovi Fondi FESR 2014-2020, è stato 
recentemente inviato alla Commissione Europea jŝAccordo di Partenariato, dove jŝm`gcrrgtm 
tematico quattro è Sostenere la transiziolc tcpqm slŝcamlmkg_ _ `_qqc ckgqqgmlg bg a_p`mlgm 
in tutti i settori. Tale obiettivo tematico prevede tra i risultati attesi: 

¶ RA 4.1 - Riduzione dei consumi energetici negli edifici e nelle strutture pubbliche o ad 
uso pubblico, residenziali e non residenziali e integrazione di fonti rinnovabili; 

¶ RA 4.2 - Riduzione dei consumi energetici e delle emissioni nelle imprese e 
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integrazione di fonti rinnovabili; 

¶ RA 4.3 - Incremento della quota di fabbisogno energetico coperto da generazione 
distribuita sviluppando e realizzando sistemi di distribuzione intelligenti; 

¶ RA 4.4 - Incremento della quota di fabbisogno energetico coperto da cogenerazione e 
trigenerazione di energia; 

¶ RA 4.5 - Aumento dello sfruttamento sostenibile delle bioenergie; 
¶ RA 4.6 - Aumento della mobilità sostenibile nelle aree urbane; 
¶ RA 4.7 - Riduzione delle emissioni di gas serra e aumento del sequestro di carbonio in 

agricoltura; 
¶ RA 4.8 - D_tmpgpc j_ qmqrclg`gjgrÛ bcj qcrrmpc grrgam* jŝcddgagclx_ clcpecrga_* j_ `jsc 

growth e la protezione degli ecosistemi. 

Q_pÛ bslosc nmqqg`gjc npctcbcpc lcjjŝgkkcbg_rm dsrspm _xgmlg _ qmqrcelm bcjjŝcddgagclx_ 
energetica delle attività produttive e dei trasporti. 

La normativa di riferimento, a livello comunitario, è quella della Disciplina comunitaria 
degli aiuti di stato per la tutela ambientale (2008/C 82/01) e del nuovo Regolamento della 
Commissione Europea del 17 giugno 2014 (Regolamento UE n. 651/2014). In particolare il 
nuovo Regolamento riforma lo scenario degli investimenti in tutti i paesi aderenti poiché tutte 
le agevolazioni concesse dai fondi strutturali e di investimento e tutte le agevolazioni gestite 
dalle Regioni e dallo Stato per il periodo 2014-2020 ne dovranno tenere conto. Il nuovo GBER 
(General Block Exemption Regulation) è in vigore con decorrenza dal primo luglio 2014 e è già 
giuridicamente efficace. Questo strumento legislativo in tema di aiuti di Stato è applicabile 
fino al 31 dicembre 2020 e ha abrogato il regolamento della Commissione Europea del 6 
agosto 2008, n. 800/2008. 

La legge regionale vigente in tema di energia (LR 19/2012) f_ npctgqrm _jjŝArt. 7 
Programmi energetici dei Distretti e dei Consorzi industriali che le Agenzie per lo sviluppo dei 
Distretti industriali (ASDI) e i Consorzi per lo sviluppo industriale possono predisporre specifici 
c pgqncrrgtg npmep_kkg clcpecrgag bgqrpcrrs_jg m amlqmprgjg bŝglrcq_ aml g Amkslg 
rcppgrmpg_jkclrc glrcpcqq_rg, R_jg npmep_kkg amlrclemlm slŝ_l_jgqg bcjj_ bgqrpg`sxgmlc c 
bcjjŝglrclqgrÛ bcjj_ bmk_lb_ c bcjjŝmddcpr_ bg clcpeg_ ncp rgnmjmeg_* dmlrc clergetica e settore 
di attività negli ambiti distrettuali o consortili e individuano le caratteristiche tecniche, 
tipologiche, localizzative, i costi e le modalità attuative di progetti relativi a: 

a) interventi di risparmio ed efficienza energetica negli usi finali per le attività 
produttive; 

b) generazione distribuita di energia con impianti per la produzione di energia elettrica 
alimentati a fonti rinnovabili e non rinnovabili anche in assetto cogenerativo o trigenerativo; 

c) realizzazione delle relative connessioni elettriche. 

Gli incentivi regionali eventualmente previsti per i progetti di cui sopra sono 
prioritariamente concessi a progetti predisposti a seguito e in conformità di tali programmi. 

Ciò premesso sono state individuate quattro linee di intervento: 

¶ incentivi alle imprese che si dotino di Certificazione sistema gestione energia ISO 
50001; 

¶ aiuti agli investimenti delle PMI nel risparmio energetico, nella cogenerazione ad alto 
pclbgkclrm c ncp jŝgkngcem bg dmlrg bg clcpeg_ pgllmt_`gjc; 

¶ incentivi per la diffusione di una mobilità sostenibile; 

¶ promozione per la sostituzione dei motori elettrici con nuovi livelli di efficienza. 

Il quadro su motori e inverter è attualmente in grande fermento, ep_xgc _jjŝclrp_r_ gl 
vigore del Regolamento 640/2009 in applicazione della Direttiva 0..3-10-AC şCambcqgelŠ e 
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della norma CEI EN 60034-30 che definisce le nuove classi di rendimento dei motori asincroni 
trifase. 

Il Regolamento 640/2009 fissa la tempistica per la progressiva immissione sul mercato 
di motori a alta efficienza (IE2 e IE3), con il contemporaneo divieto di immissione sul mercato 
di motori non efficienti: 

Ť dal 16 giugno 2011 i motori devono avere almeno un livello di efficienza IE2; 

Ť dal 1 gennaio 2015 i motori con una potenza nominale compresa tra 7,5 e 375 kW 
devono avere almeno efficienza IE3, oppure la IE2 con variatore di velocità; 

Ť dal 1 gennaio 2017 vale la precedente condizione con estensione del range di 
potenza minimo fino a 0,75 kW. 

La norma CEI EN 60034-30 classifica i motori in tre livelli di efficienza energetica, che 
risultano essere: 

Ť IE1 (efficienza standard): equiparabile al livello di efficienza Eff2 della precedente 
normativa 

Ť IE2 (efficienza alta): equiparabile al livello di efficienza Eff1 della precedente 
normativa 

Ť IE3 (efficienza premium). 

Il Quaderno ENEA (JŚcddgagclx_ clcpecrga_ lcj qcrrmpc glbsqrpg_ ŗ Luglio 2011), valuta che 
potrebbero essere introdotti circa 1.000.000/anno di motori a alta efficienza di potenza 
amknpcq_ lcjjŝglrcpt_jjm 3-90 kW, con un risparmio di circa 1,37 TWh/anno e un risparmio 
economico per gli utenti finali di circ_ /56 Kū &aml sl amqrm kcbgm bcj iUf bg .*/1 ū-iUf'* 
con un tempo di ritorno inferiore a tre anni. Il risparmio potenziale proveniente dagli inverter è 
ancora maggiore, pari a circa 3,5 TWh/anno, corrispondenti ad un risparmio per gli utenti di 
circ_ 23. Kū, 

Uno studio realizzato da Confindustria (Proposte di Confindustria per il Piano 

Straordinario di Efficienza Energetica 2010), quantifica i possibili risparmi energetici 
conseguibili con motori al alta efficienza in abbinamento ad inverter. La sostituzione forzata di 
motori a seguito della normativa cogente potrebbe produrre risparmi energetici fino 5,9 
RUf-_llm _j 0.0.* amppgqnmlbclrg _ a_ 53. Kū bg pgqn_pkgm camlmkgam ncp ejg srclrg dgl_li. 
Jŝgltcprcpgxx_xgmlc bg rsrrm gj nmrclxg_jc nmprcpc``c _ sl pgqn_pkgm bcj 13# lcj qcrrmpc 
ventilazione e pompaggio, del 15% nel settore dei compressori e del 15% per le altre 
applicazioni. Simili proiezioni si accordano con quelle ENEA. 

Incentivi alle imprese che si dotino di Certificazione sistema gestione energia 

ISO 50001 

A supporto delle aziende che intendono intraprendere un percorso di riqualificazione 
dei consumi energetici è stata recentemente emanata la ISO 50001. La norma vuole 
sollecitare lo sviluppo di una politica energetica che consideri, tramite la comparazione e 
jŝ_l_jgqg bcg amlqskg* gldmpk_xgmlg srgjg ncp kcrrcpc gl np_rga_ ng_lg bg kmlgrmp_eegm 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ c qmnp_rrsrrm pgafgcbc afc j_ npmkmxgmlc bcjjŝcddgagclx_ clcpecrgaa 
sia considerata lungo tutta la a_rcl_ bg bgqrpg`sxgmlc bcjjŝmpe_lgxx_xgmlc c* gknmpr_lrc lmtgrÛ* 
che sia un requisito da richiedere ai propri fornitori. 

La ISO 50001 aiuta le aziende a mettere in atto le strategie necessarie per analizzare il 
consumo di energia, a attivare piani, obiettivi e indicatori di prestazione energetica per ridurre i 
amlqskg c _ glbgtgbs_pc jc mnnmprslgrÛ ncp kgejgmp_pc jŝcddgagclx_ clcpecrga_,  

Tale normativa, punta essenzialmente alla certificazione di tutti quei percorsi aziendali 
volti al controllo dello spreco e alla gestione ponderata del consumo energetico. Ogni singola 



Cap. 4 Le Misure del Piano Energetico Regionale 207 

organizzazione avrà così modo di certificare le proprie politiche volte a migliorare le 
prestazioni energetiche per ogni singola attività svolta. Il sistema di certificazione è integrabile 
con i principi riscontrabili nelle certificazioni normative sulla qualità ISO 9001 e ambiente 
14000. 

Grazie alla Certificazione sistema gestione energia ISO 50001 le Società hanno i 
seguenti vantaggi: 

¶ riduzione dei costi: attraverso una programmazione degli obiettivi di risparmio 
energetico, supportati da un processo strutturato che porta a definire dei target a 
misurare attraverso indicatori energetici i risultati raggiunti e a gestire i piani di 
miglioramento; 

¶ migliorare le performance: intraprendere politiche di risparmio energetico in un 
ncpgmbm _rrs_jc* c gj dsrspm jm q_pÛ qcknpc bg ngô* bmtc gj amqrm bcjjŝclcpeg_ bgtclrcpÛ 
un fattore di competitività consentirà di ridurre i costi e quindi di migliorare le 
performance di redditività; 

¶ migliorare la reputazione nei confronti di clienti e nel contesto ambientale-territoriale 
gl asg qg mncp_ ctgbclxg_lbm jŝgkncelm b_ n_prc bcjjŝmpe_lgxx_xgmlc _b glrp_npclbcpc 
soluzioni bg kglmpc gkn_rrm qsjjŝ_k`gclrc9 

¶ accedere a mercati nuovi attraverso prodotti conformi alla normativa internazionale. 

La Regione intende promuovere un processo virtuoso che porti le aziende e le società a 
_tcpc slŝgkk_eglc afg_p_ bcjj_ npmnpg_ qgrs_xgmlc clcpecrga_ c bcjjc nmqqg`gjgrÛ bg glrcptclrm 
per la riduzione dei consumi, anche attraverso il ricorso a fonti rinnovabili, aiutandole a 
superare le difficoltà di avvio di tale processo che talvolta è ostacolato da tempi di ritorno 
bcjjŝgltcqrgkclrm afc nmqqmlm apc_pc bcjjc bgddgamjrÛ, 

Aiuti agli investimenti delle PMI nel risparmio energetico, nella cogenerazione 

_b _jrm pclbgkclrm* _j rcjcpgqa_jb_kclrm c ncp jŝgkngcem bg dmlrg bg clcpeg_ pgllmt_`gjc 

Una seconda linea di intervento, anche conseguente a quella precedentemente 
descritta, è quella di incentivare investimenti mirati per il risparmio energetico, sistemi di 
generazione a alto rendimento e la produzione di energia da fonti rinnovabili. 

La materia degli aiuti agli investimenti delle PMI fa riferimento alla Disciplina 
Comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela Ambientale (2008/C 82/01) e al Regolamento UE 
n. 651/2014 ora in fase di revisione. 

JŝglrclqgrÛ bcejg _gsrg afc nmqqmlm cqqcpc amlacqqg lml bctc qsncp_pc gj 3.# bcg amqrg 
bŝgltcqrgkclrm _kkgqqg`gjg* afc qmlm g qmtp_aamqrg lcacqq_pg _ p_eegslecpc sl livello di tutela 
_k`gclr_jc qsncpgmpc _ oscjjm pgafgcqrm b_jjc lmpkc amkslgr_pgc8 gj amqrm bcjjŝgltcqrgkclrm 
direttamente connesso con la tutela ambientale è stabilito in relazione alla situazione 
controfattuale e sono successivamente sottratti i profitti operativi e aggiunti i costi operativi. 
JŝglrclqgrÛ k_qqgk_ bcjjŝ_gsrm ã bcj 03# ncp jc ngaamjc gknpcqc* bcj 0.# ncp jc kcbgc gknpcqc 
e del 15% per le grandi imprese con specifici vincoli temporali di conclusione degli 
investimenti. 

Incentivi per la diffusione di una mobilità sostenibile 

Sono principalmente due le soluzioni che attualmente sono utilizzate per ridurre 
consumi e emissioni nei mezzi di trasporto su ruota: i veicoli elettrici e quelli a metano. 

Per quanto riguarda i veicoli elettrici, uno dei principali ostacoli al loro utilizzo è quello 
della scarsità di stazioni di ricarica, oltre al tempo necessario per la ricarica stessa. 
Recentemente il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha approvato il Piano Nazionale 
infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati a energia elettrica e sta facendo una 
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ricognizione per valutare le esigenze regionali e nazionali in termini di infrastrutture per la 
ricarica di veicoli elettrici. 

Eŝ un settore in forte sviluppo anche in ragione del fatto che ben si sposa alla 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in particolare con la tecnologia 
dmrmtmjr_ga_, Sl k_eegmpc pgampqm _jjŝsrgjgxxm bg tcgamjg cjcrrpgag afc qdpsrrglm j_ npmbsxgmlc bg 
energia dei pannelli fotovoltaici risolverebbe i problemi di sovraccarico della rete causati da 
oscqrŝsjrgkg kcbg_lrc jŝsrgjgxxm bg qgqrckg qk_pr epgb9 in sostanza i veicoli elettrici 
costituirebbero degli ottimali accumulatori di energia fotovoltaica. 

Gl oscqrŝmrrga_ ã glrclxgmlc bcjj_ pcegmlc Dpgsjg Venezia Giulia concedere incentivi per 
jŝ_aosgqrm bg tcgamjg cjcrrpgag c ncp j_ pc_jgxx_xgmlc bg qr_xgmlg bg pga_pga_ bmkcqrgafc c lml* lcjj_ 
misura di quanto stabilito dal Regolamento UE n. 651/2014.  

?l_jmefc amlqgbcp_xgmlg t_jemlm ncp jŝsrgjgxxm bcj kcr_no per autotrazione: le sue 
emissioni in termini di gas serra, in termini di particolato e in termini di altri inquinanti che 
nmqqmlm cqcpagr_pc sl cddcrrm lce_rgtm qsjj_ q_jsrc c qsjjŝ_k`gclrc* qmlm kmjrm ngô `_qqc bg 
oscjjc amlqcesclrg _jjŝsrgjgxx_xgmlc di combustibili più tradizionali.  

I vantaggi di disponibilità, di prestazioni ambientali e di costo fanno del metano 
npm`_`gjkclrc jŝslgam a_lbgb_rm afc nsí qcpg_kclrc maasn_pc sl_ nmqgxgmle di primo ordine 
nel processo di transizione da energie tradizionali a energie completamente pulite quali, a 
esempio, le auto elettriche, e quindi ad emissione nulla. 

In questo contesto trova spazio la tecnologia DUAL FUEL. Si tratta di veicoli con motori 
a scoppio che possono utilizzare due diversi tipi di carburante, uno dei quali solitamente a 
basso costo. 

Lcj qcrrmpc bcjjŝ_srmrp_qnmprm bg kcpag qmlm npcqclrg glrcpcqq_lrg qmjsxgmlg lcj kcpgrm 
con tecnologie che usano il Diesel e il GNL, con significative riduzioni di CO2, del particolato e 
dei costi di carburante per jŝ_srmrp_qnmpr_rmpc, 

RilancimpresaFVG - Riforma delle politiche industriali 

La Regione FVG, con la LR 3/2015 ha riformato gli strumenti di politica economica con 
l'obiettivo di migliorare l'attrattività del territorio. 

Particolare attenzione è stata rivolta alla promozione dello sviluppo sostenibile e alla 
innovazione tecnologica. 

In particolare, la Regione interviene con la stipula dei contratti regionali di insediamento 
negli agglomerati industriali, prioritariamente rivolti a imprese di media dimensione, per 
interventi che tra le altre cose si caratterizzano per l'innovazione tecnologica, la sostenibilità 
ambientale, sociale e economico-finanziaria e il miglioramento degli standard di efficienza 
energetica conseguito mediante investimenti realizzati in proprio o tramite Energy Service 
Company. 

Con la stessa legge regionale la Regione promuove la realizzazione di aree produttive 
ecologicamente attrezzate (APEA), favorendo la trasformazione degli agglomerati industriali e 
delle aree distrettuali, a cui riconosce maggiori facilitazioni burocratiche. 

Qcknpc aml jŝm`gcrrgtm bg npmksmtcpc jŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_ qg ã b_rm tgr_ _ sl 
sistema organico di sostegno e incentivazione delle imprese per progetti di ricerca industriale 
e sviluppo sperimentale, oltreché di interventi specifici tesi a favorire il trasferimento 
tecnologico e innovazione, sostegno alle start Śup innovative e misure mirate nel settore 
elettrodomestico per lo sviluppo di prodotti e componenti a migliore rendimento e minore 
impatto ambientale. 
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Misure //_ ?rrgt_pc* _lafc aml jŝ_nnmprm bcg Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Camlmkgam Jma_jc* jc 

politiche di audit e di management energetico verso le PMI, affinché si dotino della 

Certificazione Sistema Gestione Energia ISO 50001, e in questo senso istituire un 

registro regionale di tali attestati. 

11b Istituire fondi di rotazione e/o di garanzia che aiutino le PMI 

lcjjŝgltcqrgkclrm gl pgqn_pkgm clcpecrgam* ameclcp_xgmlc _ _jrm pclbgkclrm* 

rcjcpgqa_jb_kclrm c jŝgkngcem bg DCP &dmlrg _ clcpeg_ pgllmt_`gjc'* ncp jŝ_aquisto di 

tcgamjg aml kglmpg ckgqqgmlg c amlqskg c ncp jŝcddgagclr_kclrm bcj n_pam kmrmpg 

elettrici.  

  

Scheda 12. ESCo (Energy Service Companies) 

Inquadramento G Acprgdga_rg @g_lafg m şRgrmjg bg Cddgagclx_ Clcpecrga_Š &RCC' 

Il D.lgs. 102/2014, in ottemperanza alla direttiva 2012/27/UE, ha stabilito che il regime 
obbligatorio nazionale di efficienza energetica è costituito dal meccanismo dei Certificati 
Bianchi. 

Tale meccanismo dovrà garantire il conseguimento di un risparmio energetico al 31 
dicembre 2020 non inferiore al 60% dell'obiettivo di risparmio energetico nazionale cumulato.  

 
Stima del contributo delle principali misure di efficienza al raggiungimento del 

r_pecr bg pgqn_pkgm gknmqrm b_jjŝ_prgamjm 5 bcjj_ bgpcrrgt_ 0./0-05-SC &Krcn bg 

energia finale) - Fonte: PAEE 2014 ENEA (Elaborazione MSE Ś ENEA) 

Il restante volume di risparmi di energia è ottenuto attraverso le misure di 
incentivazione degli interventi di incremento dell'efficienza energetica vigenti. 

Considerato il consistente obiettivo nazionale fissato, cui la Regione è chiamata a 
amlamppcpc* pgqsjr_ ctgbclrc jŝgknmpr_lx_ bg bgddmlbcpc c nmrclxg_pc _ jgtcjjm pcegml_jc r_jc 
strumento di incentivazione.  

I Certificati Bianchi, anche noti come Titoli di Efficienza Energetica (TEE), sono titoli 
negoziabili che certificano il conseguimento di risparmi energetici negli usi finali di energia, 
attraverso interventi e progetti di incremento di efficienza energetica. 

Il sistema dei certificati bianchi è stato introdotto nella legislazione italiana dai Decreti 
Ministeriali del 20 luglio 2004 e prevede che i distributori di energia elettrica e di gas naturale 
raggiungano annualmente determinati obiettivi quantitativi di risparmio di energia primaria, 
espressi in tonnellate equivalenti di petrolio risparmiate (TEP). Un certificato equivale al 
risparmio di una Tonnellata Equivalente di Petrolio (TEP). 
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Le aziende distributrici di energia elettrica e gas possono assolvere al proprio obbligo 
realizzando progetti di efficienza energetica che diano diritto ai Certificati Bianchi oppure 
acquistando i TEE da altri soggetti sul Mercato dei Titoli di Efficienza Energetica organizzato 
dal GME (Gestore Mercato Energetico).  

I certificati bianchi riguardano quattro tipologie di intervento: 

Ť TIPO 1: risparmio di energia elettrica; 

Ť TIPO 2: risparmio di gas naturale; 

Ť TIPO 3: risparmio di altri combustibili; 

Ť TIPO 4: risparmio di altri combustibili per il trasporto. 

Gj os_bpm lmpk_rgtm l_xgml_jc gl oscqrŝ_k`grm ã qr_rm kmbgdga_rm aml j_ ns``jga_xgmlc 
del decreto 28 dicembre 2012, che ha definito gli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio 
energetico Ś crescenti nel tempo - per le imprese di distribuzione di energia elettrica e gas per 
gli anni dal 2013 al 2016 e ha introdotto nuovi soggetti ammessi alla presentazione di 
progetti per il rilascio dei certificati bianchi. 

Possono presentare progetti per il rilascio dei certificati bianchi le imprese distributrici 
bg clcpeg_ cjcrrpga_ c e_q aml ngô bg 3.,... ajgclrg dgl_jg &şqmeecrrg m``jge_rgŠ'* jc qmagcrÛ 
controllate da tali imprese, i distributori non obbligati, le società operanti nel settore dei 
servizi energetici, le imprese e gli enti che si dotino di un energy manager o di un sistema di 
ecqrgmlc bcjjŝclcpeg_ gl amldmpkgrÛ _jj_ GQM 3.../, 

A partire dal 3 febbraio 0./1 ã qr_r_ rp_qdcpgr_ b_jjŝ?srmpgrÛ ncp jŝclcpeg_ cjcrrpga_ c gj 
gas (AEEG) al GSE l'attività di gestione, valutazione e certificazione dei risparmi correlati a 
npmecrrg bg cddgagclx_ clcpecrga_ amlbmrrg lcjjŝ_k`grm bcj kcaa_lgqkm bcg acprgdga_rg `g_lafi 
(articolo 5, comma 1, del Decreto). Per svolgere questa attività il GSE si avvale del supporto di 
ENEA e di RSE, (RSE S.p.A. Ś Ricerca sul Sistema Energetico) tenendo conto delle rispettive 
competenze. 

Con il supporto di ENEA, il GSE verifica, inoltre, la corretta esecuzione tecnica e 
amministrativa dei progetti che hanno ottenuto certificati bianchi, con verifiche a campione 
sulla regolare esecuzione delle iniziative e sulla loro conformità al progetto approvato e con 
qmnp_jjsmefg gl ampqm bŝmncp_ m gqnczioni in sito durante la realizzazione del progetto o nel 
corso della sua vita utile.  

Grcp npmacbsp_jc ncp jŝmrrclgkclrm bcg Acprgdga_rg @g_lafg 

I soggetti che realizzano gli interventi di efficienza energetica ammessi al rilascio dei 
Certificati Bianchi, hanno diritto al rilascio di un numero di titoli pari al risparmio realizzato. Per 
esercitare questo diritto, i beneficiari (soggetti obbligati e soggetti volontari) devono 
realizzare progetti specifici, secondo tipologie definite dalla legge. 

Una volta definito il progetto di intervento, esso deve essere sottoposto per 
approvazione al Gestore dei Servizi Energetici. Per inviare la documentazione, occorre 
utilizzare il sistema informatico denominato "Efficienza Energetica" e appositamente 
predisposto dal GSE. Per accedere al sistema informatico, occorre prima accreditarsi presso il 
GSE medesimo. 

Successivamente, il soggetto dovrà ottenere la verifica e certificazione del progetto. 
Dopo aver verificato e certificato i risparmi, l'Autorità dà mandato al Gestore dei Mercati 
Energetici di emettere i titoli a favore degli aventi diritto. 

Il Gestore dei Mercati Energetici (GME) è una società per azioni controllata al 100% dal 
Gestore dei Servizi Energetici (GSE), a sua volta controllata al 100% dal Ministero 
dell'Economia e delle Finanze. 
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Al Gestore del Mercati Energetici è affidata l'organizzazione e la gestione economica 
del mercato elettrico, nonché del mercato dei Certificati Bianchi e dei Certificati Verdi. 

Presso il Gestore è operante un Registro dei TEE elettronico, al quale sono tenuti a 
iscriversi sia i soggetti obbligati che i soggetti volontari. A ogni utente registrato è assegnato 
sl şamlrm npmnpgcrÛŠ bg l_rsp_ cjcrrpmlga_* bmtc tclemlm Ƨbcnmqgr_rgƧ g rgrmjg amppgqnmlbclrg _g 
risparmi verificati e certificati dall'Autorità. 

La cadenza temporale secondo cui sono rilasciati i Certificati varia a seconda della 
tipologia dei progetti (standardizzati, analitici, a consuntivo). 

Le ESCo (Energy Service Company) 

Numerose opportunità di risparmio energetico sono tralasciate perché troppo onerose 
da finanziare, oppure perché considerate non essenziali. A un Comune possono mancare i 
fondi necessari per investimenti in efficienza energetica e impianti a fonti rinnovabili (in 
particolare, da quando vige il patto di stabilità), un'azienda può considerare quello energetico 
un tema marginale rispetto alla propria attività principale. 

Più spesso ancora avviene che aziende e enti pubblici non siano in grado di valutare i 
risparmi energetici e economici conseguibili e soprattutto non siano a conoscenza delle 
opportunità che hanno a disposizione per affrontare questi problemi. Eppure oggi esistono 
imprese specializzate nella identificazione e conseguimento del risparmio energetico a costo 
zero per i committenti, le cosiddette ESCo. 

Da alcuni anni e a seguito del forte impulso fornito dalla Direttiva 2006/32/Ce 

sull'efficienza degli usi finali dell'energia, queste società si sono diffuse anche in Italia. Il primo 
riconoscimento formale del ruolo delle ESCo avviene con il Dm 20 luglio 2004, nelle cui Linee 
guida si legge che le ESCo sono le società, comprese le imprese artigiane e le loro forme 

amlqmprgjg* afc &Ţ' f_llm amkc meecrrm qmag_jc* _lafc lml cqajsqgtm* j%mddcpr_ bcg qcptgxg glrcep_rg 

per la realizzazione e l'eventuale successiva gestione di interventi per la riduzione dei consumi 

energetici. 

Il Dm 30 maggio 2008 specifica poi che la ESCo è una persona fisica o giuridica che 

fornisce servizi energetici, ovvero altre misure di miglioramento dell'efficienza energetica nelle 

installazioni o nei locali dell'utente e, ciò facendo, accetta un certo margine di rischio finanziario. Il 

pagamento dei servizi forniti si basa, totalmente o parzialmente, sul miglioramento dell'efficienza 

energetica conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri di rendimento stabiliti. 

Le ESCo sono soggetti specializzati che: reperiscono le risorse finanziarie richieste, 
eseguono la diagnosi energetica, lo studio di fattibilità e la progettazione, realizzano 
jŝglrcptclrm* amlbsamlm* nmqr glrcptclrm* la manutenzione e l'operatività. 

Esse agiscono utilizzando, quando necessario, il meccanismo del Finanziamento 
Tramite Terzi (FTT). In pratica, le ESCo offrono Śa costo zero per l'ente pubblico o l'aziendaŚ la 
diagnosi, il progetto, gli interventi di efficientamento e la gestione energetica post intervento. 
Stipulano con l'ente pubblico o l'azienda un particolare contratto che consente loro di 
pcrpg`sgpqg aml g pgqsjr_rg bcjjŝglrcptclrm &pgqn_pkgm clcpecrgam' c aml ejg glaclrgtg l_xgml_jg 
_jjŝcddgagclx_ energetica e alle rinnovabili. 

Le ESCo agiscono in tutti gli ambiti in cui un singolo intervento o la combinazione di 
diversi interventi possono generare risparmi di energia. Da un punto di vista generale, le ESCo 
possono proporre progetti che integrano interventi di efficienza energetica e impianti a fonti 
rinnovabili. 

In linea di massima, finora le ESCo si sono particolarmente specializzate nei settori 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ c bcejg gkng_lrg bg npmbsxgmlc bg clcpeg_ afc b_llm bgpgrrm _g 
Certificati Bianchi e cioè: climatizzazione degli ambienti con recuperi di calore in edifici 
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precedentemente climatizzati con energia non rinnovabile, impianti a biomassa per 
produzione di calore, pannelli solari, calore geotermico a bassa entalpia, impianti cogenerativi, 
illuminazione pubblica, illuminazione d'interni commerciali e industriali, ecc. 

Le ESCo possono rappresentare strumenti utili anche per i singoli cittadini e associati ai 
dglg bcjjŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam* gl os_lrm ejg qrcqqg nmqqmlm pgtmjecpqg _ sl_ CSCo per 
ottenere Certificati Bianchi, per i lavori eseguiti sulle proprie abitazioni. 

In linea di massima le ESCo offrono ai loro clienti un servizio integrato, ossia la 
progettazione o riprogettazione degli impianti in una logica di risparmio, l'installazione e poi la 
manutenzione e gestione degli impianti stessi. 

Un altro beneficio che deriva dall'intervento di una ESCo è che - occupandosi della 
gestione degli impianti Ś è questo soggetto che si fa carico di gran parte dei problemi di 
conduzione (manutenzione, sostituzione degli apparecchi difettosi, ecc.). 

L'affidamento si interrompe solo quando, alla fine dei pagamenti, la proprietà degli 
impianti è definitivamente ceduta all'impresa o ente beneficiario dell'intervento. 

La ESCo fornisce un miglioramento dell'efficienza energetica di un impianto 
individuando le soluzioni tecniche e - in linea di massima - le forme di finanziamento più 
adatte. La sua remunerazione è strettamente legata alla quantità di energia risparmiata 
(soluzione tecnica) in relazione con l'investimento fatto (identificazione delle migliori 
condizioni di finanziamento). 

E' dunque il risparmio economico stesso fornito dall'intervento a retribuire in parte la 
ESCo: il proprietario dell'impianto in pratica continua a pagare la stessa cifra che pagava prima 
dell'intervento e con la differenza rimborsa la ESCo.  

Qr_rm bcjjŝ_prc bcjjc ESCo in Italia 

Il settore delle ESCo in Italia risulta molto variegato, caratterizzato dalla presenza di 
1900 unità reegqrp_rc npcqqm jŝ?CCE _j 0.//, 

In realtà le _xgclbc afc nmqqmlm t_lr_pc slŝ_rrgtgrÛ amqr_lrc gl oscqrm qcrrmpc &gl 
particolare nel meccanismo dei Certificati Bianchi) sono solo il 15% del totale (circa 390 
operatori). 

Tra le società che appartengono a questo elenco compaiono rappresentanti dei settori 
più diversificati per tipologia di attività e comparti di interventi finali: società di 
generazione/distribuzione, produttori di tecnologie del settore impiantistico allargato e delle 
tecnologie, società di scopo di industrie manifatturiere, industrie che effettuano interventi di 
efficientamento e chiedono direttamente i TEE, società di progettazione, consulenti del 
qcrrmpc bcjjŝclergia, installatori di impianti, società che gestiscono reti di teleriscaldamento, 
operatori del settore delle fonti rinnovabili, produttori di sistemi di cogenerazione che per 
promuovere le vendite sviluppano iniziative di efficientamento sul lato della produzione di 
energia elettrica e termica in determinati settori industriali e del terziario, società del settore 
trattamento dei rifiuti, produttori di tecnologie per la pubblica illuminazione, società di Servizi 
che hanno come oggetto principale di attività quella dei Servizi Energetici-ESCo, 
bcjjŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam lcj qcrrmpc ns``jgam &cbgdgag* qasmjc* q_lgr_* gldp_qrrutture) e 
privato degli edifici Ś che annoverano , dal punto di vista dimensionale, in maggioranza 
aziende di dimensioni medie Ś nel settore industriale e terziario. 

Un'altra evidente caratteristica riguarda la disomogeneità sotto il profilo 
imprenditoriajc* mttcpm* gj tmjskc bŝ_dd_pg eclcp_rm c cos_kclrc bgtgqm dp_ sl 3# bg ESCo di 
grandi dimensioni (con più di 250 addetti), che appartengono a grandi gruppi multinazionali e 
il restante 95% di imprese di dimensioni ben più ridotte (60% con meno di 10 addetti). 

 



Cap. 4 Le Misure del Piano Energetico Regionale 213 

 

 
Ripartizione della numerosità e del volume di affari delle ESCo in Italia (2010) 

 

D_ slŝ_l_jgqg gl ampqm bg pc_jgxx_xgmlc qg ctgbclxg_ afc lml qmlm kmjrc jc CQAm afc 
affiancano ai servizi energetici altre funzioni: tuttavia, il 50% afferma di effettuare, oltre a 
questi ultimi, anche servizi di altro genere, quali riparazioni, installazioni e noleggi. 

L_ bgqnmqgxgmlc bcjjc CQAm _jjŝglrcplm bcjjc bgtcpqc _pcc rcalmjmegafc bcj qcrrmpe 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_* _ esclusione, ovviamente, di quella dei servizi energetici, mostra che 
le rpc _pcc k_eegmpkclrc maasn_rc qmlm jc şrcalmjmegc ncp j_ npmbsxgmlc c jŝsrgjgxxm bg clcpeg_ 
rcpkga_Š* g şqgqrckg bg ameclcp_xgmlc c rpgeclcp_xgmlcŠ c ejg şcbgdgag cddgagclrgŠ* gl asg mncp_lm sl 
terzo delle imprese intervistate. 

Consistente è _lafc gj epsnnm bg gknpcqc gkncel_rc lcjjŝ_pc_ bcjjc şrcalmjmegc bg 
gjjskgl_xgmlcŠ &00*0#', 

 

 

 
Bgqnmqgxgmlc bcjjc CQAm _jjŝglrcplm bcjjc bgtcpqc _pcc rcalmjmegafc bcj qcrrmpc 

bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ 

Allŝglrcplm bcjjŝ_pc_ bcg şqcptgxg clcpecrgagŠ j_ dslxgmlc ngô qtmjr_ ã j_ şbg_elmqg 
clcpecrga_Š* asg qg bcbga_lm ngô bcjjŝ6.# bcjjc ESCo bcj a_kngmlc* qcesgr_ b_j şqcptgxgm bg 
ecqrgmlc bcg p_nnmprg _kkglgqrp_rgtg aml ejg clrg bcj qcrrmpcŠ ncp j%mrrclgkclrm bi qualifiche, 
titoli ed incentivi (oltre il 65% delle aziende). Infine si nota come circa il 60% delle intervistate 
svolga effettivamente dei contratti EPC. 

G qcrrmpg afc k_eegmpkclrc glagbmlm qsjjŝ_rrgtgrÛ bg oscqrc gknpcqc qmlm oscjjg 
residenziale, commerciale e terziario, da cui proviene circa il 76,7% del fatturato; il restante 
deriva dal settore industriale (23,2%), mentre solo una parte marginale è rappresentata dal 
settore agricolo, come da figura che segue. 
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Fatturato per settore cliente delle ESCo 

Per quanto riguarda la distribuzione del fatturato si ha una netta predominanza dei 
trasporti (35,5%), seguito dal comparto meccanico (26,1%) e da quello alimentare (23,2%). 

Tuttavia jŝ_l_jgqg bcjj_ percentuale di ESCo per comparto industriale mette in luce che il 
settore bmtc aŝã qr_rm gj k_eegmp glrcpcqqc (93,3%) è quello meccanico, seguito da quello 
chimico e da quello alimentare, con una percentuale rispettivamente bcjjŝ64*5# c bcjjŝ6.# bcj 
campione analizzato. 

Per quanto riguarda le previsione degli investimenti settoriali, le ESCo hanno affermato 
un maggior interesse per quelli dedicati alla crescita delle competenze professionali, ma 
_lafc _jjŝ_skclrm bcjj_ a_n_agr_ npmbsrrgt_ c _jjŝgllmt_xgmlc bg npmacqqm9 glmjrpc* j_ k_eegmp 
parte delle risposte, indica una previsione di crescita degli investimenti per il prossimo 
rpgcllgm* kclrpc qmjm jŝ//*6# glbga_ sl_ amlrp_xgmlc, 

Quasi il 45% delle imprese intervistate ha individuato come fattore determinante della 
competizione settoriale la capacità di fornire servizi integrati, seguita dalla qualità del servizio 
offerto. 

Infine, tra le azioni di policy quelle che hanno destato maggiore interesse e utilità per le 
imprese sono:  

¶ -la chiarezza normativa; 

¶ -la semplificazione delle procedure amministrative; 
¶ -la stabilità finanziaria. 

Il meccanismo dei Certificati Bianchi. 

In realtà le ESCo hanno la possibilità di fare utili soprattutto perché hanno diritto a 
ottenere Certificati Bianchi in numero corrispondente all'efficienza energetica realizzata 
dall'insieme dei loro interventi. 

Fermo restando che il motore che ha dato impulso alle ESCo è certamente costituito 
dagli incentivi dei Certificati Bianchi, è evidente che trattandosi spesso di interventi molto 
costosi, deve entrare in gioco una terza parte, quella cioè che finanzia le operazioni rendendo 
disponibili i capitali iniziali: una banca o una società finanziaria. 

In linea di massima, è la stessa ESCo ad avere un suo interlocutore bancario 
privilegiato, riuscendo così a garantire al suo cliente la soluzione completa del problema, sia 
dal punto di vista tecnico che finanziario. 

In questo caso la responsabilità ufficiale è completamente della ESCo. 

Ma può avvenire il contrario, e cioè che l'azienda, o l'ente che vuole effettuare interventi 
di efficienza energetica abbiano una diretta apertura di credito e che la ESCo intervenga solo 
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per la parte tecnica. Il meccanismo di fondo è comunque identico: cambia solo il tipo di 
contratto.  

Misure 12a Costituire un sistema di qualificazione/accreditamento regionale per le 

ESCo, supportato da campagne informative e corsi di formazione in tema di ESCo e 

Certificati Bianchi, anche in rapporto con i Consorzi di Sviluppo Economico Locale. 

Predisporre modelli di contratti di EPC (Energy performance contract) e di FTT 

(Contratto di finanziamento tramite terzi) per le pubbliche amministrazioni e per 

soggetti privati. 

12b Realizzare una Banca dei TEP (Tonnellate Equivalenti di Petrolio). 

 

Scheda 13, Glaclrgt_xgmlc bcjjc amlmqaclxc gl _k`grm şos_jgdga_xgmlc clcpecrga_Š &bg_elmqg 

energetiche, risparmio ed efficienza energetica)  

Inquadramento  Tra gli obiettivi strategici bcjjŝSlgmlc Cspmnc_ gl a_knm camlmkgam t_llm qclxŝ_jrpm 
ricordati: 

¶ jŝ_b_rr_kclrm bcg qgqrckg cbsa_rgtg c dmpk_rgtg _jjŝ_nnpclbgkclrm amlrglsm9 

¶ j_ npmkmxgmlc bcjjŝmaasn_`gjgrÛ c bcjjŝglrcep_xgmlc qmag_jc _rrp_tcpqm ejg gltcqrgkclrg 
nella conoscenza e sulle competenze;  

¶ j_ apc_xgmlc bg sl_ qmagcrÛ bcjjŝgldmpk_xgmlc ncp rsrrg c jŝglamp_eeg_kclrm _jj_ 
mobilità; 

¶  sl_ k_eegmpc ammncp_xgmlc lcjjŝ_k`grm bcjjŝGqrpsxgmlc c j_ Dormazione 
Professionale.  

Gl oscqrŝmrrga_ bg jgtcjjm qmtp_l_xgml_jc egma_ sl psmjm gknmpr_lrgqqgkm j_ 
acprgdga_xgmlc bcjjc npmdcqqgml_jgrÛ, Gld_rrg jŝmpe_lgxx_xgmlc afc acprgdga_ e_p_lrgqac afc gj 
professionista abbia conseguito determinati standard a tutti coloro che in qualche modo si 
trovano ad interagire con il professionista e anche, ovviamente, agli stessi professionisti. 

Jŝgknmpr_lx_ afc pgtcqrc r_jc acprgdga_xgmlc ã ctgbclrc nmgafä8 

¶ Le aziende produttrici hanno interesse che il proprio impianto sia installato 
correttamente in modo che il cliente sia soddisfatto e, eventualmente, fornisca 
nuovi clienti; 

¶ Jc _xgclbc glqr_jj_rpgag qmlm gl ep_bm bg bgkmqrp_pc* _g npmnpg ajgclrg* jŝcddcrrgt_ 
professionalità degli installatori inclusi in un elenco pubblico; 

¶ I decisori politici che possono affidare lavori di commesse pubbliche a aziende che 
hanno personale certificato in modo da essere certi che il lavoro sia fatto a regola 
bŝ_prc9 

¶ G agrr_bglg afc nmqqmlm pgtmjecpqg aml dgbsag_ _jjŝglqr_jj_rmpc acprg afc gj javoro sia 
qtmjrm _ pcemj_ bŝ_prc9 

¶ I progettisti, che possono essere certi che il frutto della loro progettazione non sia 
inficiato da cattive installazioni; 

¶ Gli installatori stessi che potranno differenziarsi rispetto al resto dei professionisti 
non certificati vantando una garanzia in più ottenuta da un organismo terzo, e 
raggiungendo eventualmente altri mercati al di fuori del territorio nazionale. 

J_ e_p_lxg_ bcjj_ t_jgbgrÛ bg oscqr_ acprgdga_xgmlc bcpgt_ b_jjŝ_nnjga_xgmlc bcg npglagng 
dello Standard ISO/EC 17024 che deve seguire determinate regole: 

¶ le parti interessate devono definire le conoscenze, abilità e competenze che il 
professionista deve possedere per essere dichiarato tale; 
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¶ bisogna definire i criteri per valutare le conoscenze (esame teorico), le abilità (esame 
pratico) le competenze (colloquio e dimostrazione di attività lavorative nel 
settore); 

¶ bisogna identificare i criteri per il mantenimento (assenza di reclami e corsi di 
aggiornamento); 

¶ bisogna identificare il periodo di validità e di riesame dal momento che la 
certificazione non è un titolo acquisito per la vita, ma è un qualificazione che va 
mantenuta rispettando determinate regole; 

¶ tutto il processo deve essere sotto il controllo di un organismo terzo accreditato che 
provvede a mantenere qmrrm amlrpmjjm jŝglrcpm npmacqqm, 

A livello europeo è stato definito un Quadro europeo delle qualifiche, elemento 
comune di riferimento che collega fra loro i sistemi di qualificazione di Paesi diversi, 
fungendo da dispositivo di traduzione utile a rendere le qualifiche più leggibili e 
comprensibili tra Paesi c qgqrckg cspmncg bgddcpclrg, Kcbg_lrc jŝ COD qg npmksmtc j_ km`gjgrÛ 
rp_lqdpmlr_jgcp_ bcg agrr_bglg c qg _ectmj_ jŝ_nnpclbgkclrm ncpk_lclrc, J_ P_aamk_lb_xgmlc 
europea, entrata formalmente in vigore lcjjŝ_npgjc 0..6* f_ qr_`gjgrm bsc b_rc jgkgrc8 gj 0./. 
ncp p_nnmpr_pc g qgqrckg l_xgml_jg bg os_jgdga_xgmlc _jjŝCOD c gj 0./0 ncp glrpmbsppc lcg qglemjg 
acprgdga_rg bg os_jgdga_ sl pgdcpgkclrm _j jgtcjjm amppgqnmlbclrc bcjjŝCOD, 

JŝCOD amjjce_ g os_bpg c i sistemi nazionali di qualificazione di vari Paesi basandosi su 
sl pgdcpgkclrm amkslc cspmncm8 g qsmg mrrm jgtcjjg* afc npclbmlm gl amlqgbcp_xgmlc jŝglrcp_ 
e_kk_ bg os_jgdgafc npctgqrc* b_ sl jgtcjjm bg `_qc &Jgtcjjm /* sqagr_ b_jjŝgqrpsxgmlc npgk_pg_' _g 
livelli più avanzati (Livello 8, i dottorati). In qualità di strumento per la promozione 
bcjjŝ_nnpclbgkclrm ncpk_lclrc* jŝCOD glajsbc rsrrg g jgtcjjg bcjjc os_jgdgafc _aosgqgrc 
lcjjŝ_k`grm bcjjŝgqrpsxgmlc eclcp_jc* npmdcqqgml_jc c _aa_bckga_ lmlafä bcjj_ formazione 
npmdcqqgml_jc maasn_lbmqg glmjrpc bcjjc os_jgdgafc _aosgqgrc lcjjŝ_k`grm bcjjŝgqrpsxgmlc c bcjj_ 
formazione iniziale e continua. 

Ejg mrrm jgtcjjg bg pgdcpgkclrm qmlm bcqapgrrg gl rcpkglg bg pgqsjr_rg bcjjŝ_nnpclbgkclrm. 
JŝCOD pgamlmqac afc g qgqrckg bŝgqrpsxgmlc c dmpk_xgmlc gl Cspmn_ bgddcpgqamlm _j nslrm afc ã 
lcacqq_pgm qnmqr_pc jŝ_rrclxgmlc qsg pgqsjr_rg bcjjŝ_nnpclbgkclrm ncpafä qg_ nmqqg`gjc 
effettuare raffronti e dare vita a una cooperazione ed al mutuo riconoscimento fra paesi e 
istituzioni diverse. 

Aml jŝCOD jc l_xgmlg cspmncc glrclbmlm glmjrpc npmksmtcpc qrpcrrg amjjce_kclrg rp_ gj 
Quadro europeo delle qualifiche e sistemi europei esistenti e futuri nel contesto 
bcjjŝgqrpsxgmlc qsncpgmpc c bcjj_ dmpk_xgmlc npmdcqqgml_jc, 

LŝGr_jg_ f_ pcacpito la Direttiva UE mediante il Decreto legislativo n. 28 del 3 marzo 
2011, che nel suo art. 15 prevede che: 

¶ Clrpm gj 1/ bgack`pc 0./0* jc Pcegmlg c jc Npmtglac _srmlmkc* lcj pgqncrrm* bcjjŜ 
Allegato 4 al decreto, attivino un programma di formazione per gli installatori di 
impianti a fonti  rinnovabili o procedano al riconoscimento di fornitori di formazione; 

¶ Allo scopo di  favorire j_ amcpclx_ aml g apgrcpg bg asg _jjŝ ?jjce_rm 2 c j%mkmeclcgrÛ _ 
livello nazionale, ovvero nel caso in cui le Regioni e le Province autonome non 
npmttcb_lm clrpm gj 1/ bgack`pc 0./0* jŜCLC? kcrrc _ bgqnmqgxgmlc npmep_kkg bg 
formazione per il rilascio dell'attestato di formazione. Le Regioni e le Province 
autonome possono altresì stipulare accordi con l'ENEA per il supporto nello 
svolgimento delle attività; 

¶ I titoli di qualificazione sono resi accessibili al pubblico per via informatica, a cura del 
soggetto che li rilascia. 

In campo energetico in particolare diventa fondamentale poter prevedere meglio le 
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esigenze future in termini di competenze e qualifiche, attrarre un numero sufficiente di 
studenti verso le specifiche professioni e creare le condizioni per un ambiente di lavoro e una 
gestione del futuro professionale migliori, per una maggiore mobilità dei lavoratori e per una 
più ampia prestazione di servizi transfrontalieri. 

Ciò deve tener conto dell'impatto dell'invecchiamento della manodopera dell'UE e 
delle specificità del settore dal punto di vista della salute e della sicurezza sul lavoro. 

In campo energetico il sistema di istruzione e formazione professionale deve essere 
adeguato alle esigenze di competenze e qualifiche riguardanti i temi dell'efficienza 
energetica e delle fonti energetiche rinnovabili.  

Pertanto, in linea con quanto viene perseguito a livello nazionale, vanno favoriti anche 
a livello regionale in materia di qualifiche, i programmi di formazione e di certificazione per 
migliorare i sistemi esistenti, se del caso, con il sostegno di strumenti di finanziamento ad 
hoc. 

L'iniziativa può far aumentare il numero di lavoratori qualificati sul mercato e i 
proprietari di immobili potranno investire con maggiore fiducia nei miglioramenti energetici. 

Questo processo virtuoso potrebbe servire anche come base per individuare i 
programmi di studio, di formazione o le qualifiche necessari in altri ambiti connessi allo 
sviluppo sostenibile inteso nella sua più larga accezione. 

In campo energetico, a livello europeo, si è infatti cominciato a rilevare che i piani 
clcpecrgag c jŝglrpmbsxgmlc bg lsmtc rcalmjmegc* qg_ ncp j_ npmduzione sia per il risparmio 
clcpecrgam* nmqqmlm _tcpc qsaacqqm qmjm qc aŝã slŝ_bces_r_ dmpk_xgmlc npmdcqqgml_jc bg afg 
opera nel settore. 

Altra cosa importante da rilevare è che, contemporaneamente alle misure 
glrcpcqq_lrg gj kmlbm bcjjŝclcpeg_* qg qmlm qviluppate numerose iniziative intese a trovare 
delle regole comuni, a livello europeo, per stabilire la professionalità delle persone. In questo 
contesto è infatti nata la raccomandazione EQF. 

In particolare, si ritiene utile riportare quanto prevede la direttiva 2009/28/CE, 
relativamente alla informazione e formazione:  

¶ le informazioni sulle misure di sostegno siano messe a disposizione di tutti i 
soggetti interessati, quali consumatori, imprese edili, installatori, architetti e 
fornitori di apparecchiature e di sistemi di riscaldamento, di raffreddamento e 
per la produzione di elettricità e di veicoli che possono utilizzare energia da fonti 
rinnovabili; 

¶ jc gldmpk_xgmlg qsg `clcdgag lcrrg* qsg amqrg c qsjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ bcjjc 
apparecchiature e dei sgqrckg ncp jŝsqm bg a_jmpc* dpcbbm cb cjcrrpgagrÛ b_ dmlrg 
energetiche rinnovabili siano messe a disposizione dal fornitore 
bcjjŝ_nn_pcaafg_rsp_ m bcj qgqrck_ mttcpm b_jje autorità nazionali competenti; 

¶ entro il 31 dicembre 2012 sistemi di certificazione o sistemi equivalenti di 
qualificazione siano messi a disposizione degli installatori su piccola scala di 
caldaie o di stufe a biomassa, di sistemi solari fotovoltaici o termici, di sistemi 
geotermici poco profondi e di pompe di calore. Tali sistemi possono tener conto, 
se del caso, dei sistemi e delle strutture esistenti e si basano sui criteri 
enunciati. Ogni Stato membro riconosce le certificazioni rilasciate dagli altri 
Stati membri conformemente ai predetti criteri; 

¶ le informazioni sui sistemi di certificazione o sistemi equivalenti di 
qualificazione siano messe a disposizione del pubblico. Può anche essere reso 
ns``jgam jŝcjclam bcejg glqr_jj_rmpg os_jgdga_rg m acprgdga_rg gl amldmpmità delle 
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disposizioni europee; 

¶ siano resi disponibili a tutti i soggetti interessati, in particolare agli urbanisti e 
agli architetti, orientamenti che consentano loro di considerare adeguatamente 
la combinazione ottimale di fonti energetiche rinnovabili, tecnologie a alta 
efficienza e sistemi di teleriscaldamento e di teleraffrescamento in sede di 
pianificazione, progettazione, costruzione e ristrutturazione di aree industriali o 
residenziali; 

¶ qg_lm cj_`mp_rg npmep_kkg _bces_rg bŝgldmpk_xgmlc* qclqg`gjgxx_xgmlc* 
orientamento o formazione al fine di informare i cittadini sui benefici e sugli 
_qncrrg np_rgag bcjjm qtgjsnnm c bcjjŝgkngcem di energia da fonti rinnovabili; 

¶ le informazioni in merito ai meccanismi di efficienza energetica e ai quadri 
finanziari e giuridici disponibili siano trasparenti e divulgate largamente a tutti i 
pertinenti attori del mercato, quali consumatori, costruttori, architetti, 
ingegneri, auditor ambientali e dell'energia e installatori di elementi edilizi quali 
definiti alla direttiva 2010/31/UE; 

¶ sia incoraggiata la fornitura alle banche e alle altre istituzioni finanziarie di 
informazioni sulle possibilità di partecipare, anche attraverso la creazione di 
partenariati pubblico/privato, al finanziamento delle misure di miglioramento 
dell'efficienza energetica; 

¶ gli operatori del mercato forniscano ai consumatori di energia informazioni 
adeguate e mirate nonché consulenza in materia di efficienza energetica; 

¶ siano promosse adeguate iniziative d'informazione, sensibilizzazione e 
formazione, al fine di informare i cittadini sui benefici e gli aspetti pratici legati 
all'adozione di misure di miglioramento dell'efficienza energetica; 

¶ sia incoraggiato lo scambio e l'ampia diffusione di informazioni sulle migliori 
pratiche in materia di efficienza energetica negli Stati membri. 

Jŝgknmpr_lx_ afc j_ Amkkgqqgmlc Cspmpea assegna alla formazione è stata 
ulteriormente sottolineata dai numerosi progetti finanziati non solo per definire i requisiti 
bcg npmdcqqgmlgqrg ncp jŝclcpeg_* k_ _lafc ncp cj_`mp_pc amlrclsrg* qtgjsnn_pc ampqg ngjmr_ c 
formare i formatori nelle diverse categorie di professionisti. 

La legge regionale vigente in tema di energia (LR 19/2012' _jjŝ_prgamjm mrrm ha 
previsto che la programmazione regionale delle risorse finanziarie derivanti da fonti 
comunitarie, statali o regionali, da destinare alla spesa per interventi in materia di energia, 
fonti energetiche rinnovabili e risparmio ed efficienza energetici, è operata in coerenza con 
gli indirizzi, gli obiettivi e le indicazioni del PER e è deliberata dalla Giunta regionale previo 
n_pcpc bcjjŝAssessore regionale competente in materia di energia. 

Saranno finanziati prioritariamente le azioni e i programmi orientati allo sviluppo delle 
conoscenze in materia di diagnosi energetica, risparmio ed efficienza energetica. Tali studi 
saranno prioritariamente finanziati in ambito regionale presso gli istituti e le istituzioni 
preposte alla ricerca. 

?jjŝ_prgamjm bsc şDslxgmlg bcjj_ PcegmlcŠ è previsto afc jŝ_kkglgqrp_xgmlc pcegml_jc 
npmksmt_ kgqspc c dmpkc bg glaclrgt_xgmlc dgl_lxg_pg_ ncp jŝcddgagclx_ c gj pgqn_pkgm 
encpecrgam c ncp jŝsrgjgxx_xgmlc bg dmlrg clcpecrgafc pgllmt_`gjg lcjjc _rrgtgrÛ _epgamjc* 
industriali, terziarie, civili e dei trasporti. 

Misure 13a Promuovere formazione e campagne di informazione per gli installatori di 

impianti a FER e per gli operatori del settore, anche mediante il riconoscimento di 
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dmplgrmpg bg dmpk_xgmlc _g dglg bcj pgqn_pkgm clcpecrgam c ncp jŝ_srmbg_elmqg 

ambientale per aziende e insediamenti produttivi, nonché attività formative per le 

diverse categorie socio-economiche, anche mediante accordi/intese/convenzioni, per 

glaclrgt_pc qrsbg c pgacpafc dgl_jgxx_rg _jjŝ gllmt_xgmlc rcalmjmega_ lcg qcrrmpg 

energetici, da parte degli istituti di ricerca regionali e nazionali. 

  

Scheda 14. Programmi di ricerca nel settore FER 

Inquadramento  Jm qrsbgm c j_ pgacpa_ lcj a_knm bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_ lcg qcrrmpg bcj pgqn_pkgm 
energetico, delle fonti rinnovabili, della generazione diffusa di energia e della sua 
distribuzione, rappresentano elementi fondamentali nel complesso panorama delle 
tematiche energetiche.  

JŝSlgmlc Cspmnc_ _jjŝglrcplm bcj QCR Nj_l Strategic Energy Technology Plan rileva 
jŝgknmpr_lx_ bcjj_ pgacpa_ c bcjjm qtgjsnnm ncp gj qcrrmpc clcpecrgam c npmnmlc _skclrg bcjjc 
risorse da destinarsi. Il SET Plan si pone i seguenti obiettivi: 

¶ Nel medio termine (2020), una maggiore diffusione delle tecnologie già oggi 
bgqnmlg`gjg8 qtgjsnnm bcjjŝcmjgam* bcj dmrmtmjr_gam c bcj qmj_pc rcpkmbgl_kgam9 qtgjsnnm 
bg pcrg glrcjjgeclrg ncp d_tmpgpc j_ eclcp_xgmlc bg clcpeg_ bgqrpg`sgr_ c jŝsrgjgxzo di fonti 
rinnovabili; sviluppo dei biocarburanti; diffusione di elettrodomestici e apparecchi 
più efficienti ncp jŝglbsqrpg_ c g rp_qnmprg9 

¶ Nel lungo termine (2050), uno sforzo di ricerca e innovazione tecnologica del 
sistema industriale in particolare verso: la seconda generazione di rinnovabili; lo 
qrmaa_eegm bcjjŝclcpeg_9 jm qtgjsnnm bg lsmtg k_rcpg_jg c rcalmjmegc ncp jŝcddgagclx_ 
energetica; la cattura e lo stoccaggio della CO2; i veicoli alimentati a celle a 
combustibile e a idrogeno; i progetti dimostrativi per reattori nucleari di quarta 
generazione; la realizzazione del reatrmpc _ dsqgmlc lsajc_pc şGRCPŠ, 

Gl amcpclx_ bcejg m`gcrrgtg qrp_rcegag bcj QCR Nj_l* pgnpcqg _lafc _jjŝglrcplm bcjj_ 
Strategia Energetica Nazionale (SEN), nella pianificazione energetica regionale sarà dedicata 
particolare attenzione ai seguenti temi di ricerca: 

¶ Modalità per lo sviluppo di reti Smart-Grid sul territorio regionale, per favorire la 
generazione distribuita di energia; 

¶ Sistemi di pompaggio e accumulo per immagazzin_pc jŝclcpeg_ gl n_prgamj_pc 
proveniente dalle fonti rinnovabili; 

¶ Aumento deljŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjjŝcbilizia pubblica e privata, delle 
attività produttive e dei trasporti. 

Un punto critico evidenziato nella Strategia Energetica Nazionale (SEN) è il 
reperimento delle risorse per finanziare la ricerca. Al fine di trovare nuove forme di 
qmqrclr_kclrm _jjŝglrcplm bcjj_ QCL stessa è pgamlmqagsr_ jŝgknmpr_lx_ bg qsnnmpr_pc jc 
attività di ricerca e sviluppo promosse da soggetti privati. A livello Europeo, tra gli strumenti 
attuativi del SET Plan, di primaria importanza dal punto di vista delle risorse finanziarie, 
risulta essere il programma di ricerca Horizon 2020 un nuovo programma per la ricerca e 
l'innovazione che gode di una copertura di bilancio di quasi 80 miliardi di euro. Horizon 2020 
ha il compito di dare impulso alla ricerca in Europa nei temi dei cambiamenti climatici, dello 
sviluppo di modalità di trasporto sostenibili e a rendere meno care le energie rinnovabili. Tra 
gli obiettivi che si pone inoltre Horizon 2020 uno è quello di favorire il passaggio dalla ricerca 
tecnologica a prodotti che possono essere immessi sul mercato. 
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Misure 14a Definire accordi/intese/convenzioni con il sistema regionale della ricerca e 

bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmlogica, per ricercare le fonti di finanziamento più adeguate a 

livello regionale, statale e europeo, che meglio si prestano al finanziamento di 

programmi di ricerca specifici nel settore della efficienza energetica e delle FER. Il 

tutto con particolare attenzione allo sviluppo delle Smart Grid, dei sistemi di 

_aasksjm bg clcpeg_ c bcjjŝ_skclrm bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjj_ cbgjgxg_ 

pubblica e privata, delle attività produttive e dei trasporti. 

  

Scheda 15. Attivare la formazione e jŝinformazione tecnica nel settore degli impianti termici 

Inquadramento  La legge regionale vigente in tema di energia (LR 19/2012) _jjŝ _pr, 0 şdslxgmlg bcjj_ 
PcegmlcŠ npctcbc afe la Regione definisca indirizzi e disposizioni per le verifiche degli 
impianti termici e la certificazione energetica degli edifici e elabora, direttamente o in 
collaborazione con gli enti nazionali e locali, programmi di informazione in materia 
energetica e di formazione degli operatori nel campo della progettazione, installazione, 
esercizio e controllo degli impianti termici.  

Glmjrpc gj BNP 52-0./1* _jjŝ_pr, /. amkk_ 2 jcrrera c), prevede che la Regione 
provveda a promuovere programmi per la qualificazione e aggiornamento professionale dei 
soggetti cui affidare le attività di ispezione sugli impianti termici nonché' avviare programmi 
di verifica annuale della conformità dei rapporti di ispezione. 

A livello nazionale ENEA fornisce assistenza alle Regioni e alle altre autorità locali 
competenti in materia di impianti termici negli edifici, nonché a organismi esterni da queste 
delegati e che ne facciano richiesta, per la formazione e la qualificazione del personale 
incaricato degli accertamenti e delle ispezioni degli impianti termici degli edifici. 

Bisogna evidenziare che la normativa attuale ha rimodulato la definizione di impianto 
termico, includendo anche la climatizzazione estiva e l'oggetto dell'ispezione che 
comprende, adesso, anche una consulenza sui possibili interventi di miglioramento del 

rendimento energetico dell'impianto che risultino economicamente convenienti. 

Conseguentemente sono stati recentemente ridefiniti (allegato C del D.P.R. 74/2013) 
i requisiti degli organismi esterni e del personale incaricato di eseguire le ispezioni.  

Gli operatori devono possedere, in particolare, una formazione tecnica e professionale 

di base, almeno equivalente a quella prevista dalle lettere a) e b) di cui all'art. 4, c.1, del D.M. 

37/2008, cioè laurea in discipline tecniche o diploma in discipline tecniche con due anni di 
esperienza. 

Il punto 11 dello stesso allegato C prevede anche che le Regioni e le Province 

autonome, dopo eventuale riqualificazione professionale, possono incaricare di eseguire gli 

accertamenti e le ispezioni sugli impianti termici personale che abbia maturato esperienza 

significativa per conto delle loro Amministrazioni, o presso enti ed organismi da essi delegati, 

nell'attuazione della precedente normativa per le ispezioni degli impianti termici in materia di 

efficienza energetica. Intendendo così che, quanti già operavano in questo campo 
professionale, avendo maturato adeguata esperienza, possono, dopo un corso di 

aggiornamento se non in possesso di tutti i requisiti ora richiesti, continuare ad operare. 

La normativa di recente emanata (D.P.R. n.74/2013, in attuazione dell'articolo 4, 
comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192) ha ribadito il ruolo 
dell'ENEA (già previsto dal D.P.R. 412/93), che peraltro vanta un'esperienza consolidata 
nell'organizzazione di questo tipo di corsi. 
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L'art. 9, comma 6 dispone che ENEA fornisca alle Regioni, alle Province autonome di 
Trento e Bolzano, nonché alle autorità competenti e agli organismi esterni che ne facciano 
richiesta, supporto nelle attività di formazione e qualificazione del personale incaricato degli 
accertamenti e ispezioni degli impianti termici. 

Misure 15a Attivare corsi di formazione e aggiornamento del personale incaricato degli 

accertamenti e ispezione degli impianti termici e degli addetti del settore, per 

svolgere un ruolo di consulenza sugli interventi di miglioramento del rendimento 

energetico dell'impianto termico, che risultino economicamente convenienti. 

  

Scheda 16. Attivare la formazione e jŝinformazione nel settore dei servizi energetici (Energy 

K_l_ecp - Cqncprm gl ecqrgmlc bcjjŝClcpgia) 

Inquadramento  Nella normativa italiana esiste la previsione di Esperto in gestione dell'energia (EGE) 
che è una figura professionale certificata secondo la Norma UNI CEI 11339. JŝCEC ã gj 
soggetto che ha le conoscenze, l'esperienza e la capacità necessarie per gestire l'uso 

dell'energia in modo efficiente. La norma stabilisce dei parametri (valutati in base al 
curriculum vitae e studi della persona che desidera qualificarsi) indispensabili per 
l'ottenimento della qualifica. 

La figura dell'EGE è prevista dall'art. 16 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115. 
Pur presentando molte somiglianze con la figura dell' Energy Manager (di cui in Italia esiste 
un obbligo di nomina ai sensi della legge 9 gennaio 1991, n. 10) se ne distingue per alcune 
caratteristiche professionali, che orientano l'EGE più verso il mondo dei servizi energetici che 
verso quelle delle aziende. Nelle aziende specializzate l'EGE può svolgere anche il compito di 
responsabile esecuzione diagnosi energetica (REDE), figura prevista dalla UNI CEI/TR 
11428:2011. 

La norma internazionale ISO 50001 

Lcj 0.// ã qr_r_ ck_l_r_ b_jjŝGQM* Glrcpl_rgml_j Mpe_lgx_rgml dmp Qr_lb_pbgx_rgml j_ 
Norma ISO 50001:2011 ovvero il nuovo standard internazionale per la gestione dell'energia. 
La ISO 50001 è una norma valida a livello mondiale e prenderà il posto della precedente EN 
16001:2009, norma emanata dal CEN/CENELEC, European Committee for Standardization, 
e valida esclusivamente in ambito europeo. 

Jm qr_lb_pb GQM dma_jgxx_ jŝ_rrclxgmlc qsjjc npcqr_xgmlg bcjjŝmpe_lgxx_xgmlc* gj 
rendimento energetico nello specifico, e soprattutto richiede che la promozione 
bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ qg_ considerata lungo tutta catena di distribuzione 
bcjjŝmpe_lgxx_xgmlc c* gknmpr_lrc lmtgrÛ* afc qg_ sl pcosgqgrm b_ pgafgcbcre ai propri fornitori. 
La norma è destinata a fornire alle imprese un quadro di riferimento per l'integrazione delle 
prestazioni energetiche nella gestione quotidiana delle loro attività; inoltre punterà a 
promuovere le migliori pratiche di gestione dell'energia e cercherà di migliorarne la gestione 
nel contesto dei progetti di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. In questo modo, a 
livello mondiale, le aziende avranno a disposizione una singola norma per l'attuazione di un 
metodologia univoca per identificare e attuare i miglioramenti. 

J_ lmpk_ GQM 3.../ qcesc gj npmacqqm şNj_l-Do-Check-?arŠ8 

Ť Qtgjsnn_pc sl_ nmjgrga_ ncp sl sqm ngô cddgagclrc bcjjŝclcpeg_ 

Ť Stabilire mete e obiettivi per attenersi alla politica 

Ť Srgjgxx_pc g b_rg ncp amknpclbcpc kcejgm c npclbcpc bcagqgmlg gl kcpgrm _jjŝ sqm c 

http://it.wikipedia.org/wiki/Energy_manager
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consumo di energia 

Ť Misurare i risultati 

Ť Cq_kgl_pc jŝ cddga_ag_ bcjj_ nmjgrga_ 

Ť Migliorare continuamente la gestione dcjjŝclcpeg_ 

Un sistema di gestione bcjjŝenergia rappresenta un'importante opportunità per chi 
intende affrontare con successo gli aspetti energetici all'interno della propria realtà, che 
permette di: 

¶ avere un approccio sistemico nella definizione di obiettivi energetici e 
nell'individuazione degli strumenti adatti al loro raggiungimento; 

¶ identificare le opportunità di miglioramento; 

¶ assicurare il rispetto di tutti i requisiti cogenti; 

¶ ridurre i costi legati ai consumi energetici. 

L'approccio volontario alla norma permette inoltre di lasciare libere le organizzazioni 
di poter fissare quali e quanti obiettivi cercare di raggiungere e le relative tempistiche di 
attuazione. 

J%gknjckclr_xgmlc bg sl Qgqrck_ bg Ecqrgmlc bcjjŝclcpeg_ &QGE) crea notevoli 
vantaggi competitivi, soprattutto nei confronti dei concorrenti meno dinamici, migliorando 
da una lato l'efficienza dell'organizzazione e dall'altro l'immagine aziendale e i rapporti con 
gli stakeholders quali clienti, società di assicurazione, enti creditizi, pubbliche istituzioni, ecc. 

La ISO 50001 si articola in quattro punti: scopo e campo di applicazione; riferimenti 
normativi; termini e definizioni; requisiti del sistema di gestione energetico. 

Jŝsjrgkm ã gj nslrm focale della norma.  

Di seguito riportiamo le novità più significative del nuovo standard. 

Punto 4.2.1: Top Management 

La norma dedica un punto esclusivamente ai compiti che l'alta direzione deve 
eseguire e alle responsabilità che deve prendere prima di realizzare il SGE. 

L'alta direzione, oltre a nominare un responsabile di sistema e un eventuale Energy 
management team, deve assicurare le risorse economiche e umane necessarie; assicurare 
che il piano d'azione sia appropriato all'organizzazione e che prenda in considerazione le 
performance energetiche sul lungo periodo; assicurarsi che obiettivi e traguardi siano 
stabiliti e condurre riesami periodici. 

Punto 4.2.2: Management Representative 

Novità interessante è la nomina di un energy management team: il rappresentate 
della direzione non è più da solo ma potrà avvalersi, laddove fosse necessario, di un team di 
esperti di cui lui sarà il leader che ha la responsabilità di mantenere funzionante ad 
aggiornato il sistema. 

Punto 4.3: Energy policy 

La politica energetica è la dichiarazione scritta, chiara e documentata dell'impegno 
che deriva dalla direzione. Stabilisce i propositi generali del sistema di gestione 
dell'organizzazione e contiene l'impegno al miglioramento dell'uso delle risorse energetiche. 
Il rispetto degli obiettivi prefissati da parte del management rappresenta uno dei punti forti 
del SGE, in quanto solo il reale interesse dei decisori può portare al raggiungimento di 
risultati importanti. La politica energetica deve: 
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¶ essere appropriata alla natura e dimensione dell'organizzazione, ai consumi 
energetici delle sue attività, prodotti e servizi; 

¶ includere un impegno al miglioramento continuo dell'efficienza energetica; 
¶ includere un impegno a rispettare leggi e regolamentazioni; 
¶ fornire un quadro per stabilire e riesaminare gli obiettivi e traguardi energetici; 
¶ essere documentata; 
¶ deve supportare l'acquisto di prodotti energeticamente efficienti; 
¶ non deve obbligatoriamente essere disponibile al pubblico. 

Punto 4.4: Energy Planning 

I requisiti per la pianificazione comprendono la definizione e l'attuazione di una 
politica energetica, stabilire obiettivi e piani d'azione prendendo in considerazione le 
prescrizioni legali e le informazioni relative ai consumi energetici significativi. Lo standard 
internazionale dedica tre punti normativi allo sviluppo di un riesame energetico iniziale 
(4.4.3), alla determinazione di una baseline (4.4.4) e alla individuazione di indicatori di 
ncpdmpk_lac clcpecrgag &2,2,3'8 slŝctmjsxgmlc pgqncrrm j_ CL /4../ lcjj_ os_jc g amlacrrg qmlm 
citati esclusivamente in appendice informativa. 

Punto 4.5: Implementation and operation 

Come per la EN 16001 questo è il punto in cui si entra nel vivo del sistema di gestione 
energetica. 

Si evidenzia l'importanza che la norma attribuisce alla valutazione delle performance 
energetiche sia in fase di progettazione (4.5.6), che può attuare un approccio basato sulla 
metodologia LCCA51 per definire le specifiche di produzione, che in fase di 
approvvigionamento di servizi, prodotti, apparecchiature ed energia. 

La ISO 50001 si può considerare uno sviluppo della UNI CEI EN 16001 che è stata 
ritirata tra la fine del 2011 e gli inizi del 2012. Accredia ha pubblicato un documento, 
reperibile sul sito www.accredia.it, con le disposizioni dedicate alla transizione alla ISO 
50001, sia degli organismi di certificazione già accreditati sia delle aziende già certificate 
UNOI CEI EN 16001. Inoltre l'ISO ha pubblicato una guida che chiarisce l'origine della norma 
e le differenze con la UNI CEI EN 16001. 

Le norme tecniche volontarie per la certificazione di ESCO e Esperti in Gestione 

dell'Energia 

Le ESCo, Energy Service Companies, hanno la possibilità di certificarsi in 
conformità alla norma tecnica italiana UNI CEI 11352, offrendo così maggiori garanzie ai 
soggetti terzi circa le proprie competenze e capacità, assicurandosi la possibilità di accedere 
o di competere senza limitazioni ai futuri bandi pubblici e avendo la possibilità di 
riorganizzarsi meglio nel corso del processo di certificazione. 

La norma in sintesi prevede che la ESCo attraverso i suoi servizi garantisca al cliente 
sl kgejgmp_kclrm bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_* pgjct_rm _rrp_tcpqm j_ kgqsp_ bcjj_ pgbsxgmlc bcg 
consumi energetici rispetto a quelli iniziali. 

La ESCo deve quindi effettuare un audit energetico preliminare, definire le azioni da 
svolgere per jŝcddgagclr_kclrm c gldglc tcpgdga_plc jŝcqgrm. Nel punto 4.4 sono riportate le 
capacità che la ESCo deve possedere (organizzativa, diagnostica, progettuale, gestionale, 

                                                                    

 
51 Il Life Cycle Cost Analysis (LCCA) o analisi del costo nel ciclo di vita (anche detto Total Cost of Ownership Ś TCO) è uno strumento economico che permette 
bg t_jsr_pc rsrrg g amqrg pcj_rgtg _b sl bcrcpkgl_rm amknmlclrc m qgqrck_* b_jj_ şasjj_Š _jj_ şrmk`_Š, Qg npclbmlm gl amlqgbcrazione, infatti, i costi iniziali 
(acquisto, istallazione, etc.), i costi di gestione (spese energetiche, manutenzione, oneri finanziari, etc.), fino ad arrivare ai costi di smaltimento e recupero. 
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economico-finanziaria), tra cui la capacità di realizzare e/o gestire un sistema di gestione 
bcjjŝclcpeg_ amldmpkc _jj_ lmpk_ cspmnc_ SLG ACG CL /4../ qsg qgqrckg bg ecqrgmlc 
energetica aziendali. 

Gl _eegslr_* j_ lmpk_ pgnmpr_ sl_ jgqr_ bg tcpgdga_* lcjjŝ_nnclbgac ?* ncp dmplgpc rsrrg ejg 
strumenti necessari al controllo del rispetto dei rcosgqgrg, ?j nslrm ?,0,0 bcjjŝ_jjce_rm* 
"capacità diagnostica e progettuale", sono richieste in particolare: 

¶ j_ npcqclx_ lcjjŝmpe_lgep_kk_ bcjjŝ_pc_ rcalga_ bg sl pcqnmlq_`gjc aml _bces_r_ 
amkncrclx_ lcjj_ ecqrgmlc bcjjŝclcpeg_ c bcg kcpa_rg clcpecrgag9 

¶ la npcqclx_ lcjjŝmpe_lgep_kk_ bg sl rcalgam aml _bces_r_ amkncrclx_ bg 
progettazione nelle aree di intervento della ESCo. 

In una nota è evidenziata la possibilità che le due figure professionali coincidano nella 
stessa persona. I requisiti di tale figura prodcqqgml_jc pgclrp_lm dp_ oscjjg bcjjŝEsperto in 

Ecqrgmlc bcjjŝClcpeg_ &CEC' certificato secondo la norma UNI CEI 11339, Jŝ_jjce_rm t_ 
interpretato come una lista di supporto, che non aggiunge requisiti alla ESCo, ma chiarisce le 
capacità elencate al punto 4.4. Di conseguenza, si può dire che è senza dubbio opportuno 
che la ESCo abbia una o più figure Ś con competenze proprie degli energy manager Ś che 
pgqnmlb_lm _jjc a_p_rrcpgqrgafc ctgbclxg_rc lcjjŝ_jjce_rm* kclrpc ã afg_pm afc j_ npcqclx_ gl 
una ESCo di un EGE certificato sia auspicabile, ma non obbligatoria. 

Ncp os_lrm pges_pb_ jŝCEC* j_ SLG ACG //117 lc bcdglgqac g pcosgqgrg eclcp_jg c jc 
procedure per la qualificazione, delineandone i compiti (mansioni obbligatorie), le 
competenze (conoscenze necessarie) e le modalità di valutazione delle competenze 
&cqncpgclx_ npmdcqqgml_jc c rgrmjg', JŝCEC nsí cqqcpc pgamlmqagsrm r_jc* gl `_qc _jj_ lmpk_* 
secondo tre modalità: 

¶ kcbg_lrc slŝ_srmt_jsr_xgmlc9 

¶ rp_kgrc sl_ t_jsr_xgmlc bcjjŝ_xgclb_ ncp asg j_tmp_9 

¶ attraverso un processo di certificazione terzo. 

È evidente che la garanzia cresce passando dalla prima alla terza opzione, ma la 
lmpk_ lml glbga_ npcdcpclxc* dcpkm pcqr_lbm afc qmjm _jj_ rcpx_ kmb_jgrÛ amppgqnmlbc jŝCEC 
certificato.  

Misure 16a Attivare la formazione degli operatori del settore con il patrocinio di corsi 

ncp CEC &Cqncprm gl Ecqrgmlc ncp jŝClcpeg_' qsjj_ `_qc bcjj_ lmpk_ Slg ACG //11780..7* 

di quelli per il percorso ISO 50001 e del personale dei Consorzi di Sviluppo Economico 

Locale. 

  

Scheda 17. Istituire lo Sportello informativo regionale in materia di energia 

Inquadramento  La Regione intende mettere a disposizione strumenti destinati a garantire 
slŝgldmpk_xgmlc bgddsq_ c _aacqqg`gjc* rp_kgrc sl qgqrck_ bg _aapcbgr_kclrm differenziato, 
finalizzata ad una conoscenza del territorio e dei fenomeni correlati con gli aspetti energetici 
che vi insistono e che lo trasformano, offrendo informazioni, dati e servizi realizzati con 
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finalità di sostegno ai processi gestionali e alle politiche in materia energetica e territoriale. 

Jŝ_aapcbgr_kclrm q_pÛ amqrpsgrm qsjj_ `_qc bcg lsmtg jgtcjjg bg gldmpk_rgxx_xgmlc bcjj_ 
N? npctgqrg b_jjŝ?eGB52, con livelli di accesso differenziati e sincroni in modo che tutti i 
cittadini possano vedere tutto ciò che è pubblico, mentre solo coloro che sono certificati 
possano modificare e vedere ciò che è legalmente riservato. 

Lo sportello informativo energetico regionale sarà una piattaforma informatica in 
materia di energia (già previsto dalla LR 19/2012) e sarà a supporto dello scambio delle 
conoscenze energetico-ambientali in un contesto inter-istituzionale e multi-disciplinare. 
Jŝ_kkglgqrp_xgmlc pcegml_jc bcdglgpÛ g kmbg ncp d_p amldjsgpc lcj qgqrck_ gldmpk_rgtm 
regionale le banche dati, i risultati dei monitoraggi e i bilanci energetici. 

I servizi disponibili saranno destinati a enti pubblici, università, liberi professionisti e 
npgt_rg agrr_bglg afc* gl os_jgrÛ bg npmbsrrmpg m dpsgrmpg bg b_rg* _``g_lm jŝcqgeclx_ bg amlmqacpc m 
condividere con altri operatori le informazioni geografiche e ambientali e di gestire basi 
informative integrate in contesti complessi e distribuiti. 

Il sistema informatico potrà prevedere un sistema di conoscenza della localizzazione 
degli impianti a fonti energia rinnovabile attraverso una serie di sistemi quali il Catalogo Dati 
energetici e Territoriali, la consultazione attraverso WEBGIS tematici consistente in una 
piattaforma per la consultazione geografica dei dati territoriali con lo strumento esistente 
IRDAT (Infrastruttura Regionale dei Dati Ambientali e Territoriali) chc mpe_lgxx_ jŝ_aacqqg`gjgrÛ 
ai dati geografici e ambientali di diversa provenienza, contenuto e formato, prodotti in 
ambito regionale da soggetti pubblici e privati.  

La Regione predisporrà un catasto informatico energetico che conterrà al suo interno 
il catasto degli impianti termici, degli attestati delle prestazioni energetiche e della 
certificazione di sostenibilità ambientali degli edifici. 

Il regolamento sugli impianti termici (DPR 16 aprile 2013, n. 74) adegua la normativa 
naziml_jc _jjc lmpkc cspmncc qsjjc npmacbspc ncp jŝgqncxgmlc c k_lsrclxgmlc bcejg gkng_lrg 
per la climatizzazione invernale e estiva degli edifici e introduce misure semplificate per gli 
impianti con una potenza minore di 100 kW, che in Italia rappresentano il 90% del totale. Il 
Regolamento sui certificatori energetici (DPR 16 aprile 2013, n. 75) completa il quadro 
normativo sulla certificazione energetica degli edifici definendo i requisiti professionali e i 
criteri di accreditamento per assicurare la qualific_xgmlc c jŝglbgnclbclx_ bcejg cqncprg m bcejg 
organismi di certificazione fino ad oggi disciplinati provvisoriamente dal D.lgs. n. 115/2008.  

Il DPR 74/2013 prevede che le Regioni e le Province autonome, in attuazione delle 
bgqnmqgxgmlg bg asg _jjŝ_prgamjm 9, provvedano a istituire un catasto territoriale degli impianti 
termici, anche in collaborazione con gli Enti locali e accessibile agli stessi, favorendo 
jŝglrcpamllcqqgmlc aml gj a_r_qrm bcejg _rrcqr_rg bg npcqr_xgmlc clcpecrga_, 

J_ J,P, /7-0./0* _jjŝ_pr, 03* qr_`gjgqac afc j_ Pcegmlc npmksmt_* lcjjŝ_k`grm bcj 
sistema informativo regionale, la realizzazione, anche da parte di più Comuni in forma 
associata, del catasto informatico comunale degli impianti termici e di quelli a fonti 
rinnovabili degli edifici. 

Il sistema intende facilitare, omogeneizzare e rendere più efficaci, efficienti e 
economici gli adempimenti degli enti e degli organismi preposti agli accertamenti e alle 

                                                                    

 
52 J%?eclxg_ ncp j%Gr_jg_ Bgegr_jc &?eGB' f_ gj amkngrm bg e_p_lrgpc j_ pc_jgxx_xgmlc bcejg m`gcrrgtg bcjjŝ?eclb_ bgegr_jc gr_jgana in coerenza aml jŝ?eclb_ bgegr_jc 
europea e contribuisce alla diffusione dell'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, allo scopo di favorire l'innovazione e la crescita 
economica. 
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ispezioni degli impianti stessi ai fini del contenimento dei consumi energetici, così come 
previsto dagli obiettivi fissati dal Burden Sharing. La legge prevede anche che il sistema 
informativo regionale assicuri che, entro un anno a decorrere dalla realizzazione del catasto 
gldmpk_rgam* gj npmnpgcr_pgm* gj amlbsrrmpc* jŝ_kkglgqrp_rmpc di condominio o un terzo 
responsabile comunichino ai Comuni, esclusivamente per via telematica utilizzando il portale 
kcqqm _ bgqnmqgxgmlc b_jj_ Pcegmlc* j_ rgrmj_pgrÛ* jŝs`ga_xgmlc* j_ nmrclx_ lmkgl_jc* jŝ_llm bg 
installazione e il tipo di combustibile in uso del proprio impianto, nonché le sue successive 
sostituzioni o potenziamenti. 

La legge prevede anche che i Comuni mantengano aggiornato il catasto informatico 
comunale e che le informazioni relative al catasto comunale siano pubblicate sulla rete 
internet a disposizione dei soggetti pubblici e privati interessati tenuto conto della 
normativa nazionale e comunitaria in materia di riservatezza dei dati personali, commerciali e 
gl a_qm pcqc bgqnmlg`gjg _jjc amkncrclrg qrpsrrspc bcjjŝ_kkglgqrp_xgmlc pceionale. Si potrà così 
avere a disposizione una banca dati in grado di fornire la mappatura territoriale della 
situazione energetica degli edifici. La banca dati può consentire anche la successiva gestione 
dei controlli delle certificazioni energetiche e delle ispezioni degli impianti termici che 
deriverà dal recepimento della nuova direttiva europea 2010/31/UE. 

Qcknpc _jjŝglrcplm bcj nmpr_jc pcegml_jc clcpecrgam rpmtcpÛ nmqrm gj a_r_qrm 
gldmpk_rgam pcegml_jc bcejg cjcrrpmbmrrg npctgqrm b_jjŝ_pr, 05 bcjj_ J,P,/9/12. Infatti ai sensi 
della L. 36/01 Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni ai campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici, gli elettrodotti generano un vincolo ambientale sul territorio costituito dalle 
cosiddette fasce e/o aree di rispetto, volto a tutelare la popolazione dagli effetti della 
esposizione ai campi magnetici, che è più o meno ampio a seconda delle caratteristiche 
elettriche e geometriche della linea. 

Al fine di determinare i livelli dei campi elettromagnetici e le relative condizioni di 
esposizione della popolazione, la Legge 36/01 istituisce il Catasto nazionale degli 
elettrodotti, che a meeg lml ã qr_rm _lamp_ pc_jgxx_rm _ a_sq_ bcjjŝ_qqclx_ bcj pcj_rgtm bcapcrm 
nazionale di attuazione. La L.R. 19/2012, in mancanza del catasto nazionale, ha istituito un 
catasto regionale degli elettrodotti a alta e altissima tensione, coordinato con il rispettivo 
a_r_qrm l_xgml_jc* _g qclqg bcjjŝ_prgamjm 6 amkk_ / jcrrcp_ b' bcjj_ J, 14-0../* _ddgb_lbmlc j_ 
realizzazione ad ARPA FVG, previa acquisizione dai gestori delle linee elettriche dei dati e 
delle informazioni necessarie. 

In particolare il catasto regionale consentirà di: 

¶ disporre di un inventario delle linee elettriche ad alta e altissima tensione presenti 
sul territorio; 

¶ di determinare i livelli di campi elettrici e magnetici di nuove linee tenendo conto di 
quelle esistenti; 

¶ di evidenziare le eventuali situazioni critiche in termini di esposizione della 
popolazione ai campi magnetici a bassa frequenza; 

¶ bg bcrcpkgl_pc jŝcqrclqgmlc bcjjc d_sce di rispetto degli elettrodotti anche ai fini 
bcjjŝ_rrgtgrÛ bg ng_lgdga_xgmlc rcppgrmpg_jc bcjjc _srmlmkgc jma_jg, 

Jŝgknjckclr_xgmlc bcj agr_rm a_r_qrm pcegml_jc lmlmqr_lrc jŝclrp_r_ gl tgempc bcjj_ 
L.R.19/12 non è risultata ancora possibile, poiché TERNA essendo il gestore della quasi 
totalità delle linee elettriche interessate, ritiene di non fornire a ARPA FVG i dati richiesti, 
pgrclclbm afc jŝslgam clrc rgrmj_rm _ afgcbcpc r_jg b_rg qg_ gj Kglgqrcpm bcjjŝ?k`gclrc c bcjj_ 
Tutela del Mare. 

?jjŝglrcplm dello sportello energetico troverà allocazione una banca dati per il 
monitoraggio delle emissioni climalteranti. Infatti la riduzione delle emissioni di gas serra e di 
quelle di biossido di carbonio in particolare, fissate dai processi negoziali nazionali ed 
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internazionali legati alla mitigazione dei cambiamenti climatici, presuppone un solido 
sistema di monitoraggio, reporting e verifica delle emissioni. I sei gas che contribuiscono 
_jjŝcddcrrm qcpp_ c afc qmlm amknpcqg lcj Npmrmamjjm bg Iwmrm qmlm8 

¶ Biossido di carbonio (CO2); 

¶ Metano (CH4); 

¶ Protossido di Azoto (N20); 

¶ Idrofluorocarburi (HFCs); 

¶ Perfluorocarburi (PFCs); 

¶ Esafluoruro di Zolfo (SF6). 

Approssimativamente altri 25 gas si configurano come gas climalteranti, ma solo i sei 
menzionati sono rilasciati il os_lrgrÛ r_jg b_ egsqrgdga_plc j_ pcemj_xgmlc lcjjŝ_k`grm bcj 
Protocollo di Kyoto. Un discorso a parte va fatto per il vapore acqueo che è un importante 
e_q qcpp_* k_ lml ã amlrpmjj_`gjc b_jjŝ_rrgtgrÛ _lrpmnga_, Jm qr_lb_pb kcrpgam aml asg qg t_jsr_ 
il potere climalterante dei differenti gas serra è il biossido di carbonio equivalente (CO2eq). 
Melg e_q qcpp_ dmplgqac sl bgddcpclrc amlrpg`srm _jjŝcddcrrm qcpp_ c ã kgqsp_rm gl rcpkglg bg 
quantitativi di biossido di carbonio necessari per generare lo stesso effetto. Si utilizzano tre 
scale temporali di riferimento: 20, 100 e 500 anni. Questo meccanismo di calcolo ha 
consentito di regolare nel Protocollo di Kyoto i diversi gas serra facendo riferimento a una 
comune unità di misura. 

Per governare il fenomeno sarà essere messo a punto presso ARPA FVG un sistema di 
monitoraggio il quale produrrà le evidenze del trend emissivo di tali parametri inquinanti. Gli 
andamenti dovranno essere legati anche ai settori socio-economici che producono le 
emissioni per valutarne singolarmente gli effetti. 

Slŝ_jrp_ _pc_ gldmpk_rga_ pges_pbcpÛ jm qtgjsnnm bcjj_ km`gjgrÛ qmqrclg`gjc bg rgnm 
elettrico (incremento delle infrastrutture di ricarica e standardizzazione dei terminali di 
ricarica per veicoli elettrici). 

Jŝgkngcem c j_ bgddusione della mobilità elettrica, presenta ancora difficoltà legate 
prevalentemente a: 

¶ elevato costo delle autovetture; 

¶ npcqr_xgmlg afc lc ncpkcrrmlm jŝsqm npglagn_jkclrc gl _k`grm sp`_lm9 

¶ scarsa presenza sul territorio di punti di ricarica, unita alla mancata 
standardizzazione delle prese per la ricarica. 

Le difficoltà attualmente presenti alla diffusione di tali tecnologia potrebbero essere 
superate attraverso: 

¶ Incentivazione nei confronti delle aziende e dalle realtà della pubblica 
amministrazione per la amqrgrsxgmlc bg djmrrc bg tcgamjg cjcrrpgag ncp jŝsrgjgxxm _xgclb_jc;  

¶ Incentivazione dello sviluppo di sistemi di car-sharing che utilizzano veicoli elettrici. 
Di pari passo va la diffusione di reti di ricarica, unitamente alla standardizzazione 
delle prese, rendendo così più accessibile da parte degli utenti questa tecnologia. 

Tale sistema di mobilità risulta essere sostenibile facendo ricorso, nella maggior 
misura possibile, a energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili (Decreto 15 marzo 2012 
Burden Sharing). Si sta attualmente concludendo la fase di consultazione pubblica del Piano 
Nazionale Infrastrutturale per la Ricarica dei veicoli alimentati da energia Elettrica (PNIRE), 
proposto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) in cui sono individuati:  
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¶ i criteri per lo sviluppo di una rete di ricarica dei veicoli elettrici a livello nazionale;  

¶ le caratteristiche standard delle reti al fine di uniformare le modalità con cui avviene 
la ricarica; 

¶ le possibili politiche per lo sviluppo; 

¶ la possibilità da parte di enti pubblici di realizzare progetti di sviluppo cofinanziabili 
da parte del MIT. 

Infine, _jjŝglrcplm bcj nmpr_jc rpmtcpÛ qcbc slŝ_pc_ bg glrcpqa_k`gm rp_ mncp_rmpg afc 
favorirà la messa a disposizione delle proprie conoscenze e la possibilità di ricerca di altri 
partner, condividendo le conoscenze relativamente agli incentivi strategici quali strumenti di 
_gsrm _jjŝ_aacqqm _g dgl_lxg_kclrg bgqnmlg`gjg, 

Mutuato da altre esperienze in Italia, questo servizio cercherà di avvicinare 
maggiormente le imprese e le attività produttive ai temi e alle concrete opportunità della 
programmazione comunitaria, in particolare a oscjjc bcbga_rc _g rckg bcjjŝgllmt_xgmlc c bcjj_ 
ricerca, previste dalla prossima programmazione comunitaria 2014-2020. 

Obiettivo prioritario è favorire una maggiore partecipazione delle PMI ai programmi di 
ricerca e più in generale ai fondi europei e al sistema degli appalti pubblici. 

Dovrà essere implementato un Servizio di ş?lert bandiŠ personalizzato e ricerca 
partner per d_tmpgpc jŝ_aacqqm _g dgl_lxg_kclrg kcqqg _ bgqnmqgxgmlc b_jjŝSlgmlc Cspmnc_, 
Inoltre si offre alle imprese un percorso integrato di accompagnamento, che fornisca le 
necessarie informazioni e che supporti i partecipanti sia nella ricerca dei partner europei sia 
nella redazione dei progetti. 

Il servizio permetterà alle imprese iscritte di ricevere tempestivamente le notizie e le 
informazioni relative ai bandi in uscita. Gli iscritti riceveranno delle informazioni sintetiche sui 
finanziamenti europei nel loro settore di riferimento. Riceveranno le schede con le idee 
progettuali da parte di altri attori europei intenzionati a presentare delle proposte e che 
necessitano di partner per la costituzione di un partenariato progettuale e avranno la 
possibilità di inoltrare le loro idee progettuali in modo da trovare più facilmente i partner 
europei richiesti. 

Per fornire alle realtà produttive regionali tutte le informazioni necessarie per la 
partecipazione a tali opportunità, il sistema organizzerà cicli di seminari focalizzati ciascuno 
su specifiche tematiche strategiche per analizzare i nuovi bandi grazie alle informazioni 
raccolte dagli Uffici istituzionali presenti a Bruxelles. 

Misura /5_ Amqrgrsxgmlc bg sl Qgqrck_ gldmpk_rgtm pcegml_jc ncp jŝclcpeg_ ncp 

garantire una gestione organica. Tale sistema comprende, in prima battuta, i seguenti 

strumenti: 

1. Catasto informatico energetico regionale; 

a. Catasto informatico regionale impianti termici; 

b. Catasto informatico regionale attestati prestazioni energetiche; 

c. Catasto informatico regionale certificazioni sostenibilità ambientale; 

2. Catasto informatico regionale elettrodotti; 

3. Quadro conoscitivo delle emissioni gas climalteranti; 

4. Mobilità sostenibile; 

5. Finanza energetica.  
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Scheda 18. Predisporre le linee guida contenenti criteri per incentivi a FER e criteri autorizzativi 

legati alle aree non idonee (requisiti ambientali per ciascuna fonte) 

Inquadramento  Jŝ_prgamjm /0* amkk_ /.* bcj bcapcrm jcegqj_rgtm 07,/0,0..1* l, 165 &?rrs_xgmlc bcjj_ 
direttiva 2001-55-AC pcj_rgt_ _jj_ npmkmxgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ npmbmrr_ b_ dmlrg 
clcpecrgafc pgllmt_`gjg lcj kcpa_rm glrcplm bcjjŝcjcrrpgagrÛ' npctcbc afc jc Pcegmlg* gl 
attuazione delle Linee guida sul procedimento autorizzativo unico, possano procedere alla 
indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianto. Il 
punto 17 delle Jglcc esgb_ ncp jŚ_srmpgxx_xgmlc bcejg gkng_lrg _jgkclr_rg b_ dmlrg pgllmt_`gjg 
emanate con Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 10 settembre 2010 
qncagdga_ jc kmb_jgrÛ ncp jŝglbgtgbs_xgmlc* b_ n_prc bcjjc Regioni, delle aree non idonee. 

La Corte Costituzionale ha precisato che le linee guida, devono essere il frutto di una 

ponderazione concertata in ordine al corretto bilanciamento tra le esigenze di accrescimento dei 

livelli di produzione di energia e gli interessi, variamente modulati, di tutela del paesaggio, in 

mqqcosgm _j npglagngm bg jc_jc ammncp_xgmlc, Qmjm sl_ tmjr_ p_eegslrm r_jc cosgjg`pgm* lcjjŚ_k`grm 

di ogni Regione, i criteri così definiti possono essere adeguati alle specifiche caratteristiche dei 

rispettivi contesti territoriali (Corte Costituzionale, sentenza n. 282/2009). Per tali ragioni, 
sono state costantemente dichiarate illegittime le norme regionali che, antecedentemente 
_jjŝck_l_xgmlc bcjjc jglcc esgb_* f_llm gbclrgdga_rm g jsmefg bmtc lml ã nmqqg`gjc pc_jgxx_pc 
impianti di energia rinnovabile o le regole per determinarli, agendo in via diretta o attraverso 
il rinvio a norme regolamentari o a disposizioni di piano. 

La Corte Costituzionale ha più volte ribadito che il legislatore statale ha trovato un 

nslrm bg cosgjg`pgm rp_ g pgafg_k_rg t_jmpg amqrgrsxgml_jg* nmrclxg_jkclrc _lr_emlgqrgag* lcjjŚ_pr, /0 

del D.lgs. n. 387 del 2003, che disciplina il procedimento volto aj pgj_qagm bcjjŚ_srmpgxx_xgmlc 

slga_ ncp j_ amqrpsxgmlc c jŚcqcpagxgm bcejg gkng_lrg bg npmbsxgmlc bg clcpeg_ cjcrrpga_ _jgkclr_rg 

da fonti rinnovabili. Secondo la costante giurisprudenza della Corte Costituzionale la norma 

richiamata è volta, da un lato, a realizzare le condizioni affinché tutto il territorio nazionale 

amlrpg`sgqa_ _jjŚ_skclrm bcjj_ npmbsxgmlc clcpecrga_ b_ dmlrg pgllmt_`gjg* qgaafä lml nmqqmlm 

cqqcpc rmjjcp_rc cqajsqgmlg npcegsbgxg_jg bg bcrcpkgl_rc _pcc9 c* b_jjŚ_jrpm j_rm* _ ctgr_pc afc una 

installazione massiva degli impianti possa vanificare gli altri valori coinvolti, tutti afferenti la 

tutela, soprattutto paesaggistica, del territorio (ex plurimis, sentenze n. 13 e n. 199 del 2014, n. 

224 del 2012, n. 308, n. 275, n. 192, n. 107, n. 67 e n. 44 del 2011, n. 366, n. 168 e n. 124 del 

2010, n. 282 del 2009).  

La Consulta, inoltre, ha più volte precisato che il principio di massima diffusione delle 
fonti di energia rinnovabile, derivante dalla normativa europea e recepito dal legislatore 
nazionale, rpmt_ _rrs_xgmlc lcjj_ eclcp_jc srgjgxx_`gjgrÛ bg rsrrg g rcppclg ncp jŚglqcpgkclrm bg r_jg 
impianti, con le eccezioni, stabilite dalle Regioni, ispirate alla tutela di altri interessi 

amqrgrsxgml_jkclrc npmrcrrg lcjjŚ_k`grm bcjjc k_rcpgc bg amknetenza delle Regioni stesse. Non 

appartiene invece alla competenza legislativa della stessa Regione la modifica, anzi il 

pmtcqag_kclrm* bcj npglagngm eclcp_jc amlrclsrm lcjjŚ_pr, /0* amkk_ /.* bcj b,jeq, l, 165 bcj 

2003» (Corte Costituzionale, sentenza n. 224/2012) Le linee guida adottate con il D.M. 10 

settembre 2010 indicano i criteri che le regioni devono rispettare al fine di individuare le zone 

nelle quali non è possibile realizzare gli impianti alimentati da fonti di energia alternativa (Corte 

Costituzionale, sentenza n. 199/2014). 

Gj B,K, /. qcrrck`pc 0./. npcagq_ afc j_ dgl_jgrÛ ncpqcesgr_ aml jŝglbgtgbs_xgmlc bcjjc 
aree non idonee è quella di _aacjcp_pc jŚgrcp bg _srmpgxx_xgmlc _jj_ amqrpsxgmlc cb _jjŚcqcpagxgm 
degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, offrendo agli operatori un quadro certo e chiaro di 

riferimento e un orientamento per la localizzazione dei progetti, che tenga opportunamente 
conto dei pertinenti strumenti di pianificazione ambientale, territoriale e paesaggistica. 

Tale individuazione deve essere operata attraverso slŚ_nnmqgr_ gqrpsrrmpg_ _tclrc _b 
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meecrrm j_ pgamelgxgmlc bcjjc bgqnmqgxgmlg tmjrc _jj_ rsrcj_ bcjjŚ_k`gclrc* bcj n_cq_eegm* bcj 

patrimonio storico e artistico, delle tradizioni agroalimentari locali, della biodiversità e del 

n_cq_eegm psp_jc afc gbclrgdga_lm m`gcrrgtg bg npmrcxgmlc lml amkn_rg`gjg aml jŚglqcbg_kclrm* gl 

determinate aree, di specifiche tipologie e/o dimensioni di impianti, i quali determinerebbero, 

pertanto, una elevata probabilità di esito negativo delle valutazioni, in sede di autorizzazione.  

Inoltre gli esiti di tale istruttoria dovranno contenere la descrizione delle incompatibilità 

riscontrate con gli obiettivi di protezione individuati nelle disposizioni esaminate. 

Jŝ_jjce_rm 1 bcj B,K, /.,7,0./. bcdglgqac g qcesclrg npglagng c apgrcpg ncp jŝglbgtgbs_xgmlc 
delle aree non idonee: 

¶ criteri tecnici oggettivi jce_rg _b _qncrrg bg rsrcj_ bcjjŚ_k`gclrc* bcj n_cq_eegm c bcj 
patrimonio artistico-culturale, connessi alle caratteristiche intrinseche del territorio e 

del sito; 
¶ differenziazione con specifico riguardo alle diverse fonti rinnovabili e alle diverse taglie 

di impianto; 

¶ le zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici non possono essere 

genericamente considerate aree e siti non idonei; 

¶ non è possibile riferirsi genericamente a porzioni significative del territorio o zone 

genericamente soggette a tutela, né imporre fasce di rispetto di dimensioni non 

egsqrgdga_rc b_ qncagdgafc cqgeclxc, JŚglbgtgbs_xgmlc bcjjc _pcc lml gbmlcc ncpr_lrm lml 

deve configurarsi come divieto preliminare ma come atto di accelerazione e 

qcknjgdga_xgmlc bcjjŚgrcp bg _srmpgxx_xgmlc* _lafc gl rcpkglg bg mnnmprslgrÛ jma_jgxx_rgtc 

offerte dalle specifiche caratteristiche e vocazioni dl territorio; 

¶ ã nmqqg`gjc* lcjjŝglbgtgduazione delle aree non idonee, tenere conto sia di elevate 

concentrazioni di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili nella medesima 

area, sia delle interazioni con altri progetti, piani e programmi che interessano la 

medesima area; 
¶ in riferimento agli impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 

è possibile procedere ad indicare come aree e siti non idonei alla installazione di 

specifiche tipologie di impianti le aree particolarmente sensibili e/o vulnerabili alle 

trasformazioni territoriali o del paesaggio, ricadenti all'interno di quelle di seguito 

elencate, in coerenza con gli strumenti di tutela e gestione previsti dalle normative 

vigenti e tenendo conto delle potenzialità di sviluppo delle diverse tipologie di impianti: 
o i siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell'UNESCO, le aree ed i beni 

di notevole interesse culturale di cui alla Parte Seconda del D.lgs. n. 42 del 

2004, nonché gli immobili e le aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai 

sensi dell'art. 136 dello stesso decreto legislativo;  

o zone all'interno di coni visuali la cui immagine è storicizzata e identifica i 

luoghi anche in termini di notorietà internazionale di attrattiva turistica;  

o zone situate in prossimità di parchi archeologici e nelle aree contermini ad 

emergenze di particolare interesse culturale, storico e/o religioso;  

o le aree naturali protette ai diversi livelli (nazionale, regionale, locale) istituite ai 

sensi della legge n. 394/1991 ed inserite nell'Elenco Ufficiale delle Aree 

Naturali Protette, con particolare riferimento alle aree di riserva integrale e di 

riserva generale orientata di cui all'articolo 12, comma 2, lettere a) e b) della 

legge n. 394/1991 e equivalenti a livello regionale (in Regione si fa riferimento 

alla LR 42/96 sulle aree naturali tutelate); 

o le zone umide di importanza internazionale designate ai sensi della 

convenzione di Ramsar;  

o le aree incluse nella Rete Natura 2000 designate in base alla direttiva 

92/43/CEE (Siti di Importanza Comunitaria) ed alla direttiva 79/409/CEE 

(Zone di Protezione Speciale);  
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o le Important Bird Areas (I.B.A.);  

o le aree non comprese in quelle di cui ai punti precedenti ma che svolgono 

funzioni determinanti per la conservazione della biodiversità (fasce di rispetto 

o aree contigue delle aree naturali protette); istituende aree naturali protette 

oggetto di proposta del Governo ovvero di disegno di legge regionale 

approvato dalla Giunta; aree di connessione e continuità ecologico-funzionale 

tra i vari sistemi naturali e seminaturali; aree di riproduzione, alimentazione e 

transito di specie faunistiche protette; aree in cui è accertata la presenza di 

specie animali e vegetali soggette a tutela dalle Convenzioni internazionali 

(Berna, Bonn, Parigi, Washington, Barcellona) e dalle Direttive comunitarie 

(79/409/CEE e 92/43/CEE), specie rare, endemiche, vulnerabili, a rischio di 

estinzione;  

o le aree agricole interessate da produzioni agricolo-alimentari di qualità 

(produzioni biologiche, produzioni D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., 

produzioni tradizionali) e/o di particolare pregio rispetto al contesto 

paesaggistico-culturale, in coerenza e per le finalità di cui all'art. 12, comma 7, 

del decreto legislativo n. 387 del 2003 anche con riferimento alle aree, se 

previste dalla programmazione regionale, caratterizzate da un'elevata 

capacità d'uso del suolo;  

o le aree caratterizzate da situazioni di dissesto e/o rischio idrogeologico 

perimetrate nei Piani di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) adottati dalle competenti 

Autorità di Bacino ai sensi del D.L. n. 180/1998 e s.m.i.;  

o zone individuate ai sensi dell'art. 142 del D.lgs. n. 42 del 2004 valutando la 

sussistenza di particolari caratteristiche che le rendano incompatibili con la 

realizzazione degli impianti. 

Mjrpc _jjŝglbgtgbs_xgmlc bcjjc _ree e dei siti non idonei potranno essere indicate anche 
_pcc aml _rrclxgmlc c jma_jgxx_xgmlg d_tmpctmjg _jjŝglqr_jj_xgmlc c _jjŝcqcpagxgm bcejg gkng_lrg _ 
fonti rinnovabili nonché i criteri da seguire in fase di progettazione in funzione di obiettivi di 
tutela della qualità ambientale -quali ad esempio quelli richiamati dalla Direttiva 2000/60 CE 
gl k_rcpg_ bg _aosc* b_jj_ Bgpcrrgt_ 0..6-3.-AC gl k_rcpg_ bg os_jgrÛ bcjjŝ_pg_ _k`gclrc c 
dalla Direttiva 91/676/CE in materia di inquinamento da nitrati provenienti da fonti agricole, 
del paesaggio, del patrimonio storico e artistico, delle tradizioni agroalimentari locali, della 
biodiversità e del paesaggio rurale. 

Misura 18a In collaborazione con ARPA FVG e con istituti di ricerca, predisposizione di 

uno studim ncp bcrcpkgl_pc g apgrcpg bcjj_ glgbmlcgrÛ bcjjc _pcc _jjŝsrgjgxxm bcjjc DCP c 

per un consumo sostenibile del suolo. 

  

Scheda 19. Sviluppo della mobilità sostenibile di tipo elettrico (incremento delle infrastrutture di 

ricarica e standardizzazione dei terminali di ricarica per i veicoli elettrici) 

Inquadramento  Jŝgkngcem c j_ bgddsqgmlc bcjj_ km`gjgrÛ cjcrrpga_* npcqclr_ _lamp_ bgddgamjrÛ jce_rc 
prevalentemente a: 

¶ elevato costo delle autovetture; 

¶ npcqr_xgmlg afc lc ncpkcrrmlm jŝsqm npglagn_jkclrc gl ambito urbano; 

¶ scarsa presenza sul territorio di punti di ricarica, unita alla mancata 
standardizzazione delle prese per la ricarica. 

Le difficoltà attualmente presenti alla diffusione di tali tecnologia potrebbero essere 
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superate attraverso: 

¶ Incentivazione nei confronti delle aziende e dalle realtà della pubblica 
amministrazione per la costituzione di flotte di veicoli elerrpgag ncp jŝsrgjgxxm _xgclb_jc9 

¶ Incentivazione dello sviluppo di sistemi di car-sharing che utilizzano veicoli elettrici e 
della diffusione di reti di ricarica, unitamente alla standardizzazione delle prese, 
rendendo così più accessibile da parte degli utenti questa tecnologia. 

Tale sistema di mobilità risulta essere sostenibile facendo ricorso, nella maggior 
misura possibile, a energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili (Decreto 15 marzo 2012 
Burden Sharing). Si è conclusa il 10 maggio 2013 la fase di consultazione pubblica del Piano 
Nazionale Infrastrutturale per la Ricarica dei veicoli alimentati da energia Elettrica (PNIRE), 
proposto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) in cui sono individuati:  

¶ i criteri per lo sviluppo di una rete di ricarica dei veicoli elettrici a livello nazionale;  

¶ le caratteristiche standard delle reti al fine di uniformare le modalità con cui avviene 
la ricarica; 

¶ le possibili politiche per lo sviluppo; 

¶ la possibilità da parte di enti pubblici di realizzare progetti di sviluppo cofinanziabili 
da parte del MIT. 

La Consultazione ha permesso di acquisire una serie rilevante di pareri, suggerimenti, 
valutazione tecnico/economiche da parte dei soggetti coinvolti a vario titolo nella tematica 
della mobilità elettrica sul territorio nazionale. In data 26 settembre 2014 con DPCM è stato 
approvato il Piano infrastrutturale per i veicoli alimentati ad energia elettrica, ai sensi 
dell'articolo 17-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83. Il Piano nazionale ha come 
oggetto la realizzazione di reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli alimentati a energia 
elettrica nonché interventi di recupero del patrimonio edilizio finalizzati allo sviluppo delle 
medesime reti. 

La realizzazione di strutture di ricarica per auto elettriche deve riferirsi a uno standard 
unificato a livello regionale e individuato dalla normativa nazionale e comunitaria; a riguardo 
la Commissione europea ha deciso di optare per una standardizzazione della spina di presa 
gl kmbm b_ b_pc slgr_pgcrÛ _jjŝglrcplm bcjj%Cspmn_. A Livello comunale serve una previsione 
negli strumenti urbanistici della necessità di predisporre infrastrutture elettriche di allaccio 
per la ricarica dei veicoli. 

Un esempio che va nella direzione suddetta e che risulta già esistente in Regione è il 
progetto Electric Car Club. Per la Regione Friuli Venezia Giulia tale progetto è stato finanziato 
nell'ambito dell'articolo 16 della Legge Regionale n.14 dell'11 agosto 2010 Concessione di 

amlrpg`srg _ qmqrcelm bcjj_ pgacpa_* bcjjm qtgjsnnm* bcjjŚgllmt_xgmlc c bcj rp_qdcpgkclrm 

tecnologico per lo sviluppo di sistemi per la mobilità individuale finalizzati alla riduzione di 

consumi e di emissioni. Il npmecrrm kgp_ _ npmksmtcpc lcj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ jŝsrgjgxxm 
congiunto di veicoli elettrici (o ibridi) per il trasporto persone in ambito urbano e extra-
urbano. 

Gli obiettivi generali del progetto, in armonia con lŝm`gcrrgtm bcj Jg`pm @g_lam bcjjŝSC 
sui trasporti 2011 dimezzare entro il 2030 nei trasporti urbani l'uso delle autovetture 

Ŝ_jgkclr_rc aml a_p`sp_lrg rp_bgxgml_jg e eliminarlo del tutto entro il 2050 si propongono di: 

¶ d_agjgr_pc j_ bgddsqgmlc bcjjŝ_srm cjettrica o ibrida come complemento della 
km`gjgrÛ amjjcrrgt_* glapckclr_lbm jŝ_aacqqg`gjgrÛ rcppgrmpg_jc c j_ amltclgclx_ 
lcjjŝsqm bcg kcxxg ns``jgag9 

¶ contribuire a diffondere il concetto di automobile non come bene di possesso 
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ma come bene di servizio attr_tcpqm jŝ_`grsbglc _ srgjgxx_pc _srmkm`gjg bg 
proprietà del Car Club; 

¶ ridurre la pressione automobilistica nel territorio regionale ed in particolare 
nelle aree più urbanizzate, coerentemente con il concetto di Smart city 
proposto a livello europeo; 

¶ contribuire alla riduzione delle emissioni inquinanti locali (PM, NOx, O3) e 
globali (CO2); 

¶ d_tmpgpc j_ qncpgkclr_xgmlc c jŝgllmt_xgmlc mpe_lgxx_rgt_ ncp sl srgjgxxm ngô 
efficiente delle flotte aziendali; 

Inoltre come obiettivi specifici, il progetto prevede: 

¶ effettuare le analisi di sostenibilità economica e fattibilità tecnica per 
jŝglrpmbsxgmlc bcjjc _srm cjcrrpgafc b_ n_prc bcjjc _xgclbc bg rp_qnmprm 
pubblico (ferroviario e su bus) nel territorio regionale; 

¶ individuare metodi innovativi di gestione della mobilità nelle aziende private e 
pubbliche dotate di strutture complesse con particolare riferimento agli enti 
pubblici territoriali del FVG; 

¶ predisporre le analisi per lo sviluppo di sistemi telematici di controllo della 
mobilità ed effettuare le prime sperimentazioni; 

¶ sviluppare software di valutazione e di gestione delle innovazioni proposte. 

Gj npmecrrm şCjcarpga A_p Ajs`Š npctcbc g qcesclrg _k`grg bg _nnjga_xgmlc8  

¶ in ambito urbano e/o interurbano; 

¶ in ambito aziendale; 

¶ come complemento al trasporto pubblico extraurbano. 

Le innovazioni sviluppate per ciascun ambito sono relative sia a innovazioni di 
prodotto, sia di tipo organizzativo, quali: 

¶ algoritmi di ottimizzazione economica e di sistema; 

¶ software di gestione; 

¶ software di valutazione della sostenibilità economica e della fattibilità 
tecnologica; 

¶ software per la valutazione dei minori costi ambientali e sociali delle 
innovazioni proposte; 

¶ Car sharing. 

Oscqrŝsjrgk_ tmac* gj car sharing* mttcpm j_ nmqqg`gjgrÛ bg sq_pc slŝ_srm _ lmjceegm* 
anche su base oraria, per un utilizzo urbano e non, è visto come un completamento 
bcjjŝmddcpr_ bg qcptgxg bg km`gjgrÛ afc jg`cp_ b_jj_ lcacqqgrÛ bg bgqnmppc bg sl _srm npmnpg_* aml g 
conseguenti vincoli finanziari, di disponibilità di parcheggio e di oneri di gestione. A livello 
individuale, il car sharing aggiunge una possibilità in più alle scelte di mobilità delle persone, 
qg_ _ oscjjc afc nmqqmlm ncpkcrrcpqg slŝ_srm bg npmnpgcrÛ qg_ bg oscjjc afc lml nmqqmlm 
permetterselo. Inoltre, l'automobile si trasforma da bene di proprietà a mezzo per soddisfare 
slŝcqgeclx_ qncagdga_ bg km`gjgrÛ, 

A livello collettivo, si mostra infine che il car sharing, riducendo il numero di auto per 
utente, riduce la necessità di disporre di aree adibite al parcheggio, bene scarso nelle aree 
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urbane* c afc d_tmpgqac jŝsqm bcj rp_qnmprm ns``jgam* os_lbm gj amqrm bg oscqrŝsjrgkm ã 
t_lr_eegmqm pgqncrrm _j amqrm &cqajsqgt_kclrc t_pg_`gjc' bcjjŝsqm bcjjŝ_srmkm`gjc, Il car 
qf_pgle ã bgqnmlg`gjc c srgjgxx_rm b_ sl_ osmr_ apcqaclrc bg srclrg qg_ _jjŝcqrcpm ahe in una 
decina di città italiane. Non è ancora disponibile nel FVG. Uno dei principali obiettivi del 
progetto di ricerca Electric Car Club (ECC) è valutare:  

¶ se esiste una domanda potenziale per il car sharing nel FVG; 

¶ se ci sono le condizioni di sostenì gjgrÛ camlmkga_ _ddglafä slŝ_xgclb_* 
pubblica o privata, proponga tale servizio; 

¶ quali sono i requisiti e strumenti tecnologici che devono essere acquisiti per 
gestire in modo efficiente tale servizio; 

¶ quale assetto organizzativo dovrebbe assumere la fornitura del car sharing 
nel FVG; 

¶ os_jc ã sl pc_jgqrgam `sqglcqq nj_l bcjjŝ_xgclb_ afc qg npmnmlc bg qtgjsnn_pjm, 

Una specificità del progetto di ricerca è la valutazione della possibilità di proporre la 
condivisione di auto elettriche, invece delle automobili convenzionali, ai fini di massimizzare 
la sostenibilità ambientale del trasporto, uno degli obiettivi della Legge Regionale n.14 
dell'11.8.2010 che ha finanziato il progetto. Per queste ragioni il progetto è denominato, 
usando la dizione inglese del termine car sharing. 

Complemento al trasporto pubblico extraurbano 

Jŝ_rrs_jc _aacqqg`gjgrÛ rcppgrmpg_jc lcjj_ pcegmlc Dpgsjg Tclcxg_ Giulia è molto 
differenziata. A _jaslg rcppgrmpg a_p_rrcpgxx_rg b_ slŝcjct_r_ _aacqqg`gjgrÛ rp_kgrc g kcxxg 
pubblici, quali i maggiori centri urbani, si affiancano territori che hanno bisogno di 
collegamenti capillari e puntuali. La disponibilità di un veicolo (elettrico o ibrido), 
opportunamente connessi ai nodi del trasporto pubblico, può contribuire a estendere 
jŝ_aacqqg`gjgrÛ complessiva del territorio regionale. Non esiste allo stato attuale un servizio 
analogo nella regione FVG. Il progetto intende definire:  

¶ come possa essere progettata un servizio ECC in modo coordinato e 
glrcep_rm bcj qcptgxgm aml jŝ_rrs_jc mddcpr_ bg rp_qporto pubblico su ferrovia o 
su strada; 

¶ quale è il posizionamento ottimale dei veicoli in relazione alla rete di trasporto 
ed ai flussi di domanda; 

¶ sviluppare o adattare software di gestione telematica del sistema; 

¶ individuare la tariffa ottimale in relazione alle condizioni della domanda. 

L'ambito aziendale 

I gruppi aziendali (enti locali, aziende private, università, aziende per i servizi sanitari) 
sono spesso caratterizzati da più sedi, sviluppano intense relazioni di trasporto a corto raggio 
ncp jŝ_nnpmvvigionamento e la fornitura dei servizi e si caratterizzano per un numero elevato 
di dipendenti. P_nnpcqclr_lm osglbg gj amlrcqrm gbc_jc gl asg qncpgkclr_pc qg_ jŝCAA afc gj A_p 
Pooling dei veicoli elettrici. Esistono casi italiani e internazionali di utilizzo di veicoli elettrici in 
flotte aziendali, ma non nel FVG. 

Congiuntamente a alcuni dei partner aziendali del progetto, la ricerca mira a 
identificare:  

¶ quali sono le problematiche principali nella gestione delle flotte aziendali; 

¶ quali le opportunità per un miglioramento della loro efficienza; 
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¶ quali sono le tecnologie disponibili e come possono essere adattate alle 
problematiche specifiche di ogni realtà aziendale; 

¶ qc c os_jg pgqn_pkg nmrclxg_jg* npgt_rg c qmag_jg* nmrpc``cpm bcpgt_pc b_jjŝsqm bg 
auto elettriche o a ridotto impatto ambientale. 

Misure 19a Realizzare strutture di ricarica per auto elettriche riferite a uno standard 

unificato a livello regionale e individuato dalla normativa nazionale e comunitaria 

(standardizzazione della spina di presa _jjŝglrcplm bcjj%Cspmn_', 

19b Previsione negli strumenti urbanistici della necessità di predisporre 

infrastrutture elettriche di allaccio per la ricarica dei veicoli. 

19c Applicare ed estendere la filosofia del progetto ECC53 ai vari ambiti 

produttivi, pubblici e privati, in collaborazione con gli enti locali, le imprese e le 

associazioni dei consumatori. 

  

Scheda 20. Favorire negli assetti cogenerativi il più efficiente utilizzo degli output energetici 

(termico, elettrico e raffrescamento) 

Inquadramento Con il termine cogenerazione si intende la produzione combinata di energia 
elettrica/meccanica e di energia termica (calore) ottenute in appositi impianti utilizzanti la 
stessa energia primaria. Per produrre la sola energia elettrica si utilizzano generalmente 
aclrp_jg rcpkmcjcrrpgafc afc bgqncpbmlm n_prc bcjjŝclcpeg_ lcjjŝ_k`gclrc8 oscqr_ ã clcpeg_ 
termica di scarso valore termodinamico essendo a bassa temperatura. 

Per produrre la sola energia termica si usano tradizionalmente delle caldaie che 
convertono jŝclcpeg_ npgk_pg_ amlrclsr_ lcg amk`sqrg`gjg* bg cjct_rm t_jmpc rcpkmbgl_kgam* gl 
energia termica di ridotto valore termodinamico. 

Qc slŝsrclx_ pgafgcbc amlrcknmp_lc_kclrc clcpeg_ cjcrrpga_ c clcpeg_ rcpkga_* 
anziché installare una caldaia e acquistare energia elettrica dalla rete, si può pensare di 
realizzare un ciclo termodinamico per produrre energia elettrica sfruttando i livelli termici più 
alti, cedendo il calore residuo a più bassa temperatura per soddisfare le esigenze termiche. 
Da questo punto di vista la cogenerazione può dare un risparmio energetico che però non è 
scontato: si tratta allora di valutare quando è davvero vantaggiosa e rispetto a quale 
alternativa. 

Jŝm`gcrrgtm dmlb_kclr_jc afc qg tsmjc ncpqcesgpc aml j_ ameclcp_xgmlc ã oscjjm bg 
sfrsrr_pc _j kcejgm jŝclcpeg_ amlrclsr_ lcj amk`sqrg`gjc8 _ agí amlqcesc sl kglmp amlqskm bg 
combustibile e di conseguenza un minor impatto ambientale.  

Rispetto alla produzione separata delle stesse quantità di energia elettrica e calore, la 
produzione combinata, se efficace, comporta: 

¶ un risparmio economico conseguente al minor consumo di combustibile; 

¶ sl_ pgbsxgmlc bcjjŝgkn_rrm _k`gclr_jc* amlqcesclrc qg_ _jj_ pgbsxgmlc bcjjc 
ckgqqgmlg qg_ _j kglmp pgj_qagm bg a_jmpc pcqgbsm lcjjŝ_k`gclrc &kglmpc glosgl_kclto 
atmosferico e minore inquinamento termico); 

¶ minori perdite di trasmissione e distribuzione per il sistema elettrico nazionale, 

                                                                    

 
53 Electric Car Club 
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conseguenti alla localizzazione degli impianti in prossimità dei bacini di utenza o 
_jjŝ_srmamlqskm bcjjŝclcpeg_ npmbmrr_9 

¶ la sostituzione di modalità di fornitura del calore meno efficienti e più inquinanti (le 
caldaie, sia per usi civili sia industriali, sono caratterizzate da più bassi livelli di 
cddgagclx_* cjct_rm gkn_rrm _k`gclr_jc c qa_pq_ djcqqg`gjgrÛ pcj_rgt_kclrc _jjŝsrilizzo 
di combustibili). 

La produzione combinata di energia elettrica e calore trova applicazione sia in ambito 
glbsqrpg_jc* qmnp_rrsrrm lcjjŝ_srmnpmbsxgmlc* qg_ gl _k`grm agtgjc, Gj a_jmpc tgclc srgjgxx_rm lcjj_ 
forma di vapore o di acqua calda/surriscaldata o nella forma di aria calda, per usi di processo 
industriali o in ambito civile per riscaldamento urbano tramite reti di teleriscaldamento, 
nonché il raffreddamento tramite sistemi a assorbimento. 

Jŝclcpeg_ cjcrrpga_* afc nsí amlr_pc qs slŝcqrcq_ pcrc di distribuzione, viene 
autoconsumata oppure immessa in rete. Le utenze privilegiate per la cogenerazione sono 
quelle caratterizzate da una domanda piuttosto costante nel tempo di energia termica e di 
energia elettrica, come ospedali e case di cura, piscine e centri sportivi, centri commerciali 
oltre che industrie alimentari, cartiere, industrie legate alla raffinazione del petrolio ed 
industrie chimiche. 

Nel caso di impieghi di tipo civile, tra cui il riscaldamento di ambienti o il 
teleriscaldamento urbano, il calore è generalmente prodotto a temperatura relativamente 
bassa e il fluido termovettore è prevalentemente acqua. Nel caso di impieghi industriali, il 
calore è generalmente prodotto a temperatura e pressione più elevata. Non mancano 
situazioni miste, in cui si ha produzione di calore a vari livelli di temperatura e pressione. In 
tali casi, di solito, vi è un unico luogo di utilizzo (i.e. uno stabilimento industriale), dove il 
calore pregiato è destinato alle lavorazioni, mentre quello a più bassa temperatura è 
destinato al riscaldamento degli ambienti produttivi. 

In alcuni settori industriali la produzione combinata di energia elettrica e calore 
amqrgrsgqac egÛ slŝmnxgmlc npmbsrrgt_ _kng_kclrc amlqmjgb_r_ afc nmrpÛ _qqskcpc sl ncqm 
ancor più rilevante in termini di apporti alla domanda elettrica nazionale e di risparmio 
energetico. Pertanto la cogenerazione è pratica molto diffusa nel settore industriale ma lo è 
assai meno nel settore residenziale e terziario, bmtŝã mqr_amj_r_* mjrpc afc b_jj_ dmprc 
variabilità dei carichi, dalle oggettive difficoltà e dagli elevati costi nel realizzare reti di 
distribuzione del calore sufficientemente estese per gestire le elevate potenze tipiche dei 
cicli combinati. 

Per ovviare a questo inconveniente, potrebbe risultate utile passare da un'ottica di 
generazione centralizzata (grandi impianti e costose reti di distribuzione) alla generazione 

distribuita (piccole macchine localizzate presso l'utenza, piccola cogenerazione e micro 
cogenerazione). Oggi si parla sempre più spesso anche di trigenerazione. Un sistema di 
trigenerazione, è un sistema energetico costituito da un impianto di cogenerazione la cui 
energia termica utile è impiegata, in tutto o in parte, per produrre, mediante frigoriferi a 
assorbimento, acqua refrigerata per il condizionamento o per i processi industriali. 

Jm qdpsrr_kclrm bcj a_jmpc srgjc npmbmrrm b_jjŝgkng_lrm bg ameclcp_xgmlc _lafc ncp gj 
raffrescamento permette di massimizzare lo sfruttamento dell'energia termica, rendendo 
conveniente un impiego deljŝgkng_lrm ncp sl lskcpm k_eegmpc bg mpc _jjŝ_llm, 

Misura 20a Favorire, anche attraverso forme di credito agevolato, lo sviluppo di piccoli 

gkng_lrg ameclcp_rgtg lcjjŝmrrga_ bcj k_qqgkm qdpsrr_kclrm bcjjc pgqmpqc jma_jg 

(biomasse) e della massimizzazione dei rendimenti di impianto con il recupero del 

calore di processo. 
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Scheda 21. Azioni di contesto per favorire la riduzione delle emissioni di gas climalteranti. 

Inquadramento  Il quinto rapporto di valutazione IPCC (AR5) illustra lo status del nostro Pianeta in 
termini di cambiamenti climatici e concentrazioni di gas serra. 

Il tasso di incremento annuale della CO2 è passato da +0,4 miliardi di tonnellate di 
CO2 cosgt_jclrc _jjŝ_llm &)/,1#' b_j /75. _j 0...* _ )/ kgjg_pbm _jjŝ_llm (+2.2%) tra il 2000 
e il 2010. 

Le emissioni antropogeniche mondiali hanno raggiunto il loro massimo storico nel 
2010, risultando pari a 49 miliardi di tonnellate di CO2eq/anno. 

Le emissioni di CO2 da combustibili fossili e processi industriali sono circa il 78% 
delle emissioni totali di gas serra nel periodo 1970/ 2010 e la crisi economica globale del 
2007/2008 ha solo temporaneamente provocato una riduzione delle emissioni. 

Metà delle emissioni antropogeniche cumulative di CO2 nel periodo 1750-2010 
sono avvenute negli ultimi 40 anni: nel 1970 le emissioni cumulative (da combustibili 
fossili, produzione di cemento e di gas flaring54) sono state 420±35 GtCO2. 

Nel 2010 queste emissioni cumulative sono triplicate e hanno raggiunto 1300 ±110 
GtCO2. Il riscaldamento globale non dipende da come crescono le emissioni ma dipende 
dalle emissioni cumulate. 

 

 

1970 Ś 2010: emissioni totali antropogeniche annuali di gas serra 

(GtCO2eq/anno) per differenti gas 

 

 

 

                                                                    

 
54 Il Gas flaring (in italiano: combustione di gas) è una pratica degli impianti industriali petroliferi, chimici e di gas naturale, nonché nei siti di produzione di 
petrolio o di gas che hanno pozzi di petrolio, pozzi di gas, impianti di perforazione offshore consistente nella combustione del gas (senza recupero energetico) 
che genera una fiamma sopra le torri petrolifere. Il gas in eccesso estratto insieme al petrolio, è bruciato perché risulterebbe troppo costoso costruire 
infrastrutture adeguate per trasportarlo nei luoghi di consumo. 
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Aumento della temperatura superficiale media globale in funzione delle 

emissioni globali totali di CO2 cumulative, fornite da varie linee di evidenza 

 

Il Protocollo di Kyoto, sottoscritto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
Cambiamenti Climatici (UNFCCC) rappresenta, al momento, l'unico trattato internazionale 
globale finalizzato a ridurre le emissioni di gas a effetto serra individuati come i maggiori 
responsabili dell'aumento della temperatura del pianeta ovvero responsabili dei 
cambiamenti climatici. Il protocollo di Kyoto è entrato in vigore nel febbraio 2005 e 
regolamenta tali emissioni per i periodi 2008-2012 e 2013-2020. 

Il Protocollo di Kyoto è stato ratificato sia dalla Comunità Europea che dai suoi stati 
Membri. La Comunità Europea, in particolare, si è impegnata a ridurre le proprie emissioni 
di gas serra del 8% rispetto ai livelli del 1990. 

Successivamente tale impegno, assunto collettivamente, è stato ripartito in 
maniera differenziata tra gli Stati Membri della UE. In tale contesto l'Italia si è impegnata a 
ridurre le proprie emissioni del 6.5% rispetto ai livelli del 1990 nel periodo 2008-2012 
(Legge 120/2002), ossia le emissioni di gas serra non potranno superare le 483,3 
MtCO2/anno. 

JŝGr_jg_ lml f_ p_eegslrm r_jc m`gcrrgtm, 

Poiché il Protocollo di Kyoto, nella prima fase, regolamentava le emissioni solo per il 
periodo 2008-2012, la Comunità internazionale ha ritenuto necessario avviare il negoziato 
per giungere all'adozione di uno strumento legalmente vincolante per la riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra per il periodo post-2012. 

La UE ha deciso di sottoscrivere un secondo periodo di impegno di Kyoto per il 
periodo 2013-2020. 

Tale impegno sottoscritto coincide con l'impegno già assunto unilateralmente dalla 
UE con l'adozione del cosiddetto Pacchetto Clima Energia ossia la riduzione del 20% delle 
emissioni di gas serra al 2020 rispetto ai livelli del 1990.  

Analogamente a quanto avvenuto nel primo periodo di impegno di Kyoto, la 
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Commissione Europea ha avviato il processo per ripartire formalmente, tra gli Stati 
Membri, l'impegno sottoscritto dalla UE nell'ambito del secondo periodo di impegno di 
Kyoto e procedere quindi alla ratifica. 

 

Situazione attuale relativa alle emissioni di gas serra 

B_ slŝ_l_jgqg bg qglrcqg bcjj_ qcpgc qrmpga_ bcg b_rg bg ckgqqgmlc b_j /77. _j 0./0* qg 
evidenzia che le emissioni nazionali totali dei gas serra, espresse in CO2 equivalente, sono 
bgkglsgrc bcjjŝ//,2# lcj 0./0 pgqncrrm _jjŝ_llm `_qc &amppgqnmlbclrc _j /77.',  

Considerando la media delle emissioni del periodo 2008-2012, la riduzione rispetto 
_jjŝ_llm `_qc ã bg 2,4# _ dpmlrc bcjjŝgkncelm l_xgml_jc bg pgbsxgmlc bcj 4,3# lcjjm qrcqqm 
periodo. Jŝm`gcrrgtm lml ã qr_rm p_eegslrm, 

Nella regione Friuli Venezia Giulia le emissioni effettive di CO2 dal 1990 al 2010 
sono aumentate del 29.3% passando da 9962 Kton nel 1990 a 12883 Kton nel 2010  come 
da figura che segue. 

Con riferimento all'anno 2010, in ambito regionale, il settore che influisce 
maggiormente sulle emissioni effettive di CO2 è quello relativo alla produzione di energia 
(35% sul totale 2010) seguito da trasporti (27%), industria (21%) e settore civile (13%). 
L'agricoltura incide per l'1%. 

Per quanto riguarda gli andamenti, si evidenzia la diminuzione delle emissioni nel 
settore industriale dovute principalmente alla crisi economica. In questo settore l'aumento 
rispetto al 1990 è comunque del 100%. 

Anche la componente trasporti nel 2010 è in aumento rispetto al 1990 segnando un 
+ 87% mentre i settori civile (-11%) energia (-6%) e agricoltura (-14%) sono in diminuzione. 

 

 
Emissioni in FVG di CO2 nei settori considerati. Fonte Gains Italy L'andamento 

tendenziale delle emissioni della regione Friuli Venezia Giulia è in 

controtendenza rispetto a quello delle emissioni nazionali 
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Andamenti tendenziali delle emissioni di CO2. Fonte: Gains per andamenti 

regionali, GHG Italian submission to EU ver 1.2 per andamenti nazionali (tabella 

10, riga 49) 

Proiezione futura 

Il Consiglio Europeo ha riconosciuto la necessità che la UE unilateralmente avvii la 
rp_lqgxgmlc tcpqm slŝcamlmkg_ _ `_qqm amlrclsrm di carbonio attraverso un approccio 
integrato che preveda politiche energetiche e politiche per la lotta ai cambiamenti 
climatici.  

Gli scenari evolutivi, tendenziale e con misure, sono descritti dal Ministero 
dell'Ambiente nelle relazioni 2013 e 2014 relative allo stato di attuazione degli impegni 
assunti per la riduzione delle emissioni climalteranti. In questi documenti il Ministero 
evidenzia la necessità di assicurare l'attuazione delle misure elencate nell'aggiornamento 
del Piano di Azione Nazionale approvato con delibera del CIPE in data 8 marzo 2013. Gli 
impegni assunti, infatti, sono stimati raggiungibili a patto che tutte le misure vengano 
applicate. 

A livello regionale, come da figura che segue, lo scenario elaborato con il Modello 
Gain, denota una controtendenza rispetto alle proiezioni nazionali: le emissioni di CO2, 
stimate al 2020, riportano un aumento del 52% rispetto alle emissioni del 1990. 

 

 
Tendenza e scenario valutato con il modello Gains per il Friuli Venezia Giulia 
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Il Piano Energetico Regionale definisce i target di riduzione per i diversi settori e le 
modalità per conseguirli. Il contributo richiesto a ciascuna regione di riduzione delle 
emissioni per il raggiungimento degli obiettivi nazionali non è ad oggi stato definito. 
Ipotizzando tuttavia una riduzione in linea con l'obiettivo nazionale (-20% al 2020 rispetto 
alle emissioni del 1990), visto lo scenario regionale, è necessario attivare da subito le azioni 
di riduzione.  

Si ritiene pertanto di primaria importanza sviluppare un contesto favorevole 
all'applicazione delle specifiche azioni di riduzione delle emissioni.  

Bmnm jŝ_bmxgmlc bcj Pacchetto Clima e Energia 20 20 20, la Commissione europea 
ha lanciato il Patto dei Sindaci per avallare e sostenere gli sforzi compiuti dagli Enti locali 
lcjjŝ_rrs_xgmlc bcjjc nmjgrgafc lcj a_knm bcjjŝclcpeg_ qmqrclg`gjc, G emtcplg jma_jg* gld_rrg* 
svolgono un ruolo decisivo nella mitigazione degli effetti conseguenti al cambiamento 
climatico, soprattutto se si considera afc jŝ6.# bcg amlqskg clcpecrgag c bcjjc ckgqqgmlg bg 
CO2 è associato alle attività urbane. 

I firmatari del Patto si impegnano a preparare un Inventario di Base delle Emissioni e 
_ npcqclr_pc* clrpm jŝ_llm qsaacqqgtm _jj_ dgpk_* sl Ng_lm bŝ_xgmlc ncp jŝclergia sostenibile 
in cui sono delineate le azioni principali che essi intendono avviare. 

I Coordinatori del Patto, comprese le Province, le Regioni e le autorità nazionali, 
offrono ai firmatari consulenza strategica nonché assistenza tecnico-finanziaria. Una rete 
di Enti locali, nota come i Sostenitori del Patto, è impegnata ad amplificare al massimo 
jŝgkn_rrm bcjjŝglgxg_rgt_ aml _rrgtgrÛ npmkmxgml_jg* amjjce_kclrg rp_ g kck`pg c ng_rr_dmpkc 
di condivisione delle esperienze. 

Con Delibera n. 2201 del 22 novembre 2013, la Regione Friuli Venezia Giulia 
aderisce al Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors) in qualità di coordinatore territoriale. 
Attualmente il numero di Comuni del Friuli Venezia Giulia che hanno aderito al Patto dei 
Sindaci è undici.  

É opportuno rafforzare il coinvolgimento degli Enti locali verso la sostenibilità 
energetica e ambientale attraverso l'esperienza del Patto dei Sindaci dando piena 
attuazione alla Delibera regionale citata, anche attraverso la creazione di una rete 
coordinata di Sostenitori del Patto e di strumenti che permettano la gestione delle 
informazioni. 

A questo proposito si citano, ad esempio, la necessità di una diffusione capillare 
delle informazioni relative a nuove misure di promozione e incentivazione e l'opportunità di 
procedere alla raccolta di informazioni relative allo stato di attuazione delle misure dei 
PAES per un agevole monitoraggio centralizzato. 

Misure 21a Stabilire modalità di diffusione del Patto dei Sindaci tra i Comuni della 

Bio-Regione, attivando un Forum permanente sul clima. 

21b Sviluppare o implementare strumenti informatici al fine di gestire le 

informazioni relative alla sostenibilità energetica ambientale (stato di attuazione 

delle misure dei PAES,  informazioni sulle misure di promozione e incentivazione 

regionali, nazionali e comunitarie). 

21c Sostegno normativo alla formazione di un mercato locale di gas 

climalteranti (i.e. Progetto Carbomark) anche tramite iniziative divulgative e 

eventuali finanziamenti. 
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Scheda 22. Azione di contesto per migliorare il quadro conoscitivo relativo alle emissioni di gas 

climalteranti  

Inquadramento  La riduzione delle emissioni di gas serra e di quelle di biossido di carbonio in 
particolare, fissate dai processi negoziali nazionali e internazionali legati alla mitigazione 
dei cambiamenti climatici, presuppone un solido sistema di monitoraggio, reporting e 
verifica delle emissioni. 

Situazione attuale 

ARPA FVG, ai sensi della L.R. 16/2008, fornisce il supporto tecnico nella gestione 
degli inventari regionale e provinciali delle emissioni in atmosfera.  

Il Catasto regionale delle emissioni in atmosfera è elaborato mediante il software 
INEMAR. INEMAR è l'acronimo di INventario EMissioni Aria e indica un database 
progettato a partire dal 1999, utilizzato per realizzare l'inventario delle emissioni di 
inquinanti in atmosfera in otto regioni italiane: Lombardia, Piemonte, Emilia-Romagna, 
Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Puglia e Marche. 

La stima delle emissioni atmosferiche avviene a livello comunale per diversi 
inquinanti e combustibili utilizzando le metodologie definite in ambito europeo ed 
internazionale. 

I dati delle emissioni rivestono un ruolo fondamentale non solo per la descrizione 
delle pressioni che esse esercitano, ma anche come informazione essenziale per la 
modellistica numerica sulla qualità dell'aria. 

Le previsioni sulle concentrazioni degli inquinanti in atmosfera possono essere 
realizzate solo se a priori si conoscono le quantità immesse nell'aria. 

Jŝ?PN? DTE cj_`mp_ ejg _eegmpl_kclrg bcj a_tasto delle emissioni e pubblica i 
risultati sul sito dell'Agenzia.  

Le informazioni raccolte nel sistema INEMAR sono le variabili necessarie per la 
stima delle emissioni: indicatori di attività (consumo di combustibili, consumo di vernici, 
quantità incenerita, e in generale qualsiasi parametro che traccia l'attività dell'emissione), 
fattori di emissione, dati statistici necessari per la disaggregazione spaziale e temporale 
delle emissioni. 

INEMAR contiene anche le procedure e gli algoritmi utilizzati per la stima delle 
emissioni secondo diverse metodologie nonché i valori di emissione stimati. 

La qualità delle stime ottenute dal Catasto delle emissioni è maggiore quanto più si 
dispone di informazioni precise sulle pressioni e sulle variabili di prossimità utilizzate. 

Pertanto risultano preziose fonti di informazioni i censimenti, i dati messi a 
disposizione da altri enti (TERNA, GSE, ecc.), le statistiche di vendita di carburanti, e altro 
ancora. 

La compilazione dell'inventario richiede un continuo lavoro di perfezionamento e di 
ricerca dei dati. Le informazioni contenute nei catasti sono soggette a continue verifiche 
sulla congruenza tra i dati, ovvero verifiche che le relazioni teoriche tra le grandezze siano 
rispettate dalle quantità censite. 

Il Catasto Emissioni è certificato UNI EN ISO 9001:2008 - Sistemi di Gestione di 
Qualità numero di certificazione: 20490. 

Ogni aggiornamento dell'inventario emissivo regionale, come previsto dal processo 
di qualità ISO 9001, è presentato in fase di revisione pubblica. 
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La revisione pubblica rientra tra le attività di governance inclusiva e partecipata e ha 
come scopo quello di ricevere informazioni dal territorio per correggere eventuali errori o 
incongruenze nella stima delle emissioni in atmosfera. 

Gli inventari delle Regioni* _g qclqg bcjjŝ_pr, 00 bcj D.lgs. 155/2010, sono predisposti 
con cadenza almeno triennale e, comunque, con riferimento a tutti gli anni per i quali lo 
Qr_rm npmttcbc _ qa_j_pc jŝgltclr_pgm l_xgml_jc qs `_qc npmtglag_jc mqqg_ melg aglosc _llg _ 
partgpc b_j 0./0 aml pgdcpgkclrm _jjŝ_llm 0./., 

A oggi sono stati elaborati tre aggiornamenti dell'inventario regionale relativi agli 
anni 2005, 2007 e 2010.  

L'inventario delle emissioni è stato sviluppato principalmente per gli inquinanti 
relativi alla qualità dell'aria normati dal D.lgs. 155/2010. 

Si è rilevato uno strumento prezioso, ancorché incompleto, per ottenere 
informazioni relative alle emissioni di gas serra e per lo sviluppo dei bilanci energetici. 

Si ritiene pertanto necessario implementare il catasto delle emissioni INEMAR con 
le informazioni e le verifiche necessarie sulla qualità dei dati anche per la tematica relativa 
ai cambiamenti climatici considerando gli inquinanti climalteranti e le pressioni ad essi 
associate. 

Misura 22a Integrazione dejjŝ_rrs_jc a_r_qrm pcegml_jc bcjjc ckgqqgmlg gl _rkmqdcp_ 

(INEMAR) presso ARPA FVG mirata alla valutazione di bilanci territoriali di gas 

climalteranti e contenimento dei dati emissivi dagli inventari di base delle emissioni 

(IBE) dei comuni che aderiscono al Patto dei Sindaci. 

 

Scheda 23. Favorire la riduzione dei gas serra nei processi produttivi 

Inquadramento  Le elaborazioni effettuate utilizzando i dati ad oggi disponibili, relativi agli 
andamenti delle emissioni di CO2 del settore industriale, evidenziano un deciso aumento 
delle emissioni regionali dal 1990 al 2005, seguite da una diminuzione dal 2005 fino al 
2010. 

Nonostante la contrazione avvenuta negli ultimi 5 anni, visibile nella figura che 
segue, le emissioni del 2010 ammontano a una quantità doppia rispetto a quelle registrate 
nel 1990. I dati riportati si riferiscono sia alle emissioni dovute ai processi produttivi, sia alle 
emissioni dovute alla combustione nell'industria. 

Mettendo a confronto la percentuale del contributo di emissioni di CO2 dovute al 
settore industriale rispetto al totale annuo, si osserva, anche in questo caso, che il 
contributo del settore industriale regionale è notevolmente aumentato dal 1990 al 2005 
per attestarsi, nell'ultimo quinquennio, su percentuali (21% nel 2010) in linea con i rispettivi 
contributi nazionali. 

Il settore industriale è il settore che ha fatto registrare il maggior incremento 
effettivo di gas serra in regione rispetto al 1990 (+100%). Ai fini della valutazione del 
raggiungimento degli obiettivi nazionali per questo settore è necessario scorporare le 
emissioni dei settori ETS; tali emissioni sono già state assegnate e come tali devono essere 
considerate nel computo delle emissioni. Nei settori non ETS la percentuale di riduzione 
prevista per l'Italia è del 13% al 2020 rispetto al 2005. I valori base da considerare per le 
misure di riduzione saranno disponibili a seguito dell'implementazione in INEMAR della 
parte relativa ai gas climalteranti. 
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Andamenti delle emissioni di CO2 dal settore industriale a confronto: nazionale 

c pcegml_jc, Dmlrc8 Cj_`mp_xgmlc bcg b_rg npcqclr_rg lcjj_ şPcj_xgmlc bcj 

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sullo stato di 

attuazione degli impegni per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra. 

J, 17-0.//* _pr, 0* a,7,Š* Kmbcjjm E_glq ncp g b_rg pcegml_jg, 

 

 

Contributo percentuale al totale delle emissioni di CO2 rispettivamente nel 

contesto nazionale e regionale. 

 

Nelle more della quantificazione della percentuale di riduzione delle emissioni di gas 
serra per il settore industriale non ETS, è opportuno predisporre gli strumenti che 
permetteranno di valutare adeguatamente l'emissione di gas serra per ciascun impianto.  

Per il controllo delle emissioni nel settore industriale sono disponibili numerosi 
strumenti normativi. Le autorizzazioni AIA e AUA agiscono direttamente sulle emissioni 
degli impianti e sono pertanto gli strumenti adeguati per il controllo e la valutazione delle 
emissioni di gas serra. 
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I documenti presentati per la valutazione delle emissioni negli iter AIA e AUA e quelli 
relativi agli eventuali piani di riduzione delle emissioni climalteranti dovranno tenere in 
considerazione, oltre agli aspetti legati al ciclo produttivo anche  quelli legati alla 
prestazione energetica degli edifici/stabilimenti, al tipo di fonti utilizzate e agli aspetti 
legati alla mobilità correlata, a qualsiasi titolo, all'azienda. I documenti prodotti dovranno 
essere certificati da tecnici qualificati. 

A questo proposito, i distretti d i consorzi, oltre che le aree industriali, possono 
svolgere un'efficace azione di supporto e coordinamento nella valutazione dei bilanci dei 
gas climalteranti a livello di area entrando, come esempio, a far parte della rete dei 
Sostenitori del Patto dei Sindaci.  

 

Misure 23a Introduzione del tema della diagnosi/riduzione della emissione di gas 

climalteranti da parte delle aziende, tramite ad esempio i relativi procedimenti 

autorizzativi ambientali (AIA, AUA) con certificazione di tecnici qualificati (Energy 

Manager oppure Esperti in Gestione dell'Energia), anche attraverso i Consorzi di 

Sviluppo Economico Locale o le Agenzie per lo sviluppo dei Distretti industriali. 

  

Scheda 24. Favorire la riduzione dei gas serra nel settore residenziale. 

Inquadramento  Le emissioni di gas serra del settore residenziale e del commercio in Regione sono 
diminuite dell'11% nel 2010 rispetto al 1990. La diminuzione è in controtendenza rispetto 
all'andamento nazionale registrato negli ultimi tre anni. 

Anche per quanto riguarda il contributo del settore al totale si osserva una 
diminuzione che ha portato, nel 2010, a percentuali di incidenza del settore sul totale 
emissivo inferiori a livello regionale, rispetto che a quelle nazionali. 

 

 

Emissioni nazionali e regionali di CO2 dal settore civile a confronto. 
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Confronto tra gli andamenti nazionale e regionale del contributo percentuale 

delle emissioni di CO2 sul totale annuale dovute al settore civile 

La riduzione evidenziata dimostra l'efficacia dei meccanismi di incentivazione 
adottati per migliorare le prestazioni energetiche degli edifici e l'approvvigionamento da 
fonti energetiche rinnovabili. 

É opportuno persistere con le misure fino a ora intraprese, previste anche nel Piano 
di Azione Nazionale (PAN) e incrementarne l'efficacia utilizzando, come esempio, incentivi 
di tipo urbanistico/edilizio, finanziario e di semplificazione burocratica. In particolare vanno 
favoriti i microimpianti FER residenziali (idroelettrico, pompe di calore ed eolico) che 
possono svolgere un ruolo ausiliario significativo nella economia domestica della singola 
famiglia a fronte di ridotti investimenti iniziali. 

Nell'ottica di facilitare le procedure di miglioramento delle prestazioni energetiche 
degli edifici e di migliorare la conoscenza delle stesse su tutto il territorio della regione, è 
opportuno adottare misure per la promozione della diagnosi energetica degli edifici 
esistenti. Si valuta p.e. la possibilità di istituire un elenco di professionisti presso gli albi 
professionali, che effettuano una prima valutazione gratuita della diagnosi energetica o a 
costi calmierati tabellati finanziati da apposito fondo regionale. Centrale rimane 
comunque il ruolo delle ESCo, che possono interfacciarsi direttamente con i cittadini ai fini 
dei Certificati Bianchi. 

I dati ottenuti trovano collocazione nel Catasto emissioni e contribuiscono al 
miglioramento della qualità dei bilanci energetici di INEMAR, nonché alla valutazione 
dell'efficacia a livello regionale. 

Misure 24a Introdurre la diagnosi energetica degli edifici esistenti, tramite 

jŝgqrgrsxgmlc bg cjclafg bg npmdcqqgmlgqrg npcqqm ejg _j`g npmdcqqgml_jg* m bg CQAm 

accreditate per solidità economica e funzionale, che effettuano una prima 

valutazione gratuita o a costi calmierati, finanziati da apposito fondo regionale, e 

inserimento dei risultati delle diagnosi negli archivi energetici regionali. 

24b Introdurre una incentivazione negli edifici nuovi e negli edifici esistenti 

per attuare un miglioramento della prestazione energetica, per installare impianti e 

microimpianti a FER o per un aumento dell'approvvigionamento da FER, rispetto al 

minimo già previsto dagli obblighi nazionali. Gli incentivi potranno essere di tipo 

urbanistico e edilizio o di tipo finanziario mirato. 

24c Avviare una semplificazione spinta delle pratiche burocratiche legate alla 

realizzazione di impianti FER.  
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Scheda 25. Favorire la riduzione dei gas serra nel terziario e nella pubblica amministrazione 

Inquadramento  Le emissioni di gas serra nel terziario e nella pubblica amministrazione sono 
valutate _jjŝglrcplm bcj qcrrmpc agtgjc c* ncp determinare la baseline e il target di riduzione 
per la parte del settore qui considerato, è necessario scorporarne il contributo dalle 
emissioni del settore civile. 

Questo scorporo non è attuabile prima dell'integrazione del Catasto delle emissioni 
e degli altri strumenti informatici. 

La necessità di procedere a un'ulteriore riduzione delle emissioni di gas serra per 
questo settore e raggiungere l'obiettivo del 13% di riduzione dai settori non ETS, impone 
l'obbligo di valutare gli aspetti che attengono alle modalità di svolgimento delle attività del 
terziario che non sono, a oggi, stati considerati ai fini della riduzione delle emissioni di gas 
climalteranti. 

Tale valutazione è oggetto di analisi dell'Energy manager. 

Pertanto si ritiene opportuno che gli Enti pubblici e le società private di servizi, 
caratterizzati da un numero di dipendenti al di sopra di una determinata soglia, nell'ambito 
dei bilanci energetici e di emissioni di gas serra, siano comparati ai soggetti industriali con 
soglie di consumo superiori a 1000 tep. 

Per tali soggetti, la legge 10/91 prevede l'obbligo di nomina dell'Energy Manager. 
Sempre in analogia a quanto previsto per il settore industriale, la valutazione energetica 
prodotta dall'Energy Manager e gli eventuali piani di riduzione delle emissioni, devono 
tenere in considerazione anche gli aspetti di prestazione energetica degli edifici, il tipo di 
fonti utilizzate e gli interventi di mobilità correlati a qualsiasi titolo al soggetto obbligato 
(i.e. promozione di strumenti quali videoconferenze e telelavoro da censire e monitorare). 

I dati ottenuti trovano collocazione nel Catasto delle emissioni e contribuiscono al 
miglioramento della qualità dei bilanci energetici di INEMAR, nonché alla valutazione 
dell'efficacia della misura stessa a livello regionale.  

Misura 25a Estensione dell'obbligo di nomina dell'Energy manager alle società 

private di servizi, agli enti pubblici e ai centri commerciali, attualmente non 

obbligati dal disposto dell'art. 19 della L.R. 10/91 (soglie di consumo inferiori a 1.000 

TEP) sulla base di altri parametri (numero di dipendenti).  

25b Obbligo di un piano triennale per la PA, di ristrutturazione degli edifici 

pubblici ai fini del rispetto dei livelli minimi di FER, e incentivazione delle stesse 

attraverso un ordine di priorità nella assegnazione degli spazi finanziari. 

 

 

Scheda 26. Favorire l'utilizzo di impianti a fonti rinnovabili che massimizzano la riduzione dei gas 

climalteranti 

Inquadramento  Il settore produzione di energia ha fatto registrare una diminuzione nelle emissioni 
di CO2 del 2010 rispetto al 1990 del 6%. La diminuzione si osserva nei seguenti grafici, 
relativi rispettivamente alle emissioni di CO2 assolute dal settore e alle percentuali di 
incidenza del settore rispetto al totale. 
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Confronto degli andamenti delle emissioni nazionali e regionali dovuti al settore 

di produzione di energia 

 

 

 
Confronto dei contributi percentuali sul totale emissivo annuale dovuti al 

settore produzione di energia 

Per valutare il contributo dovuto agli impianti energetici a biomasse è necessario 
scorporare dai dati del settore quelli relativi a questa tipologia di impianti. Tale operazione 
non è al momento disponibile. Nell'ottica di aumentare la conoscenza relativa alle 
specifiche emissioni e di migliorare la qualità dei dati disponibili nei database, in linea con 
quanto già previsto nelle misure relative alle emissioni dal settore industriale e dal settore 
civile, è opportuno che nell'ambito dei procedimenti di autorizzazione di impianti energetici 
a biomasse legnose e liquide e a biogas, siano valutate e considerate anche le emissioni di 
gas climalteranti.  Nella predetta valutazione, in particolare per queste tipologie di 
impianti, è necessario che siano considerate anche le emissioni dovute alla fase di 
approvvigionamento della materia prima al fine di promuovere la realizzazione di filiere 
corte. Inoltre è necessario che nella valutazione siano considerate anche le eventuali 
riduzioni correlate alla sostituzione di impianti termici a combustibili fossili con 
teleriscaldamento. 

Misura 26a Introdurre nei procedimenti di autorizzazione di impianti energetici a 

biomasse legnose, liquide e a biogas, l'obbligo di valutazione dell'effettiva riduzione 

dei gas climalteranti realizzati dalla messa in esercizio degli impianti. 
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Scheda 27. Favorire la riduzione dei gas serra nel settore della mobilità  

Inquadramento  Il settore dei trasporti regionale segna un aumento delle emissioni di CO2 nel 2010 
rispetto al 1990 pari a + 87%. 

Il contributo assoluto è in aumento netto dal 2005 al 2010 ed in controtendenza 
rispetto all'andamento nazionale. 

L'incidenza del settore sul totale emissivo regionale (27%) è in linea con la 
percentuale nazionale ma anche in questo caso si osserva un aumento negli ultimi cinque 
anni.  

Seguono due figure con le emissioni di biossido di carbonio del settore trasporti, sia 
a livello nazionale e sia a livello regionale. 

 

 

Confronto tra gli andamenti delle emissioni a livello nazionale e regionale della 

CO2 dal settore trasporti 

 

 

 
Confronto tra gli andamenti percentuali dell'incidenza del settore trasporti sul 

totale annuale emissivo di CO2 
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In relazione agli scenari futuri per il settore dei trasporti, il Libro bianco Tabella di 

marcia verso uno spazio unico europeo dei trasporti Ř Per una politica dei trasporti 

competitiva e sostenibile adottato dalla Commissione europea il 28 marzo 2011, in linea 
con la Strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, ha 
cqmpr_rm _ kcrrcpc dglc _jj_ bgnclbclx_ b_j ncrpmjgm c f_ dgqq_rm* gl n_prgamj_pc* jŝm`gcrrgtm bg 
ridurre del 60% le emissioni di gas serra nel settore dei trasporti, da conseguire entro il 
2050. 

La regione Friuli Venezia Giulia è contraddistinta da traffico cosiddetto di 
attraversamento la cui entità non è un parametro direttamente dipendente dalle politiche 
regionali. La necessità di ridurre le emissioni di CO2 per ottemperare agli obblighi assunti a 
livello nazionale e comunitario richiede tuttavia un deciso intervento sul settore dei 
trasporti.  

L'aggiornamento del Piano di Azione Nazionale (PAN) presenta misure legate al 
settore dei trasporti con una stima di riduzione, a livello nazionale, di 5.8 MtCO2eq al 2020. 
Non è determinabile, a oggi, il contributo di riduzione per la regione Friuli Venezia Giulia. 

A livello regionale, il Piano regionale per il trasporto pubblico locale prevede possibili 
impatti positivi sul clima riconducibili alla riduzione di emissioni in atmosfera derivanti da 
quote di domanda attratte dal trasporto ferroviario a scapito del trasporto su gomma 
privato. A tal proposito il Piano regionale del trasporto pubblico locale stima, anche se solo 
in linea teorica, una diminuzione delle emissioni di CO2 indicativamente pari a 10 
Kton/anno. 

Visto l'incremento delle emissioni di CO2 dal settore trasporti dal 1990 e il trend 
regionale crescente dal 2005 al 2010, è necessario adottare ulteriori  misure per ottenere 
una consistente riduzione delle emissioni. 

Il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha recentemente varato il Piano 
nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica (DPCM 
del 26/09/2014) che riprende l'articolo 3 della Proposta di Direttiva Europea con la quale 
la Commissione Europea chiede agli Stati membri di definire quadri strategici nazionali per 
lo sviluppo dei combustibili alternativi e della relativa infrastruttura. 

Questo Piano nazionale ha come oggetto la realizzazione di reti infrastrutturali per 
la ricarica dei veicoli alimentati a energia elettrica, nonché interventi di recupero del 
patrimonio edilizio finalizzati allo sviluppo delle medesime reti. 

Il Piano nazionale definisce inoltre le linee guida per garantire lo sviluppo unitario 
del servizio di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica nel territorio nazionale, sulla 
`_qc bg apgrcpg meecrrgtg afc rcle_lm amlrm bcjjŝcddcrrgtm d_``gqmelm npcqclrc lcjjc bgtcpqc 
realtà territoriali, valutato sulla base dei concorrenti profili della congestione di traffico 
tcgamj_pc npgt_rm* bcjj_ apgrgagrÛ bcjjŝglosgl_kclrm _rkmqdcpgam c bcjjm qtgjsnnm bcjj_ pcrc 
stradale urbana ed extraurbana e di quella autostradale. 

A livello regionale e locale, misure relative alla mobilità elettrica elaborate sulla base 
delle linee guida del Piano nazionale dovranno essere considerate e integrate nei Piani 
della Mobilità, sia regionali e sia comunali. Le misure relative alla mobilità elettrica 
potranno essere introdotte anche nei PAES, con il coordinamento e la supervisione della 
Regione. 

Misura 27a Recepimento nella pianificazione regionale e comunale delle azioni del 

Piano nazionale inerente lo sviluppo della mobilità elettrica e dell'allestimento delle 

infrastrutture di ricarica, al fine di ridurre le emissioni di CO2 dovute al settore 

trasporti e contribuire al raggiungimento degli obiettivi nazionali. 
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Scheda 28, Glaclrgt_pc jŝsrgjgxxm bcjjc `gmk_qqc gl kmbm qmqrclg`gjc gl amcpclx_ aml os_lrm 

previsto dagli indirizzi europei e promuovere la Green Belt 

Inquadramento Il 25 febbraio 2010 la Commissione europea ha adottato il Rapporto Com(2010)11 

Final indirizzato al Consiglio e al Parlamento europeo, concernente i requisiti di sostenibilità 
_k`gclr_jc lcjjŝgkngcem bcjjc `gmk_qqc _b sqm clcpecrgam, Qg rp_rr_ bg şp_aamk_lb_xgmlgŠ* 
rivolte ai Paesi membri, concernenti le modalità di introduzione dei regimi nazionali di aiuto e 
sviluppo della produzione di energia da biomasse solide e gassose. 

In assenza di regole armonizzate a livello di UE, gli Stati membri attualmente sono 
jg`cpg bg _bmrr_pc qgqrckg l_xgml_jg _srmlmkg _ d_tmpc bcjjŝgkngcem bcjj_ `gmk_qq_ qmjgb_ c 
gassosa, nella produzione di elettricità e nei sistemi di riscaldamento e di raffreddamento.  

Tuttavia, secondo le raccomandazioni contenute nel citato Rapporto, gli Stati membri 
dovrebbero seguire dei metodi simili e, soprattutto, dovrebbero adottare criteri di 
qmqrclg`gjgrÛ _k`gclr_jc amkslg, Gl r_j kmbm q_pÛ nmqqg`gjc pgbsppc gj pgqafgm afc jŝ_bmxgmlc bg 
criteri differenti, e potenzialmente incompatibili, possa ostacolare gli scambi e lo sviluppo 
del settore bioenergetico europeo. 

Il documento rammenta che in Europa circa il 5% dei consumi finali di energia è 
coperto dalle bioenergie e che la Road Map del gennaio 2007 suggerisce di radbmnng_pc jŝsqm 
delle biomasse, aml jŝm`gcrrgtm bg p_eegslecpc j_ osmr_ bcj 0.# bcg amlqskg clcpecrgag 
assicurati dalle rinnovabili. 

In questo senso, è in aumento il commercio internazionale delle biomasse, in primis di 
pellet a base di legno. 

In Europa le disposizioni normative vigenti assicurano, in termini generali, che foreste 
e agricoltura siano gestite in modo sostenibile, mentre non è sempre così in alcuni Paesi 
cvrp_cspmncg, Jŝ_skclrm bcj amkkcpagm glrcpl_xgml_jc bg `gmk_qqc gknmlc* bslosc* sno 
schema comune di valutazione. 

I criteri raccomandati riguardano: 

a) un divieto generale ad utilizzare le biomasse provenienti da terreni sottratti alle 
foreste, da zone aventi un importante stock di carbonio e da zone ricche in biodiversità;  

b) un metodo comune di calcolo delle emissioni di gas a effetto serra che potrebbe 
cqqcpc srgjgxx_rm ncp t_jsr_pc j_ pgbsxgmlc bcjjc ckgqqgmlg glbmrr_ b_jjŝsqm bcjjc `gmk_qqc* 
pgqncrrm _jjŝgkngcem bcg amk`sqrg`gjg dmqqgjg lcg N_cqg Sc &_jkclm gj 13# meeg* gj 3.# clrro il 
2017, per raggiungere il valore del 60% per le nuove installazioni nel 2018);  

c) un regime di sostegno nazionale differenziato a favore delle installazioni che 
abbiano elevati rendimenti di conversione energetica; 

b' gj amlrpmjjm bcjjŝmpgeglc bcjj_ biomassa. 

A riguardo di questi indirizzi, nel documento si rammenta che, al livello mondiale, la 
deforestazione e il degrado delle foreste aumentano, mentre in Europa e in nord America si 
registra un incremento di superfici forestali e di volumi di biomassa stoccate. 

Lcj kmlbm jc dmpcqrc qmlm acprgdga_rc qmjm lcjj_ kgqsp_ bcjjŝ6#* _ bgddcpclx_ bg os_lrm 
avviene in Europa (45%). Il documento invita, inoltre, i Paesi membri a non adottare criteri di 
sostenibilità ambientale nel campo dei residui e dei rifiuti, poiché questi sono già soggetti 
alle normative europee e nazionali del settore. 

Importante è anche la raccomandazione agli Stati membri affinché adottino schemi 
tecnici e norme che rispettino gli indirizzi della Direttiva europea sulle energie rinnovabili, 
badando a non incidere in modo troppo vincolante sulle biomasse forestali o agricole, con 
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jŝm`gcrrgtm bg ctgr_pc sjrcpgmpg _eep_tg bg amqrm ncp oscqr_ rgnmjmeg_ bg mncp_rmpg* afc bctc _j 
contrario essere incoraggiata a investire nella produzione di enereg_ pgllmt_`gjc, Jŝglbgpgxxm 
strategico del documento risulta, nei tratti generali, ampiamente condivisibile, perché 
dma_jgxx_ jŝ_rrclxgmlc _jjc npm`jck_rgafc _k`gclr_jg bcjj_ npmbsxgmlc `gmclcpecrga_ aml 
determinazione e precisione. 

In sintesi:  

¶ è riconfepk_rm gj t_jmpc bcjjŝgkngcem rcpkgam bcjjc `gmk_qqc* ncpafä qg 
pcegqrp_lm ngô cjct_rg pgqn_pkg bg e_q ajgk_jrcp_lrg pgqncrrm _jjŝgkngcem 
elettrico;  

¶ qg qmrrmjglc_ jŝgknmpr_lx_ bcjj_ ameclcp_xgmlc c bcj rcjcpgqa_jb_kclrm nmgafä 
detti sistemi evidenziano efficienze di conversione molto elevate;  

¶ qg amldcpk_ jŝgknmpr_lx_ bcjj_ bgddsqgmlc bg gkng_lrg bg ngaamj_-kcbg_ 
dimensione, in grado di sfruttare al meglio le risorse locali, in un ambito di 
filiera corta, con benefici effetti sulla riduzione di gas ad effetto serra.  

Tuttavia, occorre evidenziare anche che alcuni aspetti del documento non sono 
pienamente condivisibili o, quantomeno, necessitano di un approccio diverso. 

Si noti come si faccia riferimento quasi esclusivamente a biomasse ampiamente 
utilizzate nei Paesi degli estensori della consulenza che ha supportato il rapporto (che, come 
si può leggere sul sito web, appartengono a Paesi Bassi, Danimarca, Germania): pellet, 
carbonella, chips, paglia di grano, legno e carbone da short rotation forestry, ecc.: Si ricorda 
afc _jaslc bg oscqrc npmbsxgmlg qmlm bgddsqc _lafc lcj pcqrm bŝCspmn_* k_ gl kgqsp_ ngô 
ridotta. 

Ckcpec bslosc afg_p_kclrc jŝ_qqclx_ bg pgdcpgkclrg _jjc `gmk_qqc rgngafc bcg N_cqg 
mediterranei: non sono considerate le biomasse residuali della olivicoltura, della 
vitivinicoltura e della frutticoltura in generale. 

@gqmel_ _jrpcqç qmrrmjglc_pc afc jŝ_nnpmaagm bcg N_cqg kcbgrcpp_lcg _jjc rck_rgafc 
considerate non risulta completamente privo di colpe: la carenza di ricerche e studi 
approfonditi da parte di istituti italiani su questi argomenti (sostenibilità della produzione e 
bcjjŝsrgjgxxm clcpecrgam bcjjc `gmk_qqc _epgamjc' amlrpg`sgqac lce_rgt_kclrc _jj_ rclbclx_ 
cspmnc_ _ qmrrmqrgk_pc m rp_qasp_pc gj psmjm bcg N_cqg kcbgrcpp_lcg lcjjŝ_k`grm bcjjc 
strategie di mitigazione climatica. 

Jc nmrclxg_jgrÛ bcjjŝ_epgamjrsp_ gr_jg_l_ lcjjŝ_k`grm bcjj_ npmbsxgmlc bcjjc dmlrg 
rinnovabili sono invece notevoli. Secondo i dati di uno studio elaborato da Coldiretti, il 
contributo energetico potenziale aggiuntivo che jŝ_epgamjrsp_ nmrpc``c dmplgpc _j 0.0. ã n_pg 
a 11,50 Mtep. 

Secondo questo scenario il contributo percentuale delle agroenergie rispetto al 
`gj_lagm clcpecrgam l_xgml_jc _j 0.0.* nmrpc``c p_eegslecpc jŝ6#* ncp sl rmr_jc bg clcpeg_ 
rinnovabile prodotta pari a 15,80 Mtep. 

Slŝsjrcpgmpc npctgqgmlc pges_pb_ ejg gkn_rrg maasn_xgml_jg8 qg rp_rr_ bg nmam kclm bg 
100.000 unità attive nelle fasi di produzione o di conversione delle energie dalle varie fonti 
rinnovabili. 

Per quanto riguarda le emissioni, la CO2 evitata potrebbe essere pari a 26,37 
Mton/annuo. In termini di superfici agricole, per quanto riguarda la stima delle potenzialità 
energetiche (al 2020) delle biomasse combustibili, si possono considerare 10,7 milioni di 
ettari delle foreste italiane, 70.000 ha di colture dedicate, 30 milioni di ettari complessivi 
(cereali, semi oleosi, frutta, agrumi, olivo e vite) da cui attingere per i residui delle attività 
agricole. A queste superfici vanno aggiunte quelle potenzialmente investite a biocarburanti, 
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pari a circa 360.000 ha. 

Anche i dati di questo scenario confermano che il contributo potenziale delle 
biomasse di origine agricola alla produzione di energia è veramente consistente Tuttavia, il 
ncpampqm bg _ddcpk_xgmlc bcjjŝ_epmclcpeg_ l_xgml_jc lml ã _lamp_ jg`cro da tutti gli ostacoli. 
In questo senso si ritiene doveroso riportare alcune considerazioni critiche.  

Il settore delle fonti rinnovabili in Italia, in particolare, negli ultimi tempi è stato 
caratterizzato da una corsa al conseguimento degli obiettivi quantitativi, più che qualitativi. 
Gli interventi di sostegno hanno coinvolto prioritariamente il settore elettrico e, a causa della 
definizione delle tariffe omnicomprensive che non ha previsto differenziazioni in funzione 
della effettiva efficienza energerga_ c _k`gclr_jc* jŝ_rrs_jc qgqrck_ glaclrgt_lrc gr_jg_lm 
rischia di non essere rispondente alle raccomandazioni comunitarie. 

Questo limite, in ogni caso, non deve essere in alcun modo penalizzante per la 
produzione di energia dalle biomasse agricole. Questa deve invece essere ulteriormente 
sviluppata, nel rispetto delle sostenibilità economiche, ambientali e sociali. 

Lcjjŝ_llm bcjjŝCVNM* qsj ag`m* j_ Pcegmlc glrclbc bgpc aml afg_pcxx_ afc npmbsppc 
energia da prodotti destinati alla alimentazione del Pianeta è contrario alle linee di questo 
Piano energetico. Quando si parla di biomasse, infatti, si parla di un bene comune che non 
conosce né confini né Stati; questo ragionamento è alla base della Green Belt. 

Lcejg _llg bcjj_ escpp_ dpcbb_* jslem j_ cv şamprgl_ bg dcppmŠ* qg ã mpgegl_rm sl amppgbmgm 
ecologico della lunghezza di 12.500 km, che interessa anche il Friuli Venezia Giulia, la 
Pcns``jga_ bg Qjmtclg_ c jŝ?sqrpg_, ?j dglc bg amlqcpt_pc c t_jmpgxx_pc r_jc amppgbmgm j_ 
Germania ha promosso una specifica iniziativa di cooperazione territoriale transfrontaliera 
bclmkgl_r_ şCspmnc_l Epccl @cjrŠ &CE@'* asg f_llm _bcpgrm t_pg Qr_rg cspmncg c lcjjŝ_k`grm 
bcjj_ os_jc gj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ p_nnpcqclr_ ncp jŝGr_jg_ gj Dma_j Nmglr l_xgml_jc* afg_k_rm _ 
fornire un contributo essenziale per la presentazione di progetti coerenti con lo spirito 
bcjjŝglgxg_rgt_, 

Jŝglgxg_rgt_ CE@* mjrpc _ nslr_pc _jj_ amlqcpt_xgmlc c npmkmxgmlc bcjj_ `gmbgtcpqgrÛ c 
dei valori paesaggistici della Green Belt, rappresenta anche un'occasione cui far convergere 
attività rivolte alla promozione dello sviluppo sostenibile e di contrasto ai cambiamenti 
climatici, da conseguirsi in particolare con il contenimento delle emissioni di gas 
climalteranti e con lo stoccaggio della CO2. 

Misure 28a Promuovere la diffusione delle biomasse in agricoltura, attraverso: 

Ť Studi di settore; 

Ť Linee guida con criteri tecnici di sostenibilità economica, ambientale e 

qmag_jc ncp jŝsrgjgxxm bcjjc `gmk_qqc9 

Ť cogenerazione e sfruttamento del calore residuo; 

Ť campagne di informazione e formazione sul territorio; 

Ť _aampbg-glrcqc-amltclxgmlg jŝ_qqmag_xgmlgqkm rp_ ngaamjg gknpclbgrmpg 

locali per favorire la filiera corta. 

28b Stipulare una o più Convenzioni/Accordi tese a creare e implementare una 

aglrsp_ tcpbc şepccl `cjrŠ* jslem g amldglg aml Tclcrm* ?sqrpg_ c Qjmtclg_* afc pges_pbg 

`mqafg* qckgl_rgtg* `_aglg djstg_jg c qncaafg bŝ_aos_ _g dglg bcjj_ q_jt_es_pbg_ bcjj_ 

biodiversità e dello stoccaggio naturale di carbonio. 
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Scheda 29. Promuovere la costituzione di GA (gruppi di acquisto) di vettori energetici per le 

imprese e i cittadini 

Inquadramento La legge regionale 19/2012 ha previsto tra i compiti della regione che 
jŝ_kkglgqrp_xgmlc pcegml_jc npmksmt_ dmpkc bg glaclrgt_xgmlc ncp d_tmpgpc jŝ_eepce_xgmlc* j_ 
gcqrgmlc _qqmag_r_ c j_ dsqgmlc rp_ mncp_rmpg bcg qcptgxg bg bgqrpg`sxgmlc bcj e_q c bcjjŝclcpeg_ 
elettrica nel territorio regionale, per ottenere società di gestione risultanti che servano 
almeno 100.000 utenti finali.  

La legge prevede che la Regione favorisca e promuova la realizzazione di indagini 
conoscitive per determinare lo stato di consistenza, la stima del valore di mercato e la quota 
di proprietà pubblica delle reti di distribuzione del gas naturale presenti sul territorio, ai fini 
della determinazione dei canoni di utilizzo, di equo indennizzo e delle condizioni economiche 
bcg amlrp_rrg bg qcptgxgm ncp jŝ_ddgb_kclrm* b_ n_prc bcg Amkslg c _g qclqg bcjjc tgeclrg lmpkc* 
del servizio di distribuzione locale del gas sul territorio. 

Le Amministrazioni Pubbliche interessate a mettere in campo delle azioni specifiche 
per ridurre le emissioni di CO2 in atmosfera, attraverso progetti o iniziative per i loro cittadini, 
si possono rendere parte diligente per costituire gruppi di acquisto (GA)a livello comunale. 

Questi sono strumenti di azione per incentivare, sensibilizzare e orientare i cittadini 
tcpqm qacjrc _rrclrc c pgqncrrmqc bcjjŝ_k`gclrc* slgr_kclrc _jj_ nmqqg`gjgrÛ bg mrrclcpc 
significativi risparmi economici. 

Il GA è un soggetto che raggruppa i cittadini afc f_llm jŝglrcpcqqc amkslc _ srgjgxx_pc 
tecnologie di efficienza energetica a un prezzo equo e con garanzie di qualità e sicurezza. 

Il GA Ha carattere privatistico e è solitamente promosso dal Comune, in modo diretto 
o attraverso lo sportello energia comunale, per favorire concretamente i propri cittadini nel 
passaggio alle nuove tecnologie di efficienza energetica, aiutandoli a risparmiare soldi, 
ottenendo nel contempo , benefici ambientali a sostegno del P.A.E.S., per i comuni che sono 
dotati di tale strumento. 

? jgtcjjm pcegml_jc bmtpÛ cqqcpc qtmjr_ slŝ_xgmlc di regia perché saranno i Comuni a 
fornire ai cittadini informazione, consulenza tecnica, selezione (con evidenza pubblica) dei 
produttori e dei fornitori, con il supporto per le pratiche burocratiche in ogni dettaglio fino 
alla firma dei contratti individuali. 

Esempi di GA possono essere: 

¶ sostituzione delle vecchie caldaie; 

¶ sostituzione dei vecchi condizionatori; 

¶ sostituzione degli elettrodomestici di bassa qualità energetica; 

¶ acquisto di biciclette elettriche; 

¶ impianti solari fotovoltaici residenziali. 

Infine la Regione, nel suo ruolo di regia, può elaborare schemi di convenzioni-tipo da 
fornire alle amministrazioni comunali per la formazione di gruppi di acquisto solidale che 
vogliano realizzare impianti a fonti rinnovabili, dando, ove possibile, la propria disponibilità 
affinché gli impianti siano realizzati sulle coperture di edifici pubblici (i.e. Emilia Romagna). 

I cittadini consorziati si sostituirebbero alle ESCo mentre il Comune potrebbe gestire 
in proprio la contrattualistica, come alternativa ajjŝ_ddgb_kclrm a società di consulenza per la 
pubblica amministrazione. 

Compito della Regione, in questo caso, è di attivare una rete di promozione ed 
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informazione presso i Comuni del proprio territorio, che illustri possibilità e vantaggi legati a 
questo tipo di iniziative. 

Il tutto sarà riportato in un apposito sito web, modello Portale del Risparmio 
Energetico, che servirà di supporto alle scelte dei cittadini e dei Comuni. 

Misure 29a Promuovere la realizzazione di gruppi di acquisto comunali, attraverso 

accordi/intese/convenzioni e schemi tipo con i Comuni, e attraverso la costituzione 

del Portale web del Risparmio Energetico. 
 

  

Scheda 30. Finanziamenti ai Con.Ga.Fi. finalizzati al migliorakclrm bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg 

diversi settori. 

Inquadramento  Come ulteriore settore incentivato si prevede un  piano triennale di finanziamenti a 
d_tmpc bcg AMLE?DG dgl_jgxx_rg _j kgejgmp_kclrm bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg bgtcpqg qcrrmpg, 

In paprgamj_pc* qg ncpqcesgpÛ j_ dgl_jgrÛ bg d_tmpgpc jŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam bcj 
patrimonio produttivo ed edilizio e anche quella di favorire la ripresa del settore edile, 
profondamente in crisi ma che potrebbe ripartire proprio sulla base delle opere legate 
_jjŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam, 

La Regione ritiene opportuno istituire in questo senso un tavolo di lavoro con i 
CONGAFI e con le categorie economiche, al fine di ottimizzare le risorse e le procedure di 
erogazione delle garanzie. 

Misura 30a Finanziamclrm kgp_rm _g Aml,E_,Dg, ncp jŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam c 

istituzione di un tavolo di lavoro con Con.Ga.Fi. e categorie economiche, per 

ottimizzare risorse e procedure delle garanzie. 

 

Scheda 31. Individuazione di meccanismi volti alla riduzione dei costi energetici per gli utenti 

regionali legati alla realizzazione di infrastrutture transfrontaliere 

Inquadramento  Lo sviluppo della rete di trasmissione nazionale della energia elettrica gestita da 
TERNA contempla a livello complessivo 22 interconnessimlg aml jŝcqrcpm, 

Le Merchant lines sono reti finanziate e costruite da soggetti privati, che possono 
cqajsbcpc qmeecrrg rcpxg b_jjŝ_aacqqm ncp rckng jgkgr_rg, ?g qclqg bcjj_ jceec 07. bcj 
23/10/2003, che prevede la realizzazione di nuove linee elettriche di interconnessione con 
sistemi elettrici di altri Stati, i soggetti che realizzano questi progetti possono richiedere 
jŝcqclxgmlc b_jjc lmpkc bg _aacqqm bg rcpxg, ncp jŝglapckclrm bcjj_ a_n_agrÛ bg 
glrcpamllcqqgmlc pgqsjr_lrc b_jjŝclrp_r_ gl qcptgxgm bcjja nuova linea.  

Lcjjŝmrrm`pc 0.05 ã qr_rm _bmrr_rm b_ n_prc bcjjŝ_jjmp_ Kglgqrcpm bcjjc ?rrgtgrÛ 
Npmbsrrgtc gj bcapcrm afc bcdglgqac jc kmb_jgrÛ ncp j_ amlacqqgmlc bcjjŝcqclxgmlc bg _aacqqm _g 
rcpxg, Jŝcqclxgmlc è rilasciata caso per caso, a condizione, tr_ jŝ_jrpm, afc jŝclrp_r_ gl cqcpagxgm 
delle nuove linee: 

a) garantisca il rispetto dei requisiti di sicurezza e di efficace funzionamento del 
sistema elettrico nazionale; 

b) determini un incremento netto della capacità commerciale di importazione o 
esportazione di energia elettrica; 

c) promuova la concorrenza nella fornitura di energia elettrica sul mercato.  
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Il tutto in accordo con il regolamento europeo 1228/2003 sulle linee di 
glrcpamllcqqgmlc rp_ ejg Qr_rg* afc npctcbc jŝ_qqcel_xgmlc aml apgrcpgm amkncritivo dei diritti 
bg rp_lqgrm bcjjŝclcpeg_ qulle linee di interconnessione. 

Le reti dei privati devono essere coordinate con il Piano di Sviluppo delle Rete stabilito 
dal gestore nazionale: per questo è necessario acquisire il parere positivo del gestore della 
rete nazionale e della rete straniera, nonché della Commissione europea per i progetti di 
interconnessione transfrontaliera. 

Poiché la Regione FVG in quanto regione di confine, si trova a essere coinvolta 
direttamente nel passaggio delle interconnessioni transfrontaliere. dovrà essere studiato un 
meccanismo compensativo che consenta al territorio di beneficiare di tale passaggio delle 
infrastrutture energetiche. 

Misura 31a Adottare meccanismi di compensazione o di minor costo energetico per il 

passaggio delle infrastrutture energetiche sul territorio regionale, attraverso gli 

strumenti più adatti di concertazione. 
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5. La potenzialità strategica delle Misure 

5.1 Premessa 

In questo capitolo è stata sviluppata una metodologia per attuare una ricognizione sulle Misure previste 
dal Piano energetico regionale e sulla loro ricaduta in termini economici e occupazionali, ovvero una ricognizione 
che classifica tali Misure in base alla loro performance in termini di potenzialità strategica, utile al territorio 
regionale, il quale può avere informazioni sulla migliore attuazione del Piano energetico regionale e, di 
conseguenza ottenere il massimo risultato, sia ambientale e sia economico sociale. 

5.2 Considerazioni generali  

Per meglio descrivere la funzione strategica del PER si propone lo schema successivo denominato Schema 

del PER 15-20. 

Per stato attuale della Regione si intende la caratterizzazione quali-quantitativa in termini 
energetici/ambientali e socio-economici (occupazione, ecc.) della Regione. 

Lo stato attuale è riferito al 2015, definito come Stato iniziale, è caratterizzato, in termini sintetici, dai valori 
aggregati dei seguenti parametri:  

¶ Efficienza energetica:                                                                                     EEA; 

¶ Riduzione delle emissioni di CO2 equivalente:                                     CO2A; 

¶ Percentuale di produzione energetica da fonti rinnovabili:              FERA; 

¶ Valori socio economici:                                                                                SSEA. 

Tali valori sono quelli rinvenibili nel Capitolo 2, relativo agli scenari di riferimento attuali. 

Lo Stato a cui tendere definisce lo stato della Regione che si intende raggiungere al 2020 (orizzonte 
temporale ultimo del presente Piano energetico regionale), i cui valori (EEB, CO2B, FERB e SSEB) saranno quelli 
definiti dalla Strategia Europa 2020 e recepiti dal Decreto Burden Sharing (DM 15.03.2012). 

Pertanto si definiscono le Potenzialità Strategiche delle Misure. Tali potenzialità saranno dettate 
b_jjŝcddga_ag_ aml asg jc Kgqspc nmprcp_llm _jjm Stato a cui tendere. 

Gl _jrpg rcpkglg* ncp os_lrm pges_pb_ jŝcddgagclx_ clcpecrga_* j_ pgbsxgmlc bcjj_ AM2 e il ricorso alle FER, le 
Potenzialità Strategiche delle Misure saranno dettate dalla differenza tra lo Stato a cui tendere e lo Stato iniziale, 
mttcpm j_ bgddcpclx_ şȹò rispetto al raggiungimento di un determinato obiettivo, come di seguito riportato: 

¶ Incremento efficienza energetica:                                                                     ȹEE= EEB -EEA; 

¶ Incremento produzione energetica da fonti rinnovabili:                             ȹFER = FERB -FERA; 

¶ Riduzione della CO2 cosgt_jclrc gkkcqq_ lcjjŝambiente:                       -ȹCO2 = CO2B ŚCO2A; 

¶ Incremento delle prestazioni socio economiche:                                         ȹSSE = SSEB -SSEA. 
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Schema del PER 15-20 

 

Tali valori assumono rilevanza relativa in termini percentuali, ncp kcejgm p_nnpcqclr_pc jŝclrgrÛ bcjj_ 
transizione di stato della Regione, come rappresentato nella figura successiva denominata Schema triangolare 

qualitativo della transizione di stato della Regione: 

¶ Incremento percentuale efficienza energetica                                                           ; 

¶ Incremento percentuale produzione energetica da fonti rinnovabili              ; 

¶ Riduzione percentuale della CO2 cosgt_jclrc gkkcqq_ lcjjŝ_k`gclrc    ; 

¶ Incremento percentuale delle prestazioni socio economiche                             . 

 

Le indicazioni strategiche più rilevanti che la Regione deve mutuare dalla Unione Europea sono gli obiettivi 
b_ p_eegslecpc* gl ncpgmbg rcknmp_jg bcdglgrg ncp jŝ_llm 0.0. amglagbclrc aml jŝmpgxxmlrc rcknmp_jc bcj NCP* bg 
efficienza energetica (ossia consumo di energia primaria), di riduzione delle emissioni di CO2 equivalenti e uso 
delle fonti rinnovabili (FER). 

Gli indirizzi strategici della Comunità Europea e delle Norme l_xgml_jg qsjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ c qsjjŝsqm 
delle fonti rinnovabili hanno rilevanza locale, in quanto incidono direttamente nel contesto territoriale (industrie, 
terziario, Enti Pubblici, cittadini), mentre la riduzione della CO2 equivalente ha rilevanza globale. Ne consegue che, 
a parità di prestazioni, risultano più rilevanti e incidenti a livello economico e sociale nel territorio del FVG, le 
Misure e gli Interventi Specifici pges_pb_lrg jc DCP c jŝcddgagclx_ clcpecrga_. 
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Schema triangolare qualitativo della transizione di stato della Regione 

Efficienza energetica: la riduzione dei fattori energetici (consumo di energia primaria per unità di bene o di 

qcptgxgm' glapckclr_ jŚcddgagclx_ clcpecrga_ 

Fonti energetiche rinnovabili: j_ pgbsxgmlc bcj amlqskm b_ dmlrc dmqqgjc glbga_ sl glapckclrm bcjjŚsqm bcjjc DCP 

Ambientale CO2: Riduzione delle emissioni di CO2 

A livello regionale, le strategie locali dettano alcune potenzialità in termini di Misure che saranno stabiliti 
qsjj_ `_qc bcjjŝ_rrs_jc Stato iniziale della Regione e delle sue caratteristiche socio economiche. 

Si deve tener conto che alcune Vision regionali, quali la Bio-regione e la Green Belt hanno un orizzonte 
temporale che si estende nel lungo periodo e non può limitarsi al 2020. 

Per quanto riguarda le strategie sovraregionali è opportuno rilevare che, nello stato attuale della Regione 
(Stato iniziale), le prestazioni relative alle diverse dimensioni (efficienza energetica, ricorso alle fonti rinnovabili e 
riduzione delle CO2 emesse) non sono omogenee. 

Per quanto riguarda il ricorso alle fonti rinnovabili (FER), lo stato attuale (Stato iniziale) è già soddisfacente 
gl pcj_xgmlc _ejg m`gcrrgtg _j 0.0. &mpgxxmlrc rcknmp_jc bcjjŝ_rrs_jc ng_lm'* kclrpc tg qmlm _lamp_ k_peglg bg 
miglioramento consistenti per un orizzonte temporale più lungo (2030 e 2050). 

Per quanto riguard_ jŝefficienza energetica si rileva un certo ritardo; se da un lato gli indici di prestazione 
energetici sono così carenti da richiedere Misure decise e articolate, cqnpcqqc lcj NCP* b_jjŝ_jrpm j_rm jc 
prospettive di miglioramento a costi contenuti sono più incoraggianti, npmnpgm ncp jŝ_kngcxx_ bcjjc q_aafc bg 
inefficienza esistenti.  

Per quanto attiene alla riduzione di emissioni di gas serra, si rileva che jŝm`gcrrgtm qr_`gjgrm b_jj_ Snione 
Europea in termini di riduzione, fa riferimento alle emissioni dej /77.* os_lbm b_j /77. _ meeg jŝglapckclrm bg 
emissioni di CO2 è stato del 20%, nmpr_lbm jŝm`gcrrgtm dgqq_rm* aml riferimento allo stato attuale, a una 
percentuale di riduzione di circa il 40%, al di fuori dalla portata realistica di un PER quinquennale. 

Ne consegue che, nella valutazione delle potenzialità di intervento, dovranno essere favorite quelle azioni 
che implicano una riduzione della CO2 e contemporaneamente sl glapckclrm bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ pgqncrrm 
al ricorso alle fonti rinnovabili.  
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In rcpkglg _nnjga_rgtg* jŝ_nnmprm b_rm b_jj_ AmkslgrÛ Cspmnc_ ã jce_rm npglagn_jkclrc _j dgl_lxg_kclrm bg 
programmi di pianificazione energetica su scala transnazionale e di progetti che hanno caratteristiche di 
innovatività e capacità di diffusione su tutto il territorio europeo. 

Jŝ_nnmprm bcjjc lmpkc c bcjjc nmjgrgafc clcpecrgafc l_xgml_jg pges_pb_ npglagn_jkclrc jŝglaclrgt_xgmlc bcjjc 
fonti energetiche rinnovabili tramite il meccanismo denominato Feed Ŗ In - Premium55 e tramite il meccanismo 
dei Certificati Bianchi relativamente ajjŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam, 

Nel caso del Piano Energetico Regionale, le Misure individuate per ordine di potenzialità dovranno essere 
necessariamente complementari rispetto a quelle nazionali e europee, di portata minore perché commisurata alle 
risorse regionali, ma con un orientamento applicativo rilevante e finalizzato al raggiungimento degli obiettivi 
regionali specifici (riduzione CO2, efficientamento e ricorso alle FER).  

5.3 Classificazione e flessibilità delle Misure 

Per determinare la potenzialità delle singole Misure, nella collocazione delle diverse risorse è necessario 
classificare le Misure già individuate, secondo sei tipologie coerenti, associate alla relativa risorsa necessaria 
prevalente, come riportate nella tabella che segue e schematizzate nella successiva figura denominata 
Rappresentazione schematica delle misure. 

Tipologia misura Tipologia risorsa 

Misure tecniche Risorse economiche 

Misure di ordine politico-amministrativo e normativo Risorse politiche 

Misure per la predisposizione di regolamenti Risorse amministrative 

Kgqspc ncp jŝcddcrrs_xgmlc bg qrsbg Risorse tecniche 

Misure per la costituzione di un Sistema Informativo regionale Risorse amministrative 

Misure per la formazione e la conoscenza Risorse Scientifiche 

Classificazione delle misure per tipologie e relative risorse 

 

 
Rappresentazione schematica delle misure 

Per ogni tipologia di Misure è stata creata una tabella che ordina le misure in funzione della loro incisività 

relativa in termini di riduzione di gas serra e di risparmio energetico (valore strategico), nonché di ricorso alle FER. 

Le misure individuate per incidere in maniera rilevante, secondo le strategie impostate, sono tutte, per loro 
qrcqq_ l_rsp_* şgknmpr_lrgŠ, 

                                                                    

 
55 Il Feed Ś In - Premium è il nome comune assunto dal programma europeo di incentivazione in conto esercizio della produzione di elettricità da fonte 
solare mediante impianti fotovoltaici permanentemente connessi alla rete elettrica (grid connected). L'incentivo consiste in un contributo finanziario per 
kWh di energia prodotta per un certo periodo di tempo (fino a 20 anni), variabile a seconda della dimensione o tipologia di impianto e fino ad un tetto 
massimo di MWp di potenza complessiva generata da tutti gli impianti o ad un tetto massimo di somma incentivabile. 
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Tenuto conto di questo ultimo aspetto e considerata la necessità di stabilire un ordine strategico, le 
Misure sono state ordinate secondo tre fasce di potenzialità (Altissima, Alta, Media), indicate rispettivamente 
secondo la seguente scala cromatica. 

 

Potenzialità Altissima 

Potenzialità Alta 

Potenzialità Media 

Tutto ciò non può e non deve portare verso un sistema rigido, in quanto le novità tecniche e normative 
sono in continua evoluzione nel settore energetico. 

È necessario che il Piano sia flessibile, ovviamente con il vincolo dei parametri europei, nazionali e regionali, 
e nel rispetto di valutazioni essenzialmente tecniche, ma flessibile e adattabile negli interventi. Un work in 
npmepcqq amlrglsm, Caam ncpafä jŝmpbglc bcjjc nmrclxg_jgrÛ bcjjc Kgqspc &ncp _jrpm lml ameclrc' t_ verificato e 
modificato in relazione ai diversi Paradigmi di giudizio che sono i seguenti: 

¶ Paradigma tecnico: rgclc amlrm bcjjŝcddga_ag_ meecrrgt_ gl rcpkglg bg AM2 evitata, di efficientamento 
tecnico, di ricorso alle FER e di realizzazione e razionalizzazione delle infrastrutture energetiche; 

¶ Paradigma ambientale e sanitario: tiene conto non solo della riduzione della CO2 ma anche delle 
bgtcpqc gkkgqqgmlg glosgl_lrg qsj rcppgrmpgm &amknpcqg jŝglosgl_kclrm _asqrgam c cjcrrpmk_elcrgam' 
e delle esigenze di ppcqcpt_xgmlc bcjjŝ_k`gclrc l_rsp_jc c bcj n_cq_eegm9 

¶ Paradigma amministrativo: tiene conto essenzialmente della massima efficacia in termini di 
rapporto tra risorse economiche, spese e valori degli obiettivi raggiunti; 

¶ Paradigma politico: tiene conto degli glbgpgxxg qrp_rcegag npcqclrg lcjjc şTgqgmlŠ* bcj p_ddmpx_kclrm 
della competitività della struttura socio economica e della visibilità mediatica. 

La flessibilità è altresì garantita dal fatto che le differenze di giudizio in relazione ai diversi Paradigmi non 
generano problemi immediati, in quanto le potenzialità delle Misure rappresentano uno screening intermedio di 
tipo generale e non immediatamente applicativo. 

Quello che è significativo, è la possibilità per il sistema di auto aggiornarsi e di prevedere ulteriori interventi 
specifici, in termini rapidi e flessibili. 

Segue la classificazione delle Misure per tipologie e relative risorse. 

 

2b Realizzare micro reti attive, ovvero porzioni del sistema di distribuzione contenenti unità per la generazione distribuita, sistemi 
di accumulo di energia e carichi (cluster). 

19a Realizzare strutture di ricarica per auto elettriche riferite a uno standard unificato a livello regionale e individuato dalla 
normativa nazionale e comunitaria (standardizzazione della spil_ bg npcq_ _jjŝglrcplm bcjj%Cspmn_', 

28a Promuovere la diffusione delle biomasse in agricoltura, attraverso: 
Ť Studi di settore; 
Ť Jglcc esgb_ aml apgrcpg rcalgag bg qmqrclg`gjgrÛ camlmkga_* _k`gclr_jc c qmag_jc ncp jŝsrgjgxxm bcjjc `gmk_qqc9 
Ť cogenerazione e sfruttamento del calore residuo; 
Ť campagne di informazione e formazione sul territorio; 
Ť _aampbg-glrcqc-amltclxgmlg jŝ_qqmag_xgmlgqkm rp_ ngaamjg gknpclbgrmpg jma_jg ncp d_tmpgpc j_ dgjgcp_ ampr_, 

30a Dgl_lxg_kclrm kgp_rm _g Aml,E_,Dg, ncp jŝcddgcientamento energetico e istituzione di un tavolo di lavoro con Con.Ga.Fi. e 
categorie economiche, per ottimizzare risorse e procedure delle garanzie. 

4b Finanziare progetti pilota che prevedano sistemi di accumulo termico innovativi per insediamenti di nuova realizzazione. 

4a D_tmpgpc* lmpk_rgt_kclrc* jŝ_srmamlqskm c ejg gkng_lrg DCP _ gqmj_, D_tmpgpc jŝ_aosgqrm* npcqqm g amlqsk_rmpg dgl_jg* bg 
cjcrrpmbmkcqrgag npmep_kk_`gjg* bg gltcprcp glrcjjgeclrg c bg qgqrckg bg _aasksjm bŝgkng_lrm qmj_pc* afc k_eegmrmente rendano 
jŝsrclrc _srmlmkm b_jj_ pcrc c afc bg amlqcesclx_ _jjceecpgqa_lm gj a_pgam bcjj_ pcrc bg bgqrpg`sxgmlc, 

5b D_tmpgpc aml _aampbg npmacbgkclr_jg gj pct_kngle c jŝsnep_bgle bcejg gkng_lrg _ agajm amk`gl_rm* cqgqrclrg qsj rcppgrmpgm pceionale, 
per evolvere da un funzionamento a carico nominale verso un funzionamento ad esercizio variabile. 

Misure tecniche 
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1
1a 

Sviluppare la generazione distribuita e le reti intelligenti che consentono la misurazione e il controllo dei flussi con sistemi di 
comunicazione digitale. In caso di integrazione e adeguamento si prevede uno snellimento procedurale o una semplificazione 
autorizzativa. Solo nel caso di aggiunta del cavo di fibra ottica, massima semplificazione autorizzativa. Saranno stipulati 
accordi/intese/convenzioni con istituti di ricerca regionali per studi pilota sulla congestione delle reti. 

3a Trovare incentivi regionali in conto capitale per la realizzazione di nuove reti, estensioni di reti esistenti, nuovi allacciamenti 
bŝsrclx_* _lafc qs pcrc esistente. 

5a J_ Pcegmlc* _j dglc bg ncpqcesgpc ejg m`gcrrgtg bcjjm qacl_pgm jmu a_p`ml* glrclbc qsncp_pc jŝsrgjgxxm bcj a_p`mlc per la centrale 
rcpkmcjcrrpga_ bg Kmld_jamlc c npmksmtcpc ncp j_ qrcqq_ slm qacl_pgm bg rp_lqgxgmlc* _rrp_tcpqm jŝsrgjgxxm bcl gas e/o di FER, al 
dglc bg pgbsplc ejg gkn_rrg, Qg npmksmtc slm qncagdgam r_tmjm bg j_tmpm aml gj ecqrmpc bcjjŝgkng_lrm c aml jŝ?kkglgqrp_xgmlc 
comunale. 

8a Stipulare un accordo procedimentale tra Pubbliche Amministrazioni coinvolte (Stato, Regione, Comuni) e proponenti privati al 
fine di realizzare un mini/midi rigassificatore con adeguate compensazioni ambientali sul territorio che non sia in contrasto con 
lo sviluppo dei porti regionali. 

11b Istituire fondi di rotazione e/o di garanzia che aiutino le NKG lcjjŝgltcqrgkclrm gl pgqn_pkgm clcpecrgam* ameclcp_xgmlc _ _jrm 
pclbgkclrm* rcjcpgqa_jb_kclrm c jŝgkngcem bg DCP &dmlrg _ clcpeg_ pgllmt_`gjc'* ncp jŝ_aosgqrm bg tcgamjg aml kglmpg ckgqqgmli e 
amlqskg c ncp jŝcddgagclr_kclrm bcj n_pam kmrmpg cjcrrpgag. 

19b Previsione negli strumenti urbanistici della necessità di predisporre infrastrutture elettriche di allaccio per la ricarica dei veicoli. 

27a Recepimento nella pianificazione regionale e comunale delle azioni del Piano nazionale inerente lo sviluppo della mobilità 
elettrica e dell'allestimento delle infrastrutture di ricarica, al fine di ridurre le emissioni di CO2 dovute al settore trasporti e 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi nazionali. 

20a 
 

Favorire, anche attraverso forme di credito _ectmj_rm* jm qtgjsnnm bg ngaamjg gkng_lrg ameclcp_rgtg lcjjŝmrrga_ bcj k_qqgkm 
sfruttamento delle risorse locali (biomasse) e della massimizzazione dei rendimenti di impianto con il recupero del calore di 
processo. 

21c Sostegno normativo alla formazione di un mercato locale di gas climalteranti (i.e. Progetto Carbomark) anche tramite iniziative 
divulgative e eventuali finanziamenti. 

24b Introdurre una incentivazione negli edifici nuovi e negli edifici esistenti per attuare un miglioramento della prestazione 
energetica, per installare impianti e microimpianti a FER o per un aumento dell'approvvigionamento da FER, rispetto al minimo 
già previsto dagli obblighi nazionali. Gli incentivi potranno essere di tipo urbanistico e edilizio o di tipo finanziario mirato. 

2c Npmksmtcpc _aampbg bg amldglc aml gj Tclcrm* j_ Qjmtclg_ c jŝ?sqrpg_ ncp jm qtgjsnnm bcjjc DCP c bcjjc Qk_pr Epgb, 

9a J_ Pcegmlc ã amlrp_pg_ _jj_ amqrpsxgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm şSbglc Mtcqr &GR' Ś Okrogjm &QG'Š afc _lbpc``c _ _rrp_tcpq_pc sl_ bcjjc 
più belle e incontaminate zone del Friuli Venezia Giulia - le Valli del Natisone - e un territorio vincolato ai sensi del Codice dei 
`clg Asjrsp_jg c bcj n_cq_eegm &B,jeq, 20-0..2' afc amknpclbc sl qgrm npmrcrrm b_jjŝSLCQAM, J_ Pcegmlc ã _jrpcqç amlrp_pg_ alla 
amqrpsxgmlc bcjjŝcjcrrpmbmrrm _cpcm &jglc_ npgt_r_' bclmkgl_r_ Qmknj_em Ś Würmlach nella formulazione attuale del progetto, 
rimanendo disponibile per un eventuale progetto interrato transfrontaliero. 

9b Anticipare volontariamente il confronto con il territorio a vari livelli (Regione, Province, Comuni) nella fase di pianificazione di 
infrastrutture energetiche lineari, compresi quelli previsti nel Piano di Sviluppo, al fine di condividere i criteri di caratterizzazione 
del territorio (Criteri ERPA / ERA) e localizzare in modo ottimale le nuove installazioni, anche stipulando accordi preventivi di 
pianificazione per stabilire misure compensative per i territori che saranno attraversati dalle infrastrutture energetiche. 

21a Stabilire modalità di diffusione del Patto dei Sindaci tra i Comuni della Bio-Regione, attivando un Forum permanente sul clima. 

24c Avviare una semplificazione spinta delle pratiche burocratiche legate alla realizzazione di impianti FER. 

28b Stipulare una o più Convenzioni/Accordi rcqc _ apc_pc c gknjckclr_pc sl_ aglrsp_ tcpbc şepccl `cjrŠ* jslem g amldglg aml 
Tclcrm* ?sqrpg_ c Qjmtclg_* afc pges_pbg `mqafg* qckgl_rgtg* `_aglg djstg_jg c qncaafg bŝ_aos_ _g dglg bcjj_ q_jt_es_pbg_ bcjla 
biodiversità e dello stoccaggio naturale di carbonio. 

29a Promuovere la realizzazione di gruppi di acquisto comunali, attraverso accordi/intese/convenzioni e schemi tipo con i Comuni, 
e attraverso la costituzione del Portale web del Risparmio Energetico. 

Misure di ordine politico-amministrativo e normativo 

 

3b Disporre, con Regolamenti, criteri premiali per contribuire alla installazione di caldaie e centrali di cogenerazione anche 
_jgkclr_rg _ dmlrg pgllmt_`gjg nspafä npctcb_lm jŝsrgjgxxm bcj a_jmpc eclcp_rm gl # t_pg_`gjc _ qcamlb_ bcjj_ rcalmjmeg_* al fine di 
k_qqgkgxx_pc _lafc jŝcddgagclx_ rcpkga_, 

12a Costituire un sistema di qualificazione/accreditamento regionale per le ESCo, supportato da campagne informative e corsi di 
formazione in tema di ESCo e Certificati Bianchi, anche in rapporto con i Consorzi di Sviluppo Economico Locale. Predisporre 
modelli di contratti di EPC (Energy performance contract) e di FTT (Contratto di finanziamento tramite terzi) per le pubbliche 
amministrazioni e per soggetti privati. 

23a Introduzione del tema della diagnosi/riduzione della emissione di gas climalteranti da parte delle aziende, tramite ad esempio i 
relativi procedimenti autorizzativi ambientali (AIA, AUA) con certificazione di tecnici qualificati (Energy Manager oppure Esperti 
in Gestione dell'Energia), anche attraverso i Consorzi di Sviluppo Economico Locale o le Agenzie per lo sviluppo dei Distretti 
industriali. 

10c Pc_jgxx_pc sl _`_am bg qafcbc rcalgafc aml j_ bcqapgxgmlc bg şglrcptclrg rgnmŠ gl k_rcpg_ bg pgos_jgdga_xgmlc clcpecrga_ &qg_ per le 
strutture edilizie che per gli impianti) a disposizione delle amministrazioni pubbliche. Predisporre, in questo senso, le Linee 
esgb_ pcegml_jg ncp d_tmpgpc c npmksmtcpc jŝsrgjgxxm bcj ENN &Epccl Ns`jga Npmaspckclr' lcjj_ N,?, &_pr, 4 amkk_ 7 bcj B,jeq, 
102/2014). 
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24a Glrpmbsppc j_ bg_elmqg clcpecrga_ bcejg cbgdgag cqgqrclrg* rp_kgrc jŝgqrgrsxgmlc bg cjclafg bg npmdcqqgmlgqrg npcqqm ejg _j`g 
professionali, o di ESCo accreditate per solidità economica e funzionale, che effettuano una prima valutazione gratuita o a costi 
calmierati, finanziati da apposito fondo regionale, e inserimento dei risultati delle diagnosi negli archivi energetici regionali. 

26a Introdurre nei procedimenti di autorizzazione di impianti energetici a biomasse legnose, liquide e a biogas, l'obbligo di 
valutazione dell'effettiva riduzione dei gas climalteranti realizzati dalla messa in esercizio degli impianti. 

6a Stipulare accordi/intese/convenzioni con i DSO (Distribution System Operator) per: 
Ť stilare una graduatoria di priorità che privilegi gli interventi nei quali è prevista la sostituzione delle infrastrutture 
m`qmjcqaclrg* gl `_qc _jjc jglcc bg qtgjsnnm bcjjc pcrg bg jmpm amkncrclx_ &_lafc _ jslem rcpkglc mttcpm mjrpc jŝmpgxxmlrc 
temporale contemplato dai piani di sviluppo); 
Ť stabilire criteri generali per la scelta dei siti dove localizzare le nuove linee di distribuzione a minor impatto 
ambientale (studi di settore, preferenza per i corridoi energetici) con adeguamento/potenziamento di linee e la 
realizzazione di nuove cabine elettriche. 

10b Prevedere un ordine di priorità nella destinazione degli spazi finanziari regionali verso gli EELL e le P.A. a favore del settore del 
pgqn_pkgm clcpecrgam c bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_, 

11a ?rrgt_pc* _lafc aml jŝ_nnmprm bcg Amlqmpxg bg Qtgjsnnm Caonomico Locale, le politiche di audit e di management energetico verso 
le PMI, affinché si dotino della Certificazione Sistema Gestione Energia ISO 50001, e in questo senso istituire un registro 
regionale di tali attestati. 

25a Estensione dell'obbligo di nomina dell'Energy manager alle società private di servizi, agli enti pubblici e ai centri commerciali, 
attualmente non obbligati dal disposto dell'art. 19 della L.R. 10/91 (soglie di consumo inferiori a 1.000 TEP) sulla base di altri 
parametri (numero di dipendenti). 

25b Obbligo di un piano triennale per la PA, di ristrutturazione degli edifici pubblici ai fini del rispetto dei livelli minimi di FER, e 
incentivazione delle stesse attraverso un ordine di priorità nella assegnazione degli spazi finanziari. 

Misure per la predisposizione di Regolamenti 

 

2a Stipulare accordi/intese/convenzioni che coinvolgano tutti gli attori del sistema elettrico, per attività di simulazione e ricerca su 
impianti pilota di gestione delle microreti attive, anche in collaborazione con i Consorzi di Sviluppo Economico Locale, ai sensi 
bcjjŝ_pr,40 bcjj_ j,p, 1-0./3, 

7a La Regione punta sul gas come vettore energetico di transizione per un modello energetico più sostenibile, ma intende ribadire 
la volontà di non autorizzare sul proprio territorio il rigassificatore onshore di Zaule, ritenendo tale progetto sovradimensionato 
per la Regione medesima, oltreché in contrasto con il modello di sviluppo del Porto di Trieste. 

14a Definire accordi/intese/convenzioni con il sistema regionalc bcjj_ pgacpa_ c bcjjŝgllmt_xgmlc rcalmjmega_* ncp pgacpa_pc jc dmlrg bg 
finanziamento più adeguate a livello regionale, statale e europeo, che meglio si prestano al finanziamento di programmi di 
ricerca specifici nel settore della efficienza energetica e delle FER. Il tutto con particolare attenzione allo sviluppo delle Smart 
Epgb* bcg qgqrckg bg _aasksjm bg clcpeg_ c bcjjŝ_skclrm bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ lcg qcrrmpg bcjj_ cbgjgxg_ ns``jga_ c npgtata, delle 
attività produttive e dei trasporti. 

18a In collaborazione con ARPA FVG e con istituti di ricerca, predisposizione di uno studio per determinare i criteri della inidoneità 
bcjjc _pcc _jjŝsrgjgxxm bcjjc DCP c ncp sl amlqskm qmqrclg`gjc bcj qsmjm, 

31a Adottare meccanismi di compensazione o di minor costo energetico per il passaggio delle infrastrutture energetiche sul 
territorio regionale, attraverso gli strumenti più adatti di concertazione. 

12b Realizzare una Banca dei TEP (Tonnellate Equivalenti di Petrolio). 

Kgqspc ncp jŝcddcrrs_xgmlc bg Qrsbg 

 
17a 

 

Amqrgrsxgmlc bg sl Qgqrck_ gldmpk_rgtm pcegml_jc ncp jŝclcpeg_ ncp e_p_lrgpc sl_ ecqrgmlc mpe_lga_, R_jc qgqrck_ amknpclbc* gn 

prima battuta, i seguenti strumenti: 

1. Qgqrck_ gldmpk_rgtm pcegml_jc ncp jŝclcpeg_9 

a. Catasto informatico energetico regionale; 

b. Catasto informatico regionale impianti termici; 

c. Catasto informatico regionale attestati prestazioni energetiche; 

2. Catasto informatico regionale certificazioni sostenibilità ambientale; 

3. Catasto informatico regionale elettrodotti; 

4. Quadro conoscitivo delle emissioni gas climalteranti; 

5. Mobilità sostenibile; 

6. Finanza energetica. 

10a Realizzare e finanziare un inventario/catasto energetico degli edifici pubblici, a partire dal patrimonio regionale, per stabilire 

obiettivi regionali di riqualificazione energetica e priorità di finanziamento degli interventi (art. 5 comma 16 del D.lgs. 

102/2014). Parallelamente prevedere la realizzazione di un sistema regionale informatizzato di raccolta dati sui contributi 

regionali concessi in tema di efficienza energetica, risparmio energetico e utilizzo di FER e sui risparmi di energia conseguiti 

(art.7 comma 7 del D.lgs. 102/2014). 

21b Sviluppare o implementare strumenti informatici al fine di gestire le informazioni relative alla sostenibilità energetica 

ambientale (stato di attuazione delle misure dei PAES,  informazioni sulle misure di promozione e incentivazione regionali, 

nazionali e comunitarie). 
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22a 00_ Glrcep_xgmlc bcjjŝ_rrs_jc a_r_qrm pcegml_jc bcjjc ckgqqgmlg gl _rkmqdcp_ &GLCK?P' npcqqm ?PN? FVG mirata alla valutazione 

di bilanci territoriali di gas climalteranti e contenimento dei dati emissivi dagli inventari di base delle emissioni (IBE) dei comuni 

che aderiscono al Patto dei Sindaci. 

 Misure per la costituzione di un Sistema Informativo regionale 
 

10d Promuovere nei confronti degli EELL e delle scuole di ogni ordine e grado, un programma di formazione e informazione in tema 

bg ecqrgmlc bcjjŝclcpeg_ c bg cddgagclx_ clcpecrga_* qg_ gl rcpkglg rcalgag afc bg qclqg`gjgxx_xgmlc* ncp qrgkmj_pc comportamenti 

che contribuiscano a ridurre i consumi energetici. 

15a Attivare corsi di formazione e aggiornamento del personale incaricato degli accertamenti e ispezione degli impianti termici e 

degli addetti del settore, per svolgere un ruolo di consulenza sugli interventi di miglioramento del rendimento energetico 

dell'impianto termico, che risultino economicamente convenienti. 

16a ?rrgt_pc j_ dmpk_xgmlc bcejg mncp_rmpg bcj qcrrmpc aml gj n_rpmaglgm bg ampqg ncp CEC &Cqncprm gl Ecqrgmlc ncp jŝClcpeg_' qulla base 

della norma Uni CEI 11339:2009, di quelli per il percorso ISO 50001 e del personale dei Consorzi di Sviluppo Economico Locale. 

13a Promuovere formazione e campagne di informazione per gli installatori di impianti a FER e per gli operatori del settore, anche 

kcbg_lrc gj pgamlmqagkclrm bg dmplgrmpg bg dmpk_xgmlc _g dglg bcj pgqn_pkgm clcpecrgam c ncp jŝ_srmbg_elmqg _k`gclr_jc ncp 

aziende e insediamenti produttivi, nonché attività formative per le diverse categorie socio-economiche, anche mediante 

aaampbg-glrcqc-amltclxgmlg* ncp glaclrgt_pc qrsbg c pgacpafc dgl_jgxx_rg _jjŝ gllmt_xgmlc rcalmjmega_ lcg qcrrmpg clcpecrgag* da 

parte degli istituti di ricerca regionali e nazionali. 

19c Applicare ed estendere la filosofia del progetto ECC ai vari ambiti produttivi, pubblici e privati, in collaborazione con gli enti 

locali, le imprese e le associazioni dei consumatori. 

Misure per la formazione e la conoscenza 

5.4 La potenzialità delle Misure per attività-comparto  

Poiché i piani energetici territoriali hanno valenza pluriennale e devono fornire una continuità logica nel 
tempo alle azioni di politica energetica, è necessario che la loro impostazione non sia influenzata da fattori 
contingenti e dalla sensibilità dei compilatori, ma nasca dall'applicazione di un metodo in grado di definire le Linee 

Guida cui i diversi enti e esperti possano ispirarsi. 

Si è rilevata l'opportunità di mettere a punto e applicare in ambito regionale, comunale o di bacino una 
metodologia di analisi relativa ai vari settori di attività (industriale, civile, agricolo e trasporti) e loro aggregazioni. 

Lo scopo è di individuare le Misure e valutare le azioni e le risorse per il contenimento dei consumi energetici, 

per il ricorso alle FER, per la riduzione della CO2 emessa, dando loro un ordine di potenzialità e promuovendo le 

opportunità tecnologiche di risparmio energetico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Approccio top-down per la definizione delle strategie e bottom-up per le applicazioni (operatività) 
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? jgtcjjm pcegml_jc* jŝ_l_jgqg osg pgnmpr_r_* nsí cqqcre utilizzata per orientare e omogeneizzare i 
comportamenti delle varie Direzioni Centrali, fornendo una base efficace per la riprogrammazione della struttura 
operativa dell'amministrazione. 

Sl _qncrrm qmqr_lxg_jc* pges_pb_ gj bgddcpclxg_jc şȹŠ e il suo potenziale in relazione alla struttura socio-
economica e naturale della Regione. 

Questo differenziale è direttamente proporzionale alla forza delle Misure e ne determina le potenzialità e 
ne connota la sostanza. Attenendosi agli aspetti sostanziali si rileva come, dal punto di vista del ricorso alle FER, 
la Regione sia ben strutturata, mentre risulta lontana, in maniera sensibile, rispetto agli obiettivi di riduzione dei 
e_q qcpp_ c bcjjŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam, 

Ne consegue, che il potenziale di forza delle azioni regionali debba essere indirizzato alle Misure che diano 
le migliori performance di riduzione della CO2 equivalente e di efficientamento energetico. 

Cŝ `clc npcagq_pc afc j_ pgbsxgmlc bcjj_ AM2 cosgt_jclrc c jŝcddgagclr_kclrm clcpecrico sono strettamente 
legati, tali da poterli definire due facce della stessa medaglia.  

Cŝ gknmpr_lrc _lafc a_p_rrcpgxx_pc j_ bgddcpclx_ bg ncpacxgmlc rp_ j_ pgbsxgmlc bcjj_ AM2 equivalente 
ckcqq_ c jŝcddgagclx_ clcpecrga_, J_ lcacqqgrÛ bcjj_ pgbsxgmlc bclla CO2 equivalente ha una valenza sovraregionale 
e sovranazionale e è scarsamente sentita dalle attività antropiche, in particolare dalle aziende produttive che ne 
sottovalutano la valenza economica e strategica; tale sottovalutazione è comprensibile in considerazione della 
crisi economica e della rilevanza nella competitività.  

Gj kgejgmp_kclrm bcjjŝcddgagclx_ clcpecrga_ c j_ pgbsxgmlc bcg amqrg bcg tcrrmpg clcpecrgag f_ sl_ t_jclx_ 
economica sempre più importante nel tempo, sia a livello locale e sia a livello di competitività generale, tanto da 
indurre le aziende e gli enti a azioni autonome, indipendentemente dalle strategie territoriali.  

Gl rcpkglg qmkk_pg* ejg m`gcrrgtg bcjjŝSlgmlc cspmnc_ qmlm qmqr_lxg_jkclrc bsc* mttcpm gj pgampqm _jjc DCP c 
jŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam* ncp pgbsppc g e_q qcpp_ c gj şncqmŠ bcejg _nnpmttgegml_kclrg clcpecrgag b_ N_cqg cvrp_ 
europei. Per potere incidere in maniera significativa è necessario intervenire in quei settori dove vi sono maggiori 
sprechi e consumi, in quanto maggiori saranno i margini di risparmio. 

Ne consegue che le Misure potenzialmente più efficacic bcj NCP qmlm pgtmjrc qrp_rcega_kclrc _jjŝcddgagclx_ 
clcpecrga_ c _jj_ pgbsxgmlc bcg e_q qcpp_* pgqncrrm _j pgampqm _jjc DCP* _lafc qc oscqrŝsjrgkc amlqcpt_lm lotevole 
pgjct_lx_ qrp_rcega_* qmnp_rrsrrm gl slŝmrrga_ rcknmp_jc ngô jsle_,  

La Regione 

La Regione, inoltre, intende dare una forte connotazione ambientale e socio economica alle azioni del PER. 
Una delle Vision riguarda la caratterizzazione del Friuli Venezia Giulia come Bio-regione e un altro indirizzo 
qrp_rcegam ã j_ apc_xgmlc c gknjckclr_xgmlc bcjj_ şEpccl @cjrŠ afc pges_pb_ sl_ dmprc glrcep_xgmlc 
transfrontaliera e transregionale con Austria, Slovenia e Veneto. 

La Regione intende indirizzare il Piano elcpecrgam ncp _ttg_pc sl ncpampqm tcpqm gj şdsrspmŠ aml jc Qk_pr epgb, 

Segue una valutazione dei comparti e delle attività che consentono le migliori performance, in relazione al 
bgddcpclxg_jc ş ȹş tra gli obiettivi UE e la situazione regionale, nei settori di attività:  

¶ industriale  

¶ civile 

¶ agricolo  

¶ trasporti 

5.4.1 Settore industriale 

Il settore industriale è quello più rilevante, sia dal punto di vista energetico e ambientale e sia dal punto di 
vista socio-economico e strategico per lo sviluppo della Regione. Il settore industriale è suddiviso in diverse 
attività più rilevanti, in ordine di consumo energetico: 
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¶ Siderurgia, settore industriale molto energivoro; 

¶ Altre attività industriali energivore (i.e. lavorazione a caldo dei metalli non ferrosi e alluminio, 
cementifici, vetrerie, cartotecnica, chimica e petrolchimica); 

¶ Bgqrpg`sxgmlc bcjjŝclcpeg_9 

¶ Attività industriali non energivore (i.e. meccanica, materiali da costruzione, legno e mobilifici, 
tessile e altre manifatture). Sono di minore rilevanza e quindi si parla in modo generico di 
efficientamento, impianti di cogenerazione, motori a alto rendimento, ricorso alle FER. 

Siderurgia 

Ã jŝ_rrgtgrÛ ngô clcpegtmp_ c gkn_rr_lrc gl rcpkglg bg _qqmp`gkclrm clcpecrgam c bg cddcrrg _k`gclr_jg 
bcjjŝglrcpm qcrrmpc glbsstriale. 

Jŝ_rrgtgrÛ qgbcpspega_ lcj rcppgrmpgm bcj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ ã bg _qqmjsr_ pgjct_lx_ qrp_rcega_ gl rcpkglg 
produttivi e occupazionali, in termini di know-how e di valenza internazionale. Sulla siderurgia si devono 
concentrare gli sforzi della Regione, unitamente agli sforzi endogeni delle diverse aziende, per una evoluzione in 
termini di efficientamento energetico, ambientale e di competitività (valenza socio-economico e occupazionale).  

Le attività siderurgiche sono caratterizzate da fattori energetici estremamente rilevanti, con notevoli 
sprechi di tipo termico. I reflui gassosi (detti anche off-gas) che sono rilasciati in atmosfera hanno una notevole 
potenza termica e una rilevante temperatura, entrambe caratterizzate da alta variabilità e di conseguente 
npm`jck_rgam pcasncpm rcalmjmegam* _lafc gl amlqgbcp_xgmlc bcjjŝ_jr_ nmjtcpmqgrÛ bcg pcdjsg e_qqmqg,  

Jŝclcpeg_ rcpkga_* ctclrs_jkclrc pcasncp_r_ aml gkng_lrg qncagdgag* ã ep_t_r_ b_ k_pegl_jg amlqskg bg 
clcpeg_ ncp jŝ_jgkclr_xgmlc bcejg _sqgjg_pg bcjjŝ_nn_p_rm bg pcasncpm, Amlqcesclrckclrc jŝclcpeg_ cjcrrpga_ 
eclcp_r_* jŝclcpeg_ rcpkga_ pcasncp_r_ c jc pcj_rgtc ckgqqgmlg glosgl_lrg ctgr_rc qmlm bg srgjgrÛ lcrr_ ncp jŝ_xgclb_ c 
per il sistema regionale. Per tali motivi, indipendentemente da stimmjg cqrcplg _jjŝ_rrgtgrÛ glbsqrpg_jc* jc _xgclbc bcj 
settore considerato si stanno attrezzando per effettuare recuperi energetici. 

Gl Pcegmlc aŝã jŝcqckngm bcjj_ B_lgcjg-ABS che ha recentemente avviato un impianto di recupero 
cogenerativo con macchine a ciclo Rankine organico (ORC) da 1 MWe. Altro esempio sono le Ferriere Nord di 
Pittini che stanno studiando la possibilità di realizzare una rete di teleriscaldamento per la cittadina di Osoppo, 
alimentata dal recupero termico da off-gas; attualmente la Pittini effettua recuperi termici per una sorta di 
teleriscaldamento interno e ha intenzione di raffrescare le cabine elettriche e di comando con macchine a 
assorbimento. 

Gli impianti siderurgici hanno grandi margini di efficientamento energetico e dal punto di vista ambientale 
le ricadute indirette sono molto rilevanti, soprattutto in termini di CO2 equivalente evitata, oltre 
_jjŝcddgagclr_kclrm bmtsrm _jj_ npmbsxgmlc bg clcpeg_ cjcrrpga_ c _j pcasncpm rcpkgam, Sl_ bcjjc notenzialità 
urgenti in ambito regionale e industriale è il recupero di questi cascami termici. 

In termini relativi gli interventi di efficientamento in siderurgia danno un contributo rilevante per il 
p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm pcegml_jc bcj 0.# gl rcpkglg bg cddgagclr_kclrm clcpecrgam c bg piduzione dei gas 
serra. 

In sintesi, le Misure regionali favorenti devono concentrarsi in ambito industriale, prioritariamente sulle 
attività siderurgiche.  

Altre attività industriali energivore (Fonderie, lavorazione a caldo dei metalli ferrosi e non ferrosi, la produzione 

c j_ j_tmp_xgmlc _ a_jbm bcjjŚ_jjskglgm* g ackclrgdgag* jc tcrpcpgc* j_ npmbsxgmlc bcjj_ a_pr_* j_ afgkga_ c j_ ncrpmjafgkga_) 

Queste attività sono settori notevolmente energivori e impattanti ambientalmente e per tali settori 
valgono le considerazioni svolte per il settore della siderurgia, pur con una rilevanza e efficacia inferiore.  

La Distribuzione energia 

Pgclrp_lm gl oscqrm qcrrmpc j_ bgqrpg`sxgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_* bcj e_q c bcjjŝ_aos_ mttcpm jc amqgbbcrrc 
Utility. La distribsxgmlc bcjjŝclcpeg_ cjcrrpga_ ã oscjj_ ngô pgjct_lrc aml pgdcpgkclrm _j Ng_lm clcpecrgam pcegml_jc c 
in questo caso si parla di razionalizzazione, ammodernamento e  realizzazione di smart grid. 
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Altre attività industriali (estrattivo, tessile, legno e mobilifici, materiali da costruzione, meccanica)  

Gli altri settori del comparto industriale hanno un potenziale energetico e ambientale notevolmente 
inferiore e si parla in genere di efficientamento, impianti di cogenerazione, motori a alto rendimento, ricorso alle 
FER. 

5.4.2 Settore civile 

Il settore civile è costituito dal comparto residenziale (abitazioni civili, patrimonio pubblico), dal terziario 
privato e dal terziario pubblico. A questi comparti si aggiunge il comparto legato alle conurbazioni (addensamenti 
urbani), che includono una pluralità di utenze ricadenti nei comparti precedenti. In termini di rilevanza di consumi 
energetici e di effetti ambientali, il settore civile è secondo solo a quello industriale. 

Dal punto di vista socio-economico riveste una notevole rilevanza, mentre in quello strategico non ha lo 
qrcqqm qncqqmpc* gl os_lrm lml glagbc gl k_lgcp_ pgjct_lrc qsjjŝmaasn_xgmlc, Qcesmlm indicazioni per questo 
settore, anche in relazione alla sua struttura e valenza regionale.  

Conurbazioni e reti di teleriscaldamento 

Le conurbazioni sono il comparto più rilevante dal punto di vista energetico, ambientale, infrastrutturale e 
socio economico, il luogo dove devono concentrarsi gli sforzi della Regione e delle amministrazioni locali per una 
evoluzione in termini energetici e ambientali. In Regione esiste una sola rete di teleriscaldamento di rilevanza, 
quella di Udine Nord. In termini di volumi allacciati la Regione FVG è IL fanalino di coda con riferimento alle 
regioni del nord Italia.  

Conurbazioni e Illuminazione pubblica 

La pubblica illuminazione in Friuli Venezia Giulia è regolamentata dalla legge regionale 15/2007 in materia 
di inquinamento luminoso e risparmio energetico nella illuminazione per esterni. 

P_egml_lbm gl slŝmrrga_ bg spending review* jŝ_aaclrm ã nmqrm qmnp_rrsrrm qsj pgqn_pkgm afc jŝglqr_jj_xgmlc 
bcg JCB nsí amknmpr_pc c jŝ_bces_kclrm bcejg gkng_lrg _jj_ jceec pcegml_jc* sl pgqn_pkgm camlmkgam afc mqagjj_ 
tra il 50% ed il 70%.  

JŝmnnmprslgrÛ rcalmjmega_ bcg JCB bctc cqqcpc _aamkn_el_r_* qcknpc* b_ slŝ_l_jgqg gjjskglmrcalga_ 
secondo le indicazioni della legge regionale 15/2007 che rispetti i parametri di riferimento in relazione ai tipi di 
strade e al tipo e valore di traffico. 

J_ tmac bg qncq_ ncp jŝgjjskgl_xgmlc ns``jga_ ncp sl clrc territoriale è molto rilevante e pone le 
amministrazioni di gestione a ricercare soluzioni compreso il finanziamento/co-finanziamento di impianti a LED. 

A livello regionale, dal punto di vista ambientale è molto rilevante, mentre a livello energetico è rilevante. 

Comparto residenziale 

Nel settore civile del comparto residenziale si individuano tre tipi di attività (abitazioni civili, patrimonio 
immobiliare pubblico, patrimonio immobiliare privato). Tutti e tre i comparti sono caratterizzati da consumi 
energetici riconducibili, in larga misura, alla coibentazione e ai fabbisogni termici per trasmissione. 

Per quanto riguarda le abitazioni civili e il patrimonio immobiliare privato le misure di efficientamento 
energetico sono introdotte essenzialmente in base alla prevalente convenienza economica, tramite adesione 
volontaria. 

Per il comparto residenziale, al fine di incidere in termini energetici e ambientali in modo rilevante, è 
lcacqq_pg_ jŝ_xgmlc bg sl_ ep_lbc njsp_jgrÛ bg srclrg* _lafc bg r_ejg_ pgbmrr_* aml interventi improntati a una 
applicabilità molto diffusa. 

Le Misure tecniche indicate sono le medesime per tutte e tre le tipologie di attività e sono riconducibili al 
pgampqm _jjŝgjjskgl_xgmlc _ `_qqm amlqskm* _jjŝ_jj_aag_kclrm _jjc pcrg bg rcjcpgqa_jb_kclrm* _jjŝsrgjgxxm bg 
elettrodomestici a basso consumo, al ricorso al fotovoltaico e alla coibentazione degli involucri edilizi riscaldati. 

Le Misure di ordine politico-amministrativo e regolamentario sono da applicare al patrimonio immobiliare 
pubblico, in conseguenza della capacità gestionale degli Enti Amministrativi. Per questa ragione si ritiene che il 
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nmrclxg_jc bg pgqn_pkgm clcpecrgam c bg pgbsxgmlc bcjjŝgkn_rrm _k`gclr_jc qg_ kmjrm pgjct_lrc gl bcrr_ _rrgtgrÛ* gl 
amlqcesclx_ bg slŝ_nnjga_xgmlc bcjjc Misure più capillare. 

Comparto terziario privato 

Il comparto terziario privato è caratterizzato dalle seguenti attività prevalenti di interesse: la grande 
distribuzione, gli alberghi, i cinema e teatri e gli impianti sportivi privati. I fabbisogni energetici di dette attività 
qmlm pgamlbsag`gjg* _ bgddcpclx_ bcj pcqgbclxg_jc* _g d_``gqmelg rcpkgag ncp gj pgllmtm bcjjŝ_pg_* aml sl amlrpg`srm 
kglmpgr_pgm bcg d_``gqmelg ncp rp_qkgqqgmlc bcjjŝgltmjsapm pgqa_jb_rm, 

Jc Kgqspc bctmlm glbga_pc jŝ_bmxgmlc bcj recupero termico e jŝcqnsjqgmlc bcjjc nmpr_rc bg _pg_ cq_sqr_, Qg 
npcagq_ afc cqgqrmlm npcagqc Lmpkc l_xgml_jg afc npcqapgtmlm gj pcasncpm rcpkgam bg _jkclm gj 3.# bcjjŝclcpeg_ 
rcpkga_ cqnsjq_* _ dpmlrc bg nmpr_rc cjct_rc c bg rckng bg srgjgxxm bcjjŝgkng_lrm pgjevanti; in altri termini in relazione 
_j t_jmpc bcjjŝclcpeg_ rcpkga_ bgqncpq_ lcjj_ qr_egmlc gltcpl_jc, Si ritiene che detta Norma sia attualmente 
scarsamente applicata. 

Jc Kgqspc b_ _bmrr_pc qmlm pgamlbsag`gjg _ sl amlrpmjjm bcjjŝ_qqmjtgkclrm bcjj_ Lmpk_ prima citata e 
ctclrs_jkclrc lcjj_ gknmqgxgmlc m glbsxgmlc _jjŝ_bmxgmlc bg qgqrckg bg pcasncpm _pg_-_pg_ ncp t_jmpg bcjjŝclcpeg_ 
termica dispersa inferiori a quelli di legge.  

Comparto terziario pubblico 

Il comparto terziario pubblico è caratterizzato dalle seguenti attività prevalenti di interesse: ospedali, uffici 
pubblici, scuole. 

Gli ospedali sono le utenze del settore civile più energivore e impattanti dal punto di vista ambientale, con 
grande valenza infrastrutturale e sociale; basti considerare che il costo delle fonti primarie del sistema 
ospedaliero regionale ha un valore annuo di circa 30 milioni di euro e che il potenziale di risparmio, da ricerche 
tecniche effettuate, è complessivamente pari a circa il 40%, sia per il vettore elettrico e sia per il vettore termico. 

Da uno studio effettuato è stato rilevato che il trend di crescita dei costi energetici degli ospedali negli 
ultimi anni è superiore al trend di crescita dei costi del personale e di altri beni e servizi relativi alla gestione 
ospedaliera medesima. 

Le potenze energetiche delle centrali tecnologiche a servizio degli ospedali sono di grande taglia, con un 
gkngcem gknmpr_lrc bcjj_ ameclcp_xgmlc c rpgeclcp_xgmlc c* aml jŝctclrs_jc cddcrrm qglcpegam ep_xgc _lafc _ejg 
incentivi nazionali, della rete di teleriscaldamento. 

Gli uffici pubblici, come fabbisogni termici e elettrici, sono equivalenti al patrimonio immobiliare pubblico 
egÛ rp_rr_rm, ? bgddcpclx_ bg oscqrŝsjrgkm jc kmb_jgrÛ bg ecqrgmlc* rcknmpgxx_xgmlc c sqm bcejg gkng_lrg nsí cqqcpc 
gestito in maniera più incisiva. 

5.4.3 Settore dei trasporti 

Il settore dei trasporti incide in maniera importante, sia nei consumi di fonti primarie e sia in termini di 
emissioni di CO2 equivalente. 

Il potenziale di azione regionale però è molto limitato, così come la valenza dal punto di vista socio-
economico e strategico per lo sviluppo della regione.  

In sintesi le azioni regionali devono concentrarsi nella realizzazione di strutture di ricarica per auto 
elettriche (attualmente praticamente assenti), nel favorire la diffusione di mezzi alimentati elettricamente e in 
bgpcrr_ amllcqqgmlc aml dmlrg dmrmtmjr_gafc m dmlrg pgllmt_`gjg* lcjjŝ_knjg_kclrm bcjjc ngqrc agaj_`gjg gl _k`grm 
sp`_lm c lcj d_tmpgpc jŝsrgjgxxm bcj rp_qnmprm ns``jgam, 

Il parco circolante di auto elettriche è attualmente estremamente limitato. 

Jŝmpgxxmlrc rcknmp_jc bg aglosc _llg bcj NCP ã cqrpck_kclrc jgkgr_rm c le Misure regionali possono 
intervenire con impianti e sistemi dimostrativi. 
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5.4.4 Settore agricolo 

Il settore è importante dal punto di vista socio-camlmkgam* ncp jŝcjct_r_ caacjjclx_ bcg npmbmrrg c nsí 
cqqcpc bgtgqm gl rpc amkn_prg8 jŝ_epgamjrsp_ _ nslrm dgqqm* jŝ_epgamjrsp_ bg a_knm c j_ ncqa_ &qg_ rp_bgxgml_jc afc 
grrgamjrsp_', Oscqrŝsjrgk_ pgtcqrc sl_ pgjct_lx_ cqajsqgt_kclrc _kbientale e di valore marginale energeticamente. 

Jŝ_epgamjrsp_ _ nslrm dgqqm ã cqqclxg_jkclrc amqrgrsgr_ b_ejg _jjct_kclrg* b_jjc _xgclbc bg rp_qdmpk_xgmlc 
del latte, dalle aziende di trasformazione dei cereali, dalla produzione e conservazione dei vini e dalle distillerie. 

Jŝ_epgamjrsp_ bg a_knm ã amqrgrsgr_ b_jjc amjrgt_xgmlg cp`_acc &acpc_jgamjc* mprgamjc* djmpgamjc' c b_jjc 
coltivazioni legnose (foraggere, fruttiferi, vite, pioppeti e boschi). Gli allevamenti rivestono una grande rilevanza 
ambientale in conseguenza del rilascio di deiezioni da bovini, suini, avicunicoli e ovi caprini e contribuiscono 
_jjŝglosgl_kclrm bcg rcppclg c bcjjc d_jbc* amqrgrsclbm sl_ ckcpeclx_ kmjrm gknmpr_lrc ncp 
jŝ_nnpmttgegml_kclrm bg _aos_ nmr_`gjc, 

Nel settore agricolo ciò che rappresenta un problema ambientale potrebbe, con le opportune tecnologie, 
costituire una risorsa energetica (FER), soprattutto con forte attività di comunicazione dal settore pubblico ai 
cittadini, in modo da ridurre reazioni rigide e ostili (NIMBY) e agganciandosi alla costruzione e ampliamento della 
Green Belt, come soluzione virtuosa di livello sovra regionale. Un esempio potrebbe essere favorire uno studio 
rp_lqpcegml_jc c rp_lqdpmlr_jgcpm ncp sl glbgpgxxm rcalmjmegam qsjjŝsrgjgxxm clcrgetico delle biomasse agricole in 
slŝmrrga_ epccl `cjr, 

Jc _jrpc _rrgtgrÛ _ddcpclrg _jjŝ_epgamjrsp_ _ nslrm dgqqm lml pgtcqrmlm ep_lbc pgjct_lx_ b_j nslrm bg tgqr_ 
clcpecrgam c _k`gclr_jc c _ oscqrŝsjrgkc qg _nnjga_lm jc Kgqspc rcalgafc bg a_p_rrcpc eclcp_jc* amkc gj pgcorso alla 
ameclcp_xgmlc* _jjŝcddgagclr_kclrm c amqç tg_, 

Ncp os_lrm _ddcpgqac _jjŝ_epgamjrsp_ bg a_knm* qg pgjct_ amkc jc amjrgt_xgmlg cp`_acc gl qcpp_ pgqa_jb_r_ 
abbiano una discreta rilevanza di tipo energetico.  

La coltivazione di biomasse a scopo energetico e lo sfruttamento ciclico del bosco (prelievi, pulizia e nuove 
piantumazioni) possono costituire una risorsa endogena del territorio e ridurre le rilevanti importazioni di legno, 
cippato e pellet, sia in termini energetici e sia in termini occupazionali. 

La biomassa è una FER di uso prevalente termico. Si ricorda che le biomasse non trattate, in particolare 
quelle di origine animale, rilasciano in atmosfera importanti quantità di metano che ha un potere clima alterante 
circa 26 volte maggiore della CO2.  
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Potenzialità delle misure per attività/comparto 

Settore Attività/Comparto  Energetico Ambientale 
Fonti 

rinnovabili 
Efficienza Strategico 

Economico-

occupazionale 

Infrastruttura

le 

Industriale 

Siderurgia Molto rilevante Molto rilevante Poco rilevante Molto rilevante Molto rilevante Molto rilevante Molto rilevante 

Altre attività industriali 
energivore 

Rilevante Rilevante Poco rilevante Rilevante Rilevante Rilevante Poco rilevante 

Distribuzione energia Rilevante Rilevante Molto rilevante Rilevante Molto rilevante Poco rilevante Molto rilevante 

Altre attività industriali non 
energivore 

Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante Rilevante Rilevante Rilevante Poco rilevante 

Civile 

Conurbazioni e reti di 
teleriscaldamento 

Molto rilevante Molto rilevante Rilevante Molto rilevante Rilevante Rilevante Molto rilevante 

Conurbazioni e Illuminazione 
pubblica 

Molto rilevante Rilevante Rilevante Molto rilevante Rilevante Poco rilevante Rilevante 

Comparto residenziale Rilevante Poco rilevante Rilevante Poco rilevante Rilevante Poco rilevante Poco rilevante 

Comparto terziario privato Rilevante Rilevante Rilevante Poco rilevante Poco rilevante Rilevante Poco rilevante 

Comparto terziario pubblico Molto rilevante Molto rilevante Rilevante Rilevante Rilevante Poco rilevante Poco rilevante 

Trasporti - Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante Molto rilevante Poco rilevante Rilevante 

Agricolo 

Agricoltura a punto fisso Rilevante Molto rilevante Rilevante Poco rilevante Rilevante Rilevante Rilevante 

Agricoltura di campo Poco rilevante Rilevante Rilevante Poco rilevante Rilevante Poco rilevante Poco rilevante 

Pesca Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante Poco rilevante 
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5.5 Scenario energetico e emissivo risultante dalle Misure a altissima potenzialità 

Jm qacl_pgm clcpecrgam c ckgqqgtm* bcpgt_lrc b_jjŝ_nnjga_xgmlc bclle Misure a altissima potenzialità 
selezionate, è stato rappresentato dai due grafici sottostanti. 

Dalle Misure a alta potenzialità possono discendere interventi legati alla realizzazione di reti di 
teleriscaldamento abbinati _jjŝcddgagclr_kclrm clcpecrgam bcjjc _rrgtgrÛ più energivore, nonché interventi di 
generazione energetica a alte performance.  

 

Confronto tra le emissioni di CO2 equivalente previste per lo scenario BASELINE (linea continua azzurra), 

e le emissioni di CO2 equivalente dello scenario calcolato considerando le Misure a altissima potenzialità 

riportate  nel presente capitolo (linea tratteggiata rossa). La variazione totale di emissioni ammonta a 

circa 600 kton/anno.  

 

 
Confronto tra i consumi energetici lordi previsti per lo scenario BASELINE (linea continua azzurra), e i 

consumi energetici lordi dello scenario calcolato considerando le Misure a altissima potenzialità 

riportat e nel presente capitolo (linea tratteggiata rossa). 

La variazione totale nel consumo di energia ammonta a circa 6 PJ/anno 

 

 

 

 






























